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.LodeToKssima e necessaria cosn è l'Agii, 
collurn. Ella fino sul priucipio del Mondo 
fu (la (jiiclle auliclrissirae genti Su nresio 
tenuta e praticata, e poi dalie nazioni 
colte e più prudenti, come uno de' pnoA 
pali sostegni e nuUtenimend d'ogiv ben 
ordinata Repubblica, fu cosaldetata, e come 
tale dilatata , e sempreinù era esperienze 
ed osservazioni a 6aèm e perfezione con- 
dottai E ohi non ha noilii« qnwito da' Gre- 



ci, che Jell' uinario 5a|iere e dèll'eloquenia 
Bfacstri "furono , poicUe ' " 

Gratis Inscnium, Graiis dcdic are reCundo 

Musa loiiui ..... 
c clii, dico, non Jia iiotim. <[iiaiilo da'Gre- 
ci din sfimnla fosse ed ononila ? Chiara c 

Salese cosa è agli eruditi , che dì essa c 
e' suoi preetlti scrissero dotlamenle , Ira' 
Filosofi Demoerlto , Senofonte Soci-alico , 
Avistolole , Teof insto , Arcbita Pillagorico , 
AnGloco Ateniese, Apollodoro di Lcmno, 
Arislofanc Maltotc , Agatocle di Chio , Dione 
Colofonio, ed altri molli: i quali, benché 
nel silenzio io trapassi , non tralascerò già 
di Dominare Alassimo di Tiro ; Ìl quale iu- 

soldaii iille (;il(adi più utili essere degli agri- 
coltoli , poi essendosi ravveduto , ed il suo 
errore couoscluio «vendo , un altro Dialogo 
scrisse, nel quale con bellissime e M>]idis- 
sime ragioni rAgncoltara altameitiG lodan- 
do, che ^li agricoltorì ùeno de* soldati in- 
comparabilmente alle Qtlà più nUli e ne- 
cesurj, ef identemente dimostra . Tra i Poed 
poi Bcriasero Metiesrate di 0è«) ed Edodo 
Atcreo * "il (|UAle per la. faóUtA. e soOTÌtJk 
de' suoi Tersi non meno che per la sua 
aii(icluià ( poiché si dice clie nel 1 età d'Ome- 
ro, o almeno vicluo a quella e' vivesse) fu 
sempre iu sommo prtgio e vcnei-azione te- 
, nulo. Ond' è, che se uomini d^ingegno così 
I illuminato 'e .sublime, e che maestri sono 
^ ct^ . ch(. unno, in meno, a una 
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rione ài tutte le pili belle e nobili Arti \ 
niadrc fecoiicla , qual fu la Grecia mentri; i 
ella fioriva , sci'issuro cen tanto affetto e 
diligenza dell' Agricoltura ; confessare neces- 
sariamente si dee , eh' ella non era solai^cnle 
da essi stimata , ma che ancora della me<le- 
sima i Greci tutti con dili£;enle cnra si di' 
JcliaTano. Che dii-ó io di Ciifl Re di Persia' 
Principe pnideiitissimo c potentissimo, e dì 
tjnanlo egli fww. colliva/ione della ter- 
ra propenso ed attento? Senofonte racconta,' 
che senza riguardo avere alla maestosa 
bellezza di sua Beai persona (jxnchè nomo 
bellisàmo era ) senza sdranarsi di Eorentd 
scendere dalia subHloìtà de) suo trono , e 
senza rispetto avere alla porpora e al Regio 
paludamento', che all' usanza Persica di 
grand' oro e di preziosissime gemme ornato 
èra ed abbellito, un suo Giardino colle sue 
proprie nirini rnltivara , e talmenle vaco e 
bello icnUulo l'..^L-:,, e coi» si maravi"lÌosa 
ordiiiniii^. .li'posto, ch'egli sommamente di 
ci.', gloriandoci, «na volta a Li^ianJi^o I^- 
cedcmofie, persona in quei tempi di molla 
cstimai.ipne e pnidento , con suo grande 
compiacimento osservare di.siinlainentc lo 
fece. Ma quanto dell' Agricoltura «studiosi 
fossero iltomaiii; 1 Romani, dico , alla pru- 
denza e magnanimità de' quali , e alia giu- 
stizia delle loro l^gi il Mondo tutto chinò 
la fronte , ben Io dimostranò le Storie di 

Snella .eccelsa maravigliosa Ciak ; la quale 
!i pìec;^ principio, non meno col vaio» 
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militare che colla soineta, m gran parie nel- 
la biioii.i coltivazioni; della campagna coii- 
aìstejite , giunse glonosamenlc a coinandjfte 
Dui Borea air Austro , c dal Mar Indo al 
Mauro . 

Dioni'io AlicariiaMco lanci" scritto, Itomilo 
avere ordinato, che le arti vili e sordide 
da' servi e da" forestieri esercitale fossero; 
ma che la militare e le riislicane faccende 
dagli nomini liberi e da' cit ladini solamen- 
te si praticassero : perciocché con saviezza, 
grande egli consideravn , che la militar dì- 
scij'liiiii l' oryojjllo o la potenja de*TÌiàiii 
Pii|ioli frenare ed abbattere pDlea , e la pa- 
ce c la <[uicte custodire c mantenere { e 
che l'Agricoltura poi , olire al tenere occu- 

Bite le genti , il che molto per lo ben pub- 
ico «mferiu», ella è la sot^^te, che le 
cose necessarie per l'timano vivere sommi- 
nistra e dispensa : ond' è , che negli ajuti 
e nKli, efieltì di essa una gran parie della 
mondana felicità consistere chmramente si 
conosce , M. Catone , il cjunic fu clotjiieo- 
tissimo Oi-atoi-e , valorosissimo Generale d' C- 
sei-eiti e prude ntiss imo .Senatore , sul comin- 
cìamenlo del suo Libro De ite ftusCica 
ampiamente gli Agricoltori lodando , dico : 
che i l'omatii qiiuiido on uomo da bene di 
loiLire iiiicniÌLvauo , il titolo gli davano di 
buon Agricoltore: ed asserisce ancora, che 
da' coltivatori del terreno uomini fortissimi 
e soldati coraggioàssimi si formano e à 
producmo. E veramente quanti dall'aratro 



e dal campo gi-oinlnnii siidm e e polvero- 
si fui-ono ehiamull a i>reiKlor(! le ini^n; 
Consolari (i), c la rM^eiiMi e il comani](r 
degli eserciti? ISon fa torse dal mo podere 
&Uo venire Cnrie UenEato , aeetoconà alle 
Romane soldatesche coman^sse? Il qualu, 
dopo cbe vinto ebbe, c d'Ilalin cAocialn il 
He Pirro , e dopo che Tu vcihun con sna 
eterna jeloria ben tre volte Irinnfiirc . mi 
ànimo di moderarion»; tipicnn n l:nnr:in', 
come prima facca, il suo pmiiTc lonios=c- 
ne. Quinzio Cindnnnlo dalla canqiayna w!- - 
levalo fu all:i Diitaliiia Rnninna , cioè 

posto di sovrana aiitorllii ; i- ijiiaiido 
c^li ricolmo ìTì inerito ebbe liberato dalle 
forze dc^li Ef^ìi il Consolo Minnzio eoi suo 
esercilo , la Ditt.itrrra lielameiile depo'e , e 
ad arare di nuovo la piccola soa possessione 
si diede. Auilio Ci latin o , Fabbnzio , Ser- 
rano, ed altri niicora da' lavori dcifa cam- 
pagna ai governi della Romapia nepiibblica 
si videro ascendere fa) , ed insieme st vide, 
- che costoi-o , i quali sapevano coltivare il 
terreno , aveano forra e talenio incora di 
apportare alla Patria loro giovamenio gran- 
disdmo. E non solo ì Romani st copteata- 
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Tono coli' opra loro di promovere l'Agrtcol- 
tora , ma con dotlissinu libri ancOra-d'tl- 
Iiutrarla e perfeàonarla i loro odébrì Smt- 

' tori procurarono. Catone, che fu uomo di 
taaU rìputaàone oe' pubblici nt^ozj , nOD 
isd^nò dì fài-<i conoscere buon padre di 
Camiolìa coli' nvci-c .scritto quel suo Libro 
De /te Rustica , nel quale utili ixl espen- 

. mentali precetti si contengooo . M. Varrone, 
che fu il più dotto ed erudito tra i Roma- 
ni , nell' ottantesimo anno di sua vita con 
Tivczza di spirilo lì con pienezza, di giudizio 
tre doltisFÌmi libri intorno agli affali della 

f diriTuò . Co)umcl!ii Uifrmamente e con di- 
ligenza glande iìi dodici libri trattò delle 

^ rustioaiit fiiocezidc. E Palladio, cbe ne' più 
tlissi '.(■Olili livea, dietro le vestigia de' no- 
minali Sci illori, olle prima di lui Borirono, 
lodevoli libri della stessa materia compose. 
E pei-cbè nel liatino linguaggio non man- 
casse chi nel secai d'oro di esso poeUcS' 
- mente dell' Agricoltura scrivesse , Virgilio 
Prìncipe de' latini Poeti k muravigliosa Ge- 
Oipca fece, la quale Ira k altjc Upere di 
lui da Favonno Filosofo fu la più compita 
e la {ùìi perfetta giudicata. E questo genio, 
e questo amore all' Agricoltura ben da Ro- 
ma àtrasfu»:per latta Italia, cioè in quel - 
paese, del qoate Virilio cajóii nel z. lib. 
della Georg. 



Satitet magna parens fivffan , SàturtUa 
teÙm, 

Magna virum t tìhi res aati^uaB lattdis , 

et artìs 

!n^rìhr,sanceos ausus recludere fonies, 
Ascraeiimqiic cario Romana per oppida 

E non^ solo si trasfuse già in [{uesto ahno 
paese il genio e l'amore ali' Agncoltura, ma 
TI si manliene ancora , e d'esce tuttavia , 
Ann COD modo particolare e distinto, e con 
industria e dil^enza graudistinui nella nostra 
Toscana l'Agricoltura fiorisce , non golamer- 
te per la qualità dell'aria salutevole ed ot- 
tima , e per ta condizione del terreno di- 
sua natura fenile e della collivunone ca- 
pace; ma pei-cbé ancora gli abitatori dì e«M 
induf^lnosissimi sono, ed ai domestici, eco- 
nomici e pubblici negozj ancora atientissBai; 
tra' quali molto i Fiorentini si diatinsuono, 
cbe giusfamenic da un giwi Pofntefice cImb- 
mati fnrono ne^li umant «ffarì il quinto 
elemento (i).QiHndi inin. le Statue trion- 
fali cbe adornavano b Cittù di Firenze 
nejla ventata della Rwina Giovanna d'Austri^i 

r» del Piincipe Francesco poi (ir. Duca 
. Toscana , due fiinmo accoppiate insieme 
l'industria e l'agncollara; intorno alla quale 
pacando DomBnico Mellini célèbre Scnttor 
Fìorendno nella desorìzioae di quelle Festé, 



così scrìsse: Quanto alTj^ gricaltum, parte 
principtdissima iViin buono e ben gover- 
nato Stato, così ne fiiron tempre soUeci- 
ti i nostri maggiori , cite non ponto me- 
no ia questa , che in maià altre cose mo- 
atrarono sé esser disceti M Romani : ap- 
presso ^utJi Jh ella in tanto pr^'o , 
ohe la stimarono , come testimonia Coi- 
tone, essere il nervo tleìla loro potentissi- 
ma Repubblica', tutta. la nobiltà della quale 
era descritta ne/le Tribà riistìclu: . Al die 
aggiugnc Plinio, i erimpi essere stati lafn- 
nitì roit le mimi df^r Impcroilori; e potersi 
cr,-dcr<: , che in trrni .vi nillr^riissc eh 
cs.u-n; ar.ir^ i„! vo,„srr. laureato, .'. ila 
triun/hnCe bifolco. Ed irii-ero, die in cosi 
nobile e ditctterolc e fruttuosa arte lianiìo 
i nostri Cittadini messa cotanto studio e 
presone tanto diletto , die per quanto ri- 
sguardi , o vogliamo la belleMJt o la co- 
modità o r utile , o tutte queste cose insie- 
me , eglino si sano di gran lunga ìasdad 
indietro ogni altra nazione. Ma die p'.ii ? 
la nostra Città , die a gran ragione lui 
nome d'esser bella, é superata e vinta 
d^ assai dalla bellezza e vaghezza del .u.o 
contado ; cotale è stata né' nostri Cittadini 
t affezione, e'I piacer della, villa e della 
coliivtuione . Perlodiè questa paese amenis~ 
timo sì può veramente chiamare il giar- 
dino ^Europa . Il quale , ancora clic egli 
non sia molto largo ; mediante questa di- 
ligenm perà , non solamente de' suoi frutti 
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/inerisce il suo popolo , c/ie è /grandissimo , 

la mnltìti.iUn,- ,/,' Jhrc-sùrri ,hr. ci con- 

aiunia , c per nioniltii iic in pacii più lon- 
Ciini. ni ([iicslo liiiou gwilci ik'Fiomilini 

danno i IÌI>ri , ilit^ iltlle cosf alla coltiva- 
zione (Iti terreno spettanti , da' Fiorentini 
Scrittori con maraviglioso giudizio e pulilcz- 
tca composti furono ■ E in primo luogo io 
rammenterò il Volgarizzamento del Ijbro 
degli affari dello viìk e de' lavori della ter- 
ra scrìtto in latino da Mes. Piero de' Ci i- 
scenzi Bolopitse , e poi, secondo che giu- 
dica il Cardinal Pietro Bembo (i) tradotto 
in tersis^ma Ljogua Toscana da Gio. VUlar 
ni l'Worico; ^ la tradunone ^inù del- 
r Opera di 'Palladio intorno alle stesse &e- 
cende, fatta nel volpar nostro da Francesco 
Sansoviiio. Degi>a di maraviglia eziandìo è 
la Coltivazione iii Lui^i Alaiuaimi, 1u (jnate . 
fu da esso , come Poeta che egli era l(^- 
giadri'simo , in versi coraposlii, la Geoi^ica 
di Virgilio non so se io debba dire imitando, 
o pure emulando . E chi , senzji sentirsi rieir.- 

Fiere di maraviglia , leggerà il Poemetto dei- 
Api di Giovanni Rucellai, ricolmo di tulle 
le grazie e di tutte le bellezze desideralùli ? 
Giovan'vitloiiD Soderìnì non iscrisse tm 



Di» t« d fudlMt pn Tia d*- OÌ«rai&Mi i'U^ X- nx. 
POS. 3|i. Jt 



no Trattato iniorno alla Coltiva7Jonc delle 
Vitì con lulln 11 hiinii guslo c con Iiilla la 
^ligenEa (i)? h delle Viti anco- 

i-a c degli Arlioi i la sua Collivazlmie Tosca- 
na cnmjio!:!; licinardo Davanzali Bosliclii ; 
(jiicl Dai.iii/.iti , che tallio la gloria della 
iio-fia 'IWniia iavi-ll« mila celebi-e tradu- 
Boiie di Tacito iiiualzù, c fece viemaggior- 
mcntc risplindere (2). Ma rra tulli ijufsti 
libri e trattali d'A£;i'ì coltura nel nostro dolce 
Idioma scrìtli e distesi , con grandissima 
chiarezza certamenie riluce e rilucerà mai- 
sempre il presente Ti-atlalo delie loili c della 
coltivazione degli Ulivi di Piero Vettori, il 
quale senza dubbio veruno è uno de' mag* 
giorì Letterati , che abbiano a Firenze non 
solo arrecata gloria ed onore, ma l'antica 
ma^oranza utre^ , ed il vanto neBe lette- 
rane cose all'Italia latta sovrsr le altVe na- 
ti oni nantemito . Quanto grande sia il prC' 
gio e la stima, eol!aquale viene liguai-data 
guest' Opei-a del Vettori, e jicr la wtilily 
ch'ella àllriii polrii sempre arrecarf^, c per 
Io giudiao , dottrina e purità di lingua 
colla quale composta- fu , troppo loftganift' 
teria sarebbe a ycHw tÓò distiatamente mo- 



ri) È parte di ui» graod' Opcrii , dia MS. nella 

(1) Alcuni Libri della TnduzioBC di Tacilo con- 
lerro io MfS, origÌDalmcnle , co' qnali coraplim , cha 
■e Taue Malo fatto titcoDiro oca neir sdlilone di Parigi 
lair anno tyfo. PoHegpi io ancon in 4. nu> Yd^onB 
ìi Colandla In Totcaso, piit MS. U. . 
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strare. Itasli solo il dire, che bei» Ire cdi- 
7.Ì01IÌ di (ivieslo lilno falle ni' furono : o la 
primii volui in firtiiie jircsso i Giiinli nel 
. iSfig, stamimlo fu, e itali' Autore al Grau 
Ducu Cosimo 1. dedicato ; e dopo cinque 
anni , elle Tale a dire nel 1574. ( taiilo spe- 
ditamente e con itilerfl approvazione gK 
esemplari della prima edizione ' restarono 
esitati ) fu da' medesimi Giunti ràtunpato 
colla stessa dedica al Gr. Duca Coaino,iiu 
ben^ di molle giunte làtie per entro ad 
etto libro dal Vcttoii , che ancor vivea , 
notalnlmente arricchito. K rmalmente in Fi- 
renze pure e d-.i' Giunti fu ristampato 
nel 1621. la quii! tei'zu ediuoné à trova 
ancora consunta ia fine colla Gojtìvaàooe - 
Toeoma ddle Vili e dì aloun* . Alberi di 
Gioranvitiorio Sodenù e di Bernardo Da- 
vanzatì, ingressa ia Firenw da'-Gìnnd nel 
1622. E per dire qualche cosa cU alqua» 
Scrittore che abbia ndll'0|«re sue di questo 
libro del Vettori &Tdlato , . riporterò ciù 
che ne scrisse tra molli altri Ch^rio Lom- - 
bardelli Senese ne i Fonti Totcanì, stam- 
pati in Firenze nel iSgS. a! titolo decimo 
e Fonte nono . Pier V ettari Fìoreneino nel- 
la sua Lingua nativa iton 10 che altra 
abbia scritto , che T Opcriiia delle lodi c 
del culto degli Ulivi; dove lia stile imitato 
dair antico , regolato , facile , casto c soave. 
£ neir ultimo titolo so^ugne . Per la profa 
potranno imitare alcuno ' di quésti, cìie ora 
0 prò di etti nomino, Crvsceazia Bologne' 
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se delle Sliogne della Prilla, Pier f^ettori 
deleako de^. Ulivi ec. (i). Uni quaL ciu- 
diùo e dalla cosa mcdesiiiia aucom iiiù cLia- 
mnento si Tedu uou quanta pulitezza e 
proprietà di lìngua tosse scritto dui Vettori 
q^ucsto Trattato, il quale fu giù con tutta 
giustìzia da i dottissimi Si^ori Accademieì 
della Crusca nel loro preuosisùmo Vocabo- 
lario tra l'Opere dì quegli Autori aimo' 
-re rato , che per maestri del buoao e hà: 
parlare rìguardara ri debbono (a) . Dtdere 
■ohmente ci possiamo, che tutte e tante - 
Opere dotti'^sime avendo scritto nel 
tioo linguaggio con purità di- stile con ùa.- 
gokre , chi: ben s'accosta agli Sctitlori dd 
Beotd d'oro di queU' idioma) altra nella no- 
stra' Toscana fiveUa tu/A abbia composto 
ebe il presente Trattato ; peroioochè «e a)< 
triinenti egli operato avesse , considerabifU-' 
rfmo vantaggio alla nostra liugna , e a lui 
accrescimento di gloria ne sarebbe provenuto. 
II Givalier Lionardo Salvìati nel Proemio 
det ' terzo Libro d^li Avvertimenti della Lin^ 
eitt'Sc^ira il Oecamerone a questo proposto 
bscfò scrìtto : Imperciocché a cui potrMt 



. , (0 nCionule MMXmtld'IuUaT. x11x.1iK.S3 
Ù un degno elo^o di qnstf Opcrlj s delli Pnfilloi 



jm elocto di qnstf Open, e delli Pnfiilmw 
li qnìle Ai prima Ietti delT Aaiot tuo ncl- 
lii dagrhfMDBdi dì Fimo. M. 



(s) I Sigomi Aocidemici li MB (errili p 
te della edtxlod del iSji, a del vjta. pr- 
ie Humf. iV. 
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mai ewere diihbio , che Pier V iUori ( ao- 
ciacch' io tolga il principio dal più nobile 
e più sovrano , e da cnlid in brieve , cui 
per maestro lianno aitci ) che Pier V sttori, 
dico , il tjMile scrive in guisa nelUi Latina 
lingua , die tra V suo stile ed il migliore 
d<S miglior secolo i più incendenti uorailti 
e più pratichi di questo studio non sanno 
tcamere alcun vantarlo ) tfualora mU A 
dettar che che sia nel suo nodo iMoma 
FaHimo disponesse , altrettale o ,ma^[iora 
non fosse per opparire^ E vtnunoite, qu*- 
le appanto dal Sahiatì fu ^dicalo tak 
appari egS nel uporìto, eleBante e fpBdU 
aora Tratuto d(Jl$ lodi e della coltÌTazione 
degli Ulivi. Ond'è, die di questo Trattato, 
per le sinRÒllu^ prensatìve di esso e per la 
icarsezza a«^U eeenijuari dellt; passatt; im' 
presdoni > cou r^nì ragione prtscutcmcnle 
(i fu Ift quarta edizione con alcune Anno- 
tazioni ; le (juali , pti-cfaé sono stale fatte e 
iettale da me, al meriio dell'Opera riusci- 
ranno non poco inferiori (i). Ma agli ac- 
cennati motivi per fare la' presente edizione, 
an altro ancora ^lu fòrte e gagliardo ag- 
gìugnere no dobbiamo, e questo è, die se 
giammai è stato necessano attendere seria- 
- mente alla collivadrae degli Ulivi , adesso 
fi il tempo d'impi^«ni tolte l'aUeDOO- 
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ne: alla qu»1 cosa moItUfiiino giovare potrà 
l'aureo e piiaiosn libro del Vettori; poicbè, 
come egli si spi^a in una sua lettera latina 
s Girolamo Surita Spagniiolo e ct;kbre 1 ti>- 
rico iuJii-izzata, fu qnsslo da lui sala mente 
composto , Ut ver<an ratìonein tradereà na~ 
bilis lutjiis arboris aerendae , oc lirevi ube-, 
rem in/le fritctum capiendi , efusdenu/ua 
tango eemporis spatio co/iservaniioc . E che 
adesso 5Ìit il tempo, nel quale impiegare- St 
debba l'attenzionu tutta per la cotlivaaono 
di questa si nobile ed uiiiissinia piaotti, ben 
lo vaie chiunque ha contesa della nuÌTer" 
Mie «eocagione, che già di essa per bitte le 
Toscane campagne accadde , mediante k> 
Btraordiimrìo eccessivo freddo delTenno t709É 
con grandissimo e non mai abbitflana de- 
ploratA nostro danno . E perchè delle pro- 
prie disavventure discorrendo, il dolore al- 
meno si diwcui bn , non sarà fuor di jwo- 
pDsito la rigiilwJ.i irisolll.-ì tleila freilda 8t»^ 
ginue rammendil e , pei' hi qnale gli Ulivi 
nelle nostre contrade si seccarono . 

Noi eravamo già perveniiù al mese di- 
Gennajo, principio dell anno 1709. sens'ave- 
re oDoora provato il rigore dell'Inverno, a 
e lùogse che cadevano, e 
del vento scirocco che di oontinovo spira- 
va j onde l'aria, non dirò calda, ma lic- 
pida almeno era, e le cose tutte sembrava, 
che molli e flosce , per cosi dire , fossero 
divanute : quando «olla metà della notte 
dei sesto giamo di Geuujo commdò a mo- 
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«irsi il veuto rovajo'impctuosamente fìscliia- 
re , accompagnato . du un freddo e da un 

So gt^liardissimo , per lo quale bua tosto 
u di tal maniera raffreddossi e Irrigidi , 
che un ghiado fortistimo sì fece, e le acque 
non solo stagnanti , ma de' fiumi più grossi 
e correnti, da]!' una all'alti-a riva gbiaccìa- 
rono. Continuò per lo primo e secondo 
giorno in così (atto modo la forza e l'im' 
peto del TCnto : ma esso finalmente decU- 
naudo, e fermandosi comiuciù a nevicare; 
e con tanta abbondanza la neve sotlice e 
]noccoluta,-per co^ dire , giù dal (àdo fioo> 
cata, che arbori tatti , non ohe il-ter' 
reno s(^ra1-qaale ella molto '•''a)s&, «ra- 
no ^MMk^afÈ^^ ■ricoperti a bianchi dive- 
nati, gàn ^ft^'Tcw^JitMii^. Mdw jm' hiQgbi jnà 
^idm'id iiiàrc,'jfrima c(Ìe K no^ied ai ^ii. 
4is«»to ancora , U itowi» &ta vedére 
prineipi&. Ma finalmaite essendo dì nevi- 
care terminato , pareva che l'aria s'addol- 
òsse, e che la nere desse qualche seguo di 
Eqoe&r^ e distruggersi : £ allora fu , che 
dalle parti occìdeutijì venne un cfjrto vento 
mollo freddo , il (jniile con esso seco utia 
gelatissiiua nebbia .-issii grossa, ovvero, per 
meglio dire, una neve Jiiinuta e sottile por- 
tandore,BU gli arboii c su le piante dcpo- 
àtandolB,t<Eu cagione , clic dia sovta di essi 
à appiccò^, e colia mve insieme che di 
prima vi efai, e che quasi cominciava a 
teteoggersi , ghiacciò per la qaal 

«Hp a crede amm^fmOo che-la leceaam- 
rettùrìCoU-d^Ulèii " a 
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ne degli. l'Ini addlvenine, <!> grandissimo 
« ii-reparal»! d«nao «orgeote- Sello stcsw 
t«;mpo e per la stessa caaiom ancora si sec- 
t^iono i dolci e «ibtì fichi , ^li odoril'ci-t 
aranci e moltissimi altri agromi, e ijuel chu 
rende più maraviglia, g!i allori e i cipressi; 
patirono asnà le vÌlì, i seniiuati lutti , ed 
i] bcsliarae altitsi , di maniera che ben ^i 
vide, che lutto ciù uu espresso jjasli^o fu 
della mano <innipoU;nic di Dio. Alifiiumo 
nevorìa* «eco me io ho nelle Auuotaùoui 
^cooinato , che udranno (5io. un'altra 
si fatta seccagione degli Ulivi accadesse j ma 
io per me credo , che ella coù grande a 
COSI cnneidcrabile non fosse , come questi^ 
a' nostri tempi accaduta . 

lo pudico che sia tempo oramai di ra-, 
oionnre alqnanlo intorno al celebratissimo 
Fiero Vettori Autore del pren nte TrattatOi 
per dimostrare ili qualche picciola parte al- 
meno , ma non mai iuleramcute ( poiché 
per cii) faie un ampio volume sì richiede- 
rebbe) le jirerogativc bellissime, ed il va- 
lore grande , per lo quale egli un fiingoia- 
l'issimo eccedente grido d acquistò . Venne 
- Fiero Vettori alla luce l'aono i4gy. il gior- 
no 3. di Lu^io , ed ebbe per patria Tt^re: 
già Cittìi di rircnze , oltre ad agni aJtra 
Italica bellissima , capo e metropoli della 
Toscana, sede e soggiorno di Principi gran- 
di , ricovero delle Muse, degli slud), e delle 
arti più belle lemprcmai gJoriota madre ; 
dalk quale pex ogni età* sope dal enfilo 



Tróituitf, u»cirono aomìni io qualsÌTOglia 
profesnòne valorodssimi. Né disdicevole alla 
celebre grandeaa della Patria ebbe U Vet- 
tori l'onore della famiglia. Perciocché la 
Famiglia de' Vettóri , fino da' più amichi 
tempi della Fiorentina Repubblica , fu Kn- 
pre considerala come una delle più iUiutri 
e delle più nobili di quella , c p«r l'abboa- 
daiUB ddle rìcdieEce e per la moltitadÙB 

nt 'itias ooms ìa toga , « -per le grandi « 
' nobili parentele ancora, contratte non meno 
nella patria cbe iiiorì di essa j del cbe & 
fede r avere Me». Paolo Vettori illustre Ca- 
valiere , e alla sua età repuuto da molto , 
ottemao per Moglie (per valermi delle ales- 
■e parole d'Antonio Bfenivieni Caaonico Fio- 
rentino nella Vita di Pier Vettori l'antico , 
che io voiemieri ripeto ad ònor della mia 

■ faina ) una fissai geruiiasca. e prìncipalis- 
sima Damigella in queste contrade , chià- 
mata Madonna Dianora , e figliuola di 
M. Jacopo diZarino de' GuaxialoCri , che 

furono , com' egli pure àceenna , aatùmme» 
te poco meno die Signori di Prato loro 

etrb: e fu il detto M. Jacopo uno de' pià 
morì Cavalieri della Toicat». Oltre di cbe 
^n pare che restì lnt»o a dubitai* 
della consorteria ba la Fami^ de' Vettori e 
^pidla nohiTwrima «te* Omom-, di cui con 
wti^nfpone c^nti Ugcdlnei. Verini: 
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.•iccome a&serisce Scipione Ammirato Star. 
Fior. lil>. X. all'anno i34S. che e' non se 
ne dubitava a' suoi tempi. Vei-a cosa è che 
Monsig. Vincenzo Borghiiii celebre Scritto- 
re , e che nato ei-a p*ìr imiili-e dc'Capponi, 
di (questa consorteria parlando tanto nel 
BHoTi-attalo del C jirme delle Famiglie Fio- 
rentine , t^iwaU) nel Discorso intorno al mo- 
do di far gli Alberi delle Famiglie nobili 
Piorauine, ne rafliona in maniei'a, che fa 
maBifestameiite TCoav, che egli, cosa dulj^ 
Inou tenendola , incIinitTa alla pai-te nega- 
tiva: ma nonpertanto ^li concede che i 
Capponi e i P^ettorì ebbero la stesta Arme 
armato Jia là intorno aW anno 1400. che 
"TI mghinsero la banda gigliata , forse avuta 
dalla Con Reale di Francia , carne in Se- 
polture e in propri arnesi nmto 
aittichi li ptiò vedere , e speùalrTienttf" 
Portico di S. Jacopo Soprarno iiclV Arca 
di marmo , ov' è sopnìlo M. l'agoìn lìi 
Boccuccio ortoratissimn Cm alitTr . Al chi: 
& può aggiitnncre , che (jiiest'Armc; uppinito 
fu anche lasciata nella Po;tslcrla di CastigUou 
Fiorenlitio da Agnolo Vettori (i) nipote di 
fratello del sopraddetto Paolo . E concede 
il Borghini, che questo M. I^lo da Gio. 
Villani suo coelaueo fu chiamato de' Cap- 



ti) Agnolo di Neri VBtiarl fu Pmchì ii CWiglion 
FionotiiiD runa iSai. glccoins tmaa mnìi era ilato 
CaiiiUDo Anmja. A 



{toni ; ted Ì4 '£co di pift , che còl nome di- 

? lesta stessa FalttklÌA' si trovi deecrittond-i 
Archivio della Gilb. de'ConiramdiFiperae 
nel lib. sanato D. 8. a c. 294. anno iSSy. 
con ([acstc pnrolc ; Dominut^ Ptabu' Boc- 
<:uccu Maimi {1) T^ictorìi de Capponibus 
r^oii iiego già, che egli non A trovi alcune- 
volte nominato coli' aggiunta del nome di 
Vittorio suo bisavolo , doode poi furono 
d'etti i Vclloi i ; il che si vede particolar- 
mente nell'Archivio delle lì if or magioni ne! 
Lib. di Provv. del r35o. a e. 171. ove si 
legge: Nohills MUr.^ Dnnnm-s Pautu, l^e.- 
ctorìi : e che egli non si cliiainasse ancoru 
Ae Boccuccis'&^ nome del padre, comesi 
vede nei Lib. A 3. delia auddctia Gab. a 
c. 200. anno i35a. e all'Archiv. Generale 
in un rogito di Ser Cristofano di Biado da 
Poggibonsi nel Ma questa stessa va- 

rietà, per chi ben intende il' costume di 
quei tt^pi, è un forte ai^omento di con- 
sorteti, tacendo vedere che non era ferma 
incora in tjnd ramo, o colonnello de'Cap- 
poai\ dì cai eia' Htn. Paolo , la nuova de- 

•(U.vj ,.,7,, ri..ii :i /lljio',^! 




nomÌDtziflne di f^coori • Io Mtw gotto n- 
leudo la TÌcintuiu delle antiche lor Case nd 
~~ Fondaccio di S. Spirito, e de]le lor Ca|^elle 
e Sepolture in d^tla Chiesa ; {jjiaccha . per 
toglier via o^i dublno, « porre ia chiaro, 
che i Vettori e i Capponi da nna mmm. oii- 
ginc derivarono, due prore ìacontrastahiE 
sono e saraneo sempre, a mio credere; re»< 
sere state qneste due Famiglie «omette alle 
note lecgi del divieto ne' Magis^ti della 
Rernihhnca , che riguardavano unicamente 
coloro che erano d'una stessa famiglia, come 
accenna Scipione Ammirato ali anno i329- 

esentati, quando ne ffi-em il un secolo 
dopo premurose is1;iii^l- I anno i+Se. len- 
tando can tutti i ino^zi pn^-il)ili di distrug- 
gere l' inveterala oninioin' di qiifsl.i consor- 
teria . Hé perchè fossero ffilmo liberali dal 
£vielo negli Uffiij minori si dee argomea* 
IflM , come pare , rhc vn^hu i! citato Bot^ 
ghini che ^Imo mostrastero apertissimi^ 
ntmte noa esser fra loro consorterìa, e 
the ne amecassero pruove e dimostrazioni 
chiaritsime ; che and il non aver potuto 
ottenere con tutte queste prove e dimostra- 
ùonl, sostenute ed accreditate da'merìti di 
qnà fimiosi jwnoawi ch'erano capi in 
qncJ tempo di qiuste due Fam^lie, uMaìiil 
di nngolara antorità nella Bepobhlica , 
«biaro vedere ehe era fra loro Tcra co»^ 
torteda, e che la .fiberataone del divieta 
B^i Uffiij auBori , «he poco inportavan»^ 



fu ttxia grazia e quaif una ricompensa dello 
loro benemerenze ; laddove se delln stessa 
Famiglia stati non fossero, torto e danno, 
c non favore avrebbono ricevuto nel divieto 
negli Ufflzj maggior! , no'qaali propriamen- 
te l' antorità sovrana era riposta. Olire di 
che nllcpindo eglino per lo più evideule 
segno di non esser dell' istessa Famiglia, co- 
me accenna il ciLito Benivicni, lo non avere 
mai tenuto a briga insieme., e chi non vede 
quanto frivola ragione sia questa ? meatre 
anche fra i Grandi , contra i quali prò' 
priamente era stata promulgata la legge òhe 
rendeva comune a tutt' i consorti l'ingiurie 
e le brighe , noi vegglamo ( per lacero di 
molli altri ) i Buondelmoati e gli Scolari 
non solamente non tenere a bri^a insieme , 
ma farsi e mantenersi ostinata mei) le capi, 
quegli (le'GiieHI, e questi de' Ghibellini. 

tante volte nominato l^efls. Paolo, o se Boo- 
cnc^io suo padre, o qual altri fosse il primo 
a dividersi da' Gipponi; ma parendomi di 
avere sopra la consorteria de' Vettori e Cap- 
poni ragionalo abbastanza, n.is5cni a ripor- 
Ure gli ascendenti e discendenti del ramo 
del nostro celebra tisfiimo Seaator Piero Vet- 
tori , siccome io ne ho avnia U notizia dal- 
l' Ab« le Salvino Salvini, in ogni più scclla 
erudizione, e tpezialmeute nelle antiche me- 
morie di Firenie versati ssim o . I.o stipite 
adunque della Famiglia de' Vetlori , come 
sopra abbiamo accennato , è Boccaccio di 



Maiino ài ViltoHo ; e questi per forti con- 
ietiurc si crede esser quel Viuorio figliuolo 
del S'à Alamanno , che nel izoi. compiu 
io Firenze una casn confinarne con Arno 
nel Borgo di S, Jacopo, come apparisce da 
un contralto originale donalo l'anno iC5o. 
dal celebre Anti<iHario Capii. Cosimo della 
Rena al Senatore Auditore Alessandro Vet- 
tori. Beccuccio ebbe due figliuoli. Paolo 
Cavallei-e (i) P'" ■'"'"^ iiomii.atcì, e P^eri. 
Da Kerl ne ttacipie Gìanno'M, e Andrea {z) 
Cavaliere, Gonfaloniere in Fiicuze , e Po- 
testà di Padova nd i4°3. Ha Giannowo ne 
proriene il ramo de' \ citnri che vivono pre- 
ìentemente in Firenze: dal suddetto Cava- 
liere ne discese II nostro Piero in quesla 
maniera - II nominalo Cav. Andrea tu padri,' 
di Neri (3) Poterli di Citti di Castello; da 
Neri nactiue LuìrÌ e da onesti Jacopo . cbe 
di Lisabctta di Piei-o di lommaso Giacomi- 
ni Tebalducci genero d doliissinio , enicti- 
lissimo eloqucntissimo .Senatore Conte Ca- 
valier Piero. F^;!! . presa per moglie Lena 
di Bernardo d'Alamanno de Medici, genero 
Costanza, la quale , maritata a! celebre Sc- 



toaiò lo Sprfule do' Veltori fuor à 



' (11 Hai d Al niiDdia SeoaUT nomina nel ^^ 
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fitttore Auditore Domenico Bonsi, fu madre 
del Ciirdinal Giovanni Bonsi e della Vcnt^ 
cahiì Serva di Dìo Lìsabetta Boii>i moglie di 
Giovanni di Bernardo Capponi ; la Vita della 
quale è stunpala in Firenze nel 1624 scrìt- 
ta d^ P. Gio. iBntlista Castaldo Teatino- 
Generò in olire Piero Vettori Jacopo, e dì 
Jacopo ne nacque Francesco Avvocato ; dì 
Francesco* clùaniato l'Emdìto , non 

tncDO nel nome ebe nella virtù al InsaYtd» 
suo aoinig)ianie< e ii Senatore Aitdiiore Ales- 
sandro, e di Alessandro Monsignor Fran- 
cesco Muia Volante di Segnatura, e il Ca- 
-T^iere Federigo (i); il quale , portatosi col 
CntdhM&MhM^^ aJiitare in Roma, fu pa-^ 
dré di anmerosa'figUolanza , tra la quale si 
contano dae Cavalieri di S. Stef»no,cuno 
Gerosolimitano , Commendatore di Qnarac- 
chi , d'alternativo padronato del Seuator 
Conte Cavaliere Ferrante MarLi Capponi e 
de* figlinoli del Senatore Ottavio Vettori ; ì 
quali fratelli in (|uella gran Ciiiì metro- 
poli del mondo vivond presentemente (a) . 
£cpq. notati gfi atMoidèiiti e.disceiuknU cUl 



(1) QacMi pKsando all' oltrfi vili in Roma Ìsikìò i1 
Sie- Cav. Marchile Alunndni , che poi mori lollo di 
15. di Mann 1,58. il SJg. Cav. Marcheie Francesco , tt 
Big. Car. Jacopo Canoaica di S. Pietro di Roma, sd U 
P. Viocento Prspaiito dalla Congneazions dairOT.tiaa 
60 il S. Filippa Veti id Roma. Ioni tnoggivìmilL UT, 

M CnalsniaqaduiaM oiaao U WnicU^ tcrin 
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nostro Pier Vettori, come io promiK! di fa- 
re ; c perciò no i mi Irallerrò (lìvvaiit;(ggio 
iittortio aììa nobiltà ili C'SO , bastando solo 
qud poco che » è accennato , per far co* 
noscere che se celi fu quel grand' oomo 
clic tulio il Mondo ben 8a« non du;ener& 
da' suoi maggiori, e che »ertì è qnoT detto 
d'Orano: ' - 

- Porta* creantur Jbrtìbut at bonLs : 
.- -Ett ili juveaeù , est in emis patrum 
l^irlus : noe itnbellem feroces 
Progenamttt aquilae coUarAam. 

% pereti io adesso mi rivolgerò solo a mo- 
strare qnal prc^amente fu Ìl Vettori , cioè 
^BDte eccelse doti e onante bi^ meroga> 
tive l'adomaMmo! pràchè l'eaert eSlgteiB 

d'un, valentuomo , non gii nelle cbiarisdme 
memorie degli anienali, ma nel proprio Ta- 
lore consislcrc , lifi'Miigl e iiriiJeitri uomini 
senza dultltniioiit vi^iuiia m confessa. E per 
dare un certo rc^olÉimi-iilo al mio dire, io 
mi propongo di rarcoiitare le liilii del no- 
stro Vettori, e prima, di fnr vedere le sue 
virtù morali, c noi delle inti'llctiuali discor- 
rere : protestandomi di nuovo di tiutlare 
tutlooiò non interamente , ma come in com- 

Sendio; poiché la materia è si vafta,_ che 
entro i termim d'una Prelàaoae r*echiudO' 
te non ri potrebbe ; e chiunque |hù minuti 
«onteoa ne brama, poi irark a suo talento 
dall'Onuione funenle, con cui il Gav. Uonu- 



do SaWiati onorò PEsequie fatte al nostro 
Piero per ordine dell' Acoademia FiorentÌDa 
nrila Chiesa di S. Spirito (i); dalla qnale 
* I io raccolto in gr«i parte quello , che 

n. ■■ - ' J-l P-.!-^ ■ i„- 



pena gimito era IHeFO- Vettori a qaella età , 
ttefla qd^e i fiinc-iallì ad usare la- tKÉàaé 
incominciano , che c°li rimase priro ffl JW- 
coi» suo padre , c sotto la cura e iudiria- 
nmento essendo ddk madre ma, matrona 
Mvia e di grande accoi^imenlo , egli princì- 
fHÒ ben tosto a manifestare in moTte e molte 
occaaoDi hi composleraa e la grandezza del- 
l'animo Stto, che poi col crescere degli an- 
ni Vietna^gìoTnfeme TÌsplendere ed avanzarsi 
sempre si conobbe. E ehi mai non ammi- 
rerà grandemente la gloriosa azione che egli 
fece, alloraijuando cgh era per pubblicare 
le sue celebri iàtichc sopra l'Op^ dì Ci- 
cerone? Francesco Vettori suo parente, al 
quale FiHppci Giunti de^oò Peduione dcsir 
Scrittoi sitìni AàS A^cohUra fiitla ii^ 



(O Htlla CUmé itMu di 8. Spirila atli CidhIIb 

MENTO DOCTI . E Pier H1ir~ 
K S. Cihìuo hicrfò feritili; Di 
DOMINI PETRl VlCTOniI . 

' ^H> JeArt Um 
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Firenze nell'anno i5i5. era uomo di gl'ali 
valore (i), e dalla Repubblica Fiorentina 
in molle Anibaseerie impiegato: ora, ritro- 
vaiiilosi questi cuerc in molta grazia ed in 
molla Blima presso il Cristiani^imo Re di 
Francia Francesco 1., la quale egli acqui- 
Etouì quando a (quella Corona fu per la 
sua Patria Ambasciadorc , voleva cbe il no: 
fitro Piero, e ne Io pregava istantemente, 
dedicasse a quella Maestà l'Opera sua già' 
celebre divenuta; e lo assicurava che graa- 
dissimo premio e riconoscimento ricavato ne 
avrebbe. Ma Piero Vettori, schifando d'ope- 
rare per somiglianti fini e motivi , pieno di 
gencrosilà, piuttosto cbe compiapere al par^ 
reiite , per contrassegno di sua amirìùa a 
IViccolò Ardingbelli soo concittadino ed anfi; 
co, cbe poi molto tempo dgm^fajjarilinH^ 
le, questa sua Opera gli piftcquéT^ideaicare. 
Questa , ed altre non men belle e gloriose 
anoni non giù da alterìgia , nè da animo 
dispreizante provenivano j ma da laudevole 
tooderazione e compostezza, cbe rendevano 
il Vettorì nel suo operare soiqmametite ge- 
loso e ^turdingo . Questa stessa nrlaosa 
noderanone fece sempre , che egli , senzd 



CO Vttaa di me trovati MS. di quMio Fnaces^i» 

4elli lUm Cini , Krino di lai a F. NicealA ScluiialMre 
Taduco, Ebe Ai Arcirucovo di Cipoa eCirtliiMlr, 
dopo d'aver praOtiato rmsaù itoi. la S. Urna di FI- 

KSM ItMM. Do^BlinM. X. 
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^unto insuperbirsene , dentro al cuor suo 
si rallegrasse degli onori compartitigli dal 
Sommo Pontefice Giulio III. dal Gran Duca 
Cosimo I. e dagli allri Principi di Toscana 
suoi Signori , dal Duca d'Urbino, da molti 
e molli Cardinali, e da altri Personaggi e 
Signori così d' Italia come oltramontani , 
da quali fu sovente distinto con nobili con- 
trasse^ di stima non ordinaria. Ma se il 
Vettori disciolto e distaccato era dall'antora 
pD MCTt tneuno 'cbe alle riochezze la mag^or 
porU degli uomini gemono con lor grtm 
compiacimesto portare ; egli àvea un animo 
ancora nelle sciagure s nelle avversilÀ sof- 
ferentissimo : poichù avendo tra gli altri un 
nipote di Jacopo suo figliuolo, il quale, 
come l'avolo suo Piero nominandosi , e ucUb 
più tenera età, per la sua nobile maran- 

£[i(Ma indole, l'intelligenza della Greca o 
atina lingua perfetlamentB acquistata aven- 
do-^ e ia esse leggiadri versi componendo ; 
era per queste sue belle doti dal nostro 
Piero toieramrate amato ; ma nel principio 
e nel fiorire. delle speranze fu da morte cru- 
dele con precipitosa inrfi-mi);. di vita tol- 
to (i), e al buon VL-llori lÌLT^uiiL'iite rapilo : 
c benchè t^li speras,u di veik'ie in questo 
nipote il suo gi'an sapere rinnovellato , non 
meno che il nome fosse ; ihumUiu^o alla 



nnon deDa' «urta ài ivi mm' « «uni 
ne pulito ri pertMrb6, nu cottanteaiente il 
gmc cdpo ncnetUi , e ooa «ubo forte e 
comporto il soBteniue. Ddk (nneheaK e 
della fortezsi deQ' animo suo ohiare terti- 
monianze diede in «jnel tempo , in cai as- 
sediata la CitUi di Firenze (i), le arnu con 
altri nobili giovani pigliando, valorosamente 
si diportò, b ciò che rende mag^ore ma- 
raviglia si è, che egli, non diro nell'età 
sua avanrala , ma nel rigoglio di sua gio- 
vanezza non fere mai cosa, che della can- 
didezza de'moi costumi motivo altrui som- 
ministrasse di solamente sospettare . ^on 
bramò giammai di soverchiare altrui da 
amUdone tirato ; anà a tutti coloro clie 
neir età suoi maggiori erano , benché ia 
tanta fama e in tanta gloria pervenuto fossa 
(eccettuatone il tempo, quondo di qualche 
MagLitrato riseder dovea ) ben Tnleotìeri 
l'onore del primo luogo cedeva. E coA 
grande era la moderazione dell'animo suo, 
che per gagliarde istanze che feanti o &Ue 
.da' Signori Bolognesi per avere il Vetrari 
nel loro antico Studio, e per le profisrte 
grandissnne dì dignità e di caiiche sigoonli, 
~ che fatte gli furono da Paob 111. diu quale 
— - era grandemente desiderato , non volle mài 
la sua patria e il suo Prindpe naturale la- 



(t) L'uà ifi|. la onl Aos na'OniMw lUa n 



lÒÈie. Qm! &rò io deH* ^orenfleoB e iddia 
beoeficensi, coUa quale ^li i prenoaissimi 
tesori di suo gran sapere di buoua veglia 
altrui comunicavii? Ben dimostrano ciò tmiti 
raoi dolùsùmi Kolari ; e ne fa ampia fede 
un testimone maggior di igni eccctìoini , 
<^oè Monsignor Giovanni di:U:i (J<i5ii ; il quale 
Sn una sna lettera al nostro Piero scrjtiu , 
che si legge ndl' ediduni: deirOj. ere lii tóso 
Ca^, filila in Firenze l'anno 1707. i! ariiu- 
chita ed ilIiisliaUi dai noslio dotlissimo Aba- 
te Giovambattisla Casolù, in qui;.sUi maniera 
à espi-esse ; Ho avuio il Diaiugo scaiiiputo , 
ed Ilo veduto come V^- H. persevera in gio- 
vare alla nostra patria, ótsegmmdo a' suoi 
Cittadiai le buone lettere , e sollecitandogli 
con ogni induttrUt. ^..questi nobili stu<^ , 
t/uali io non so, se alcuna opera umana 
sia m^liore. Per la qual sua industria io ■ 
t-ama ognora pià, come hen^iittore della 
mia Città t e certo il piacer cH io tenta 
che y . S. itt^eg/d iè me Jone in fuetto, . 
mi Aa folto dire quette pà^Atf parole , es^ 
tendo io natWfiamitni^eK». bianda: e tanta ■ 
pià te dico Vo^^M di euore, poiché io 
io veduto Ma' ^iu^'^fHjf^^^lS^titxaa in- 
darao , ami hi fottdi^^tl^^ lùtmero, di 
doOi scolali ella sola^ cfÌKt^efet» non hanno 
fatto tinte le Città d'Iecdìàì come io tio 
veduto per lo Spini e per il Ricasoli e per 
molti altri. Oltre a tanti A diversi e labcH 
nosisBÌmi studj, ne' quali la sua gran mente 
ù^egù Piero Yeltaiì} « oltre alle oospicae 



ntAib ondbe- e dignità, che & lui date e 
raccd^&nne' fìirono dal suo Somno. et» 
i^iii^Sfi^Bi ed attenzione altrtà attese d: 
^aSraét^iS' site funuglia : e Unto nelle cote: 
«Gbmftifidiie . qiunLo nella pietà de' cMiumir 
p^rntìinente la goTcrno . E per quello che 
ad una buona loderolc economia si appar- 
^ii_ne . iiL'Ila q^iole delle liimislic il mauie- 
nimento consiste, fu i^K. anzi che di lode, 
di :imi<»''miic dp."ni-^sim(> . Odia qual cosa 
il Ci-.iHrT I In'i.irdn SaKiali nel!' «Jnaionc 
fu,«.:T-Ac f.>ua n^r l-'w VcUoii. in Ul uia- 
ilSer,1 ^itn^^imuiitc iiu t;iv<.4l:i : Vi roba e di 
e I tr> l pi 

p I I f <h, 

S»w pcno.u, ,-^rU^^„o!^ ':,!""',"."'"' '"''rit. 
tà ir. "ndM il 'tcmpn "rirUu \ua ir-ti y't 
J f J / 1 l ^ttcì 

za dì f\icoìcii. por n'ib:!e *tiduscria ii iy<- 
ci-.'.iiru; die fu sempre d dtpona siio , e 
lu-lla gitale e srmi: c erowi cosi: davimtà. 
teli te( l pbbi ti ) 

•trasnvitò e^i .n t,hbond<inza assai presCa- 
niptite. tìirhe furbe si rallegrò, nùnperdA 
f^li più desiderasse di quA che avea, mà 
per uh fitrliiioli e mpoCl. i quidi amò aon-, 
pre teneramente pia clie altro padre, alla 
Inr f^/.rità prruv^deìtdo . Che il DOSlrO PieTO 
alla coltura (Ielle me. possessioni par pi u- 
dente e saggio provvedimenio di, sda tami- 
talta nobilmente auendesse. oltre tes^^ 
tnoDÌum d^l Salnatì, ba»s^|li)«b sapcg;^ 
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egli stesso in più e diversi luoghi ddle sue 
Lettere latine ; in una ddle yuali se rivendo 
a Lodovico Bfccaicllo Arcivescovo di Ragu- 
sa , Prelato di cran dottrina e bontà , ed 
uno de'Padri dui concilio di Trento, e nar- 
randogli la coiisolaxione gi-aiide cbe ^li 

Soi seco rallegrandosi che il Gran Duca a lui 
governo della nostra CUitsa di Prato, 
allora insigne Colletta ed ora CiUedrale, 
in qatalilà di Proposto conferito avesse (i): 
poiché ivi lontano dalla soggezione delle 
Corti , doiw d'aver soddisfatto alla cura 
couimessagli , con (ulta la Eua quiete agli 
$iudj attendere poten; Snalmentc conclude: 
Ego etìani, ciim mi/U per oCriim liceC, ean- 
dem Utam rtUionem sequor, et ìi'licnter in 
jiraaàio meo Cassianensi stim , /" quo ni- 
tUcis operilius specCanàis delecCor , et in 
«gros meos stimma arte colendos incumboi 
nec lainen elimitto ex anima studia licten^ 
rum , diemve ullum praeterire patior , quo 
non alitfuid scribam, tjuod video etimi te 
faccre , ctc. E veramente tanto era il Vet- 
tori innamorato e di questa sua Villa , 
cblomata in nostra lingua di S. Calciano (2), 
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e della, agWcoltura ancoi-a, che per le bello 
eoltì»tóàoBÌ die intorno ad essa facea , bel 
jnbètO cg" prese , qua) moderno Varrone, 
£ dii^porrG il Tmitnio delle Iodi e della 
ffi^H^oàe de^W Olivi, che è Tunicti cosa 
^i(ÒlltWfe. il Discorso sopra il viaggio che 
^allibai e patsaudo per la Toscana, da 
Ijg^jp^- disapprovato ) che è i* Ùnica con, 
uSncà, che nel nostro idioma tcrrretse: 
Ptnìii^i'addrrenue'i&itoTa , che le Mab^ 
ta^dl '£«é^«^li! SiiMSm Ladni De Re Rm 
sifM ; Catone , Va^Wine e Cifumdla , più 
volte poi' in diversi luoghi, c Ut là da'ntontì 
ristampate. Questa sua- attenzione all' agri- 
coltura ben dimostra il virtuoso affetto, 
'che, cofna a un buon padre di famiglia si 
conviene , ei nodriva nel cuor suo per lo 
VantEl^o e mantenimento di ma casa. E 
jieròhe (Xgni indnstria economica poco a 
tiallB ' gioverebbe , se dalla cristiana jjielà 
corMborata non' fosse , e con essa congiun- 
tavil Vettori YoIeUdo essere compiuta mente 
uta buon padve' dì &m^iia , noa solo egli 
Mesio' ctercìur volle gU atti piit lodevoli 
deftt -nottKt itota^fiÉS|roÌb>¥'rma ptvcuri' 
ancora coV iw> btéi^Sff^ Pf^. %litiolt ed 
a' staà nipoti d'iium^'gli, e 3ì Tormame 



Sà Ì^^Ha^lm^o BuoncriMlaot ti [Uà U Pftve % 
& Ciic&Bo', e'vi *i lAUIà aaon liuciuleb* da'VclbicL' 
EnhvoccUa *uti> f inUinvà. e dleava t lECIT FIKRI ' 
KOB. Via D. JOANKES CaESCBSTU DE V1(.T0UI9 

Ami wof. wa. A 



Digitizfidby 



gli aVilì virtuosi negli animi loro . Imper' 
ciocché egli lene spesso i Sacramenti dtl- 
r Eucaristìa e dalla Penitenia con divola 
preparazione, c con tutti i ieri tonlrasse- 
gni di un cuore rdigiqsissimo ricevca ; lar- 
ghe limosine , e laiora le proprie forze ol- 
Irepaf&mlì fascn ; e solito era di dire, che 
iti crualsivoglia cosa , c in tutto ciò che agli 
ctndj c olle lettere s' appartiene ancora fa 
di mestiere all' onplpotenle Dio ricorrere; 
poiché senza la sua santissima gra/ia che 
c'Illumini e ci sorregga , in moitissiiui er- 
rori ciecamente si precipiicrehhe . Questi 
erano i sentimenti del cristiano cuore del 
Yellori. E ilacchè io Ira le sue morali virtù 
^TUilche cosa giunto sono a dire disual^c- 
ligioiic, d'ogni altra morale virtù base, C 
fondamenlo, non più oltre intorno n que- 
lla materia ragionerò ; poiché se c^i per 
hI fatto modo verso il suo Creatore ojic- 
raia , Len ci*edt-rc si puole , che quesiQ 
grand' uomo il complesso di tutti i più belli 
e più santi costumi in se stesso racchiudes- 
se . E perciò mi volgerò adesso colla mag- 

brevità che io possa , a discorrei-e di 
quelle intellettuali virtù , per la quali eg,li 
etema clorìosa fama meritamente s^icquistu. 

11 fonte e la sorgente della vera Ifilte- 
ratura e delle scienze tutte con un fondo 
inesausto nei libri de' Bapicnttssìmi Greci e 
de' Latini , e non altrove ritrovare solamen- 
te ti puot^j i ond' ,è che Piero Vettori , 
persiiasissimo di questa verità, si diede con 



(Atemioiie a procacciarsi il posse^ 
ddle.sue erudite lingue Greca e Latina; e 
per à fatto maraviglioso modo gli riuscì di 
ottenere il suo disio , che e' si può. dire , 
che quasi senza maestro , e colb «ua sol» 
diligeiim ad una perfcttissiiaa cogniàone di 
quelle pervenisse . Con questo bello e àca- 
ro fondamento studiò le Matematiche; at^ 
tese all' Astroli^ìa ; delle Fìsiche materia 
sua mente arricchì ; le forze e le belle^ 
tutte dell' Oratoria non solo teoricamente 
seppe , ma adoperò eccellentemeate ; della 
Poetica tanto giunse a saperne , che noa 
de' più gravi e dotti maestri di essa viene 
a ragìime cossidenito ; la moral . (Uosofia 
possederai ^ Politiche jph giuste e nu^Uori 
avea per lo senno a mente; nella erìlica era 
di sptdlisànio avvedimento ; nella «nendai 
none ed illustrazione degU Scrittori à Gre- 
ci come Latini si fece conoscere per dili-i 



Simo ; (Ielle Istorie eoandio. |ùù singoS^, 
e della vai'ia e più recondita erudizione era 
con maravigliosa abbondevolem fornito. E 
nna cosi ampia Q moltiplico suppellettile di 
sapere- non t^nc già il nostro Vettori in 
sé slesso avarameate nascosa ; ma fuori la 
produsse e la mostrò per benefido pub- 
bUco in tante e tanto sae Opere (i), le 



(0 Danno fti ou r lotcrinioiia dd lUS. eba % 
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quali nella Repubblica delle Lcllere, come 
preziosi lesori sliraale sono altamente E^\ì 
pubblici^ per mezzo delle slampe le sue faticlie 
intorno all'cmendazioue ed illiisiruzione del- 
le opere di Cicerone ; ptibblirù le sue an' 
notazioni sopra Catone , Varrone e Colu- 
mdla ; diede alla luce i Cdmiricnlai j sopra 
Ja Rellorica , la Poetica (t), la Politica e 
l'Elica d'Arisloiile (2); donù al Mondo 
criidilo il ^uo Commeulario sopra Demetrio 
Falereo; lasciò correre per le mani de'Iet 
ferali le sue varie lezioni in irentotto libri 
distinte , opera di seeltisìima enidiaone, e 
di sopraflìna critica ripeiia ; oltre un gran 
Volume di Lettere Ialine e di Orazioni da- 
ini falle e delle in varie congiunture ia 
lode di Principi e di grandi Personaggi , 
rnccolle e stampate tnlLc insieme dopo sua 
morte da Francesco Vetlori suo nipote , 
Olire alle sue , cerei ancora di pubblicare 
le Opere alimi , e particolarmente in lingua 
Greca , cavate da esso la prima volta' da 
ottimi manoscritti della ìiisigne Libreria di 
S. Lorenzo , e da lui diliijen lem ente cor- 
rette ed emendate ; come furono Ipparco 
Bitino , Clemente Alessandrino , Perfino del- 



l'astinenza dt^lì animali, E»;1uio coti 
Scolii, il LisiJe di Platone, l' Elettra d'iìiu^- 
pide, le Coefore d'Iisclulo; alle <juali tutte 
Opere Greche fece e;;!! ottime prefazioiU 
Xatiuc. E final mente pubblicò il suo Trat* 
tato delie lodi e della coltivazione degli Uli- 
vi nella .nostra lingua da esso scritto, il 
, (pale è d'ogni maggiore stisui. dagoo , e 
penihò egli è de] Vettori,, eipeijoliè «oode- 
wà- iiiift «.linlri pKcóuì di- uDa. |itrte 
deH' «griMl to a , qiHlfi- èail'ninan.gn» 
re tanto necessaria ;> e. perchè ancora 
{a testo di liiisua, come altrove lio accen- 
nato , nel Vocabolario della Crusca , accom- 
pagnandovi nobilmente le altri; Opere To- 
scane ivi citate di somigliante ai^gomcnta , 
come , oltro al Dataiizali a al Sodcrini , 
- l'amica tradu7Ìone di Palladio, c il Cre- 
scenzio dato in luce da llastiano de' Rossi 
Segretario di tjuella insigne Accademia. Che 
quantunque d Vettori nel Laliuo liuguag- 
^ tutto le altre (>|>cre sue scrivesse , non 
per qnesto dispreaiò il suo natio idioma ; 
anzi molto se ne oilettà , e sdma ne fece ; 
p<»cbè oltre a questo Trattato degli Ulivi , 
nelle sue varie Lezioni pili e dìrarà luoghi 
osservò del nostro maggior Poeta Dante 
AJighieri. Ed io tpovoy^e « provò ancora 
a comporre nella Toscana poesia ; poicbè in 
una Raccolta di Poesìe Toscane e Latine di 
diversi eccellenu 'ng«ni nelk morie del 
■ Cardinal Giovanni e D. Garaia de' Medici 
e Leonora dì Toledo , messa insieme, d& 



tx)d(^oo DoincnicU, e staqipata in Fircnz« 
nel i563. si Ic^e ancora un Sonetto dd 
nastro Ker Vettori in risposta ad nn altro 
Sonetto di Benedetto Varchi. E perchè que- 
sta Itaccolla non è facile a trovarsi ; qtimdi 
jer Est «m» gmla agii amatori delle Muse 
TtMcane , e per onore di nostra lingua al- 
tresì Mppwterù il Souello del Vettori, 
ponendo prima quello del Varchi , nel quale 
raUude all' Oiwtme cb« ^ Vetton-fii 
fletta nv S. .LorenM'per Ja iffiQrte 4^Ctr* 
dHuh Gàorannì de'SledicL ■ 

A Meas. Piero P^eOarìt-. . , ■ 

■ Ni' miniar uà-più., bel soggetto a voi- '.. 
■Vmir poteva; e nulT^trc «rà dema -, 
-C» Mar. lui, che qu^ del J4Wift). Ri^Ho 
Xail^rA diaiui, guanto affUsse ntx. 

Mentre che in tatui e ri gran' nterti suoi 

- D'aleo loco narraste in sacro legno % 
Talna' petti àcceadesce ira, odioesdeffip- 

- E'n, eaata pace gli lanciaste poi : • 
Ok riauuo. ciascun contento e tristo , * .' 

Non-.sopea totale in se fosse ma^w^ 
!.. La spenmta o'I timor; la gio/a oTduolfi. 
Oi tutti manti i -^mi nostri , solo 
■ Quel a, rnostfonne, anzi P antico mfot^ 
. Vinse , alto senno a^gì-aré facondia ttnslo. 

Ecco adesso il Sonetto" del Vettori: pwh 
«esse voci in rinia , in rispoita 4i M«to 
od Vambì, in cui eglìi<«lli]4«itdj«M4^ 



Orationi dette da esso Varchi in S. Loreoto 
iDiedeiamo , e sullo stesso pulpito, in mortS 
di ({ualche Principe. 

'»tìt quanto ttte^io ornato arette voi 

• Quél giovin tam» ^aommo onor dggnof 
■^■Cila ragion -tàiiela oggi il ntASB^^ 

• agogni ehiaru virtù qua^iù fra noi. 
Sót Botentta i tanti pentier tuoi 
' ■ aanare 'ajnen d" intuì medaimo loffio, . 

- i-Dòniodocendasee amor pria taiUoetdegnOf 

• -i^' luogo ad altri' non lasciaste poi. • 
/o jni.travalia allor dolente e tristo; 

•' Io 'era in preda al piani» , che maggiore 

- ' Jtmitli di non tentii mai pena o duolo, 
(^lal^daftque, che minor poteva solo 

'■■ If^tammargiiala-ui peai e fargli onore^ 
•■ Soem^ te ioiU sue puro e non misto. 

Uh ndcoo adaiupie di questa portata , nel 
([Utile eoa bcQisjimo congiii^oimento le mo- 
rati virtà colle ialelletluali altamente ri- 
f^tendevano , non sarà, veruna maraviglia, 
■e egli di straordinario merito l'icolmo^ 
oltremodo celebre, gloi-ioso, e da tutti «ti- 
niato fosse e venerato nel hiQ)>o corso della 
sua vita , terminata il di ao. di Uiccmbré 
dell'anno r585. E ben ciò dimostrai-ono e 
Principi ed altri Signori e Letterati grandi 
colle angolari dimostrazioni, che al Vettori, 
nome ho' detto , lucevano . Perraoccbè il 
fìtoU'Dtica Cosimo I.' gli diede nello Studio 
fieRiitÌBo':ia Cattedra delle Intere Cre» 



6he (i), e poi Senalorc !o fece (2)» e:<U 
esso e dagli altri Prìncipi di Tosoaita fu 
assai volle nella propria casa viùtato. Ani* 
111. Re di Francia, senza aveme altra 
occanone clie la sdaia del silo tupetCr vaui 
tetterà gH sorine^ nella, quale,. ÙJle.Jidni- 
gmssiiiie' offerte óbe ^ fitoett» di'Vce 
collooak) nel mime 10 de' suoi snùci-tRibor 
egli domancUna*. Filippo II. Re di ^1^^ 
nbUblKameiie e alla presenza di peÈsttne 
a'alto a&fe molto lo commendò. È l'ita- 
peratore Carla V.< con sè^ni di gt-ande iati- 
mauone mostrò di tìompiàcersi assai, c^EtH 
pnilrc TOo nell'Esequie che in FiwBze'flli 
fui-on fatte, iodato fosse dal VctlOTi, ,Cne 
diremo noi dtH' altissimo concetto che idi 
sua persona tacevano i Sommi Pontefici 1 
Da Paolo Ili. da Giulio III. da Marcello li. 
e da Gregorio XIII. fu con tanta distinzio- 
ne per la sua tìtIù riguardato, che ottr9 
ad averlo dì |)rivilegi e titoli di Cavaliera 
e di Conte insignito, corse pubblii^amente 
grido tra persone anche di gran prud^-:- 
za e delle coae del mando . iatcndenti^eiinef 
di'^Lurdibe stalo.fiaUo Cntdinale; Quanto 
pù 1 Cardìmii medenmì. Io.aDuuierO''e la 



(0 tu Ctaein di Intere Greche gli irultava Sori- 
ai Sue. aaaui iwli&hi. Sa ■■cdIiùiiu) ta Storia geosalo- 
nc* ddlm Hobilii di Fircnz* raccolli e ardlniu dat- 
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•bmasacro, clm l'amen te lo muiufcstano- le 
(oe lettere stampalo , nelle quali con essi 
un Tanta^iaso caiitggio pe '1 Vctloii ap- 
pbrìsce . È in Unta liputazione era pres- 
so a Pet'Sono'^gL in si allo posto locati, che 
casa ayran fatto verso il merito del nostro 
Piero gli uomini L<:tJ4:rBli ? lo taccio, clie 
oome uuo de' primi lumi del suo secalo 
esli fu aonoTeraio fra que' sublimi ingegni, 
one furono i primi pndii c fondatori della 
sanpre grande Accademia Fiorentina , sic~ 
come osservò e scrisse il nosti'o Abat4! C*- 
totli nella sua Lettera proemiale alla auovk 
èdioouc dall'Opere del Casa. Tutti Io ri- 
guardiivano come maestro ; tutti il soo gran 
sapere ammiravano ; e beati si giudicavano 
coloro , che seco parlare e conversare po- 
tevano : ond' è che molti c molti noo solo 
d'Italia , ma di lù da' monti ancora , e de' 
paesi più lontani, a Firenze venivano eoi 
colo mie di vcdirlo , conoscerlo e canrer- 
buId : e se egli awenivu alcuna volta che 
alla sua diletta Villa ili S. Casciauo egli fos- 
se (i), colà tosto si portavano, c trovavano 
quel grand' uomo , da noi erano cortese- 
mente lirevuti , a' suoi studf e all' agricol- 
tura da lui tanto amata e stimata , cou suo 



(I) D««hiaD Sanie 
Granduci iniraducc h 
a. CuAciina vltJeEgÙT, 
cnntigliii dlCeibnoilt 



anelar piacere att«nda« (i) ' Utaré 
a portare i passi di quegli Sciiltori che 
hanno nt' loro libri lodìao il fasto ■ sapere 
del Vetton ; poiché tanti e tauù sqoo ì «be 
«uasi nuL non. ae ne xenrebba a .Guei Sa- 
bmcnte io npfN»tei^«iA du: Anttmia.B*^ 
m'rieai. ntl mé Aà^- ùta ^ifiier /^tWn 
l'antico sorine tuHtco.in«e^&ceBdaBs 
.SdK luio- 1. àBtt..titxir tra. Isnyjili.ooii&Ada 
.ÌB'^uata«nnlei»i.JHMÌ nous tifimabatO' 
■vi, ss- in diverti ■tm^-Pinvi.^eÈtoni^'fitwa 
ùbatraise la. eata w ìa >Oitti «ott f>M& 
oceasiimi che allora pià rilanjte . j*. pòrge- 
vano a ganOkiomo: Piero Vettori accatido 
il medesimo abbia o/tenuto coa:^elie..c/ie 
piii riposate ■ licngono. a' moderni tempi . 
Piero lettori primo col mazso .de/^i- ripu- 
tazione acquistata ne puLl'lir.i ^iivciiii ; il 
secondo con la splendore . del/e Irtlere , 
hanno potuto le laro famiglie non soia- 
matte ricapitare , ma illiistrure . Qixg&^ti 
-.JilettA. ed. avanzò nelP Agricotturu i questi 
eon-ia notiiia de' rusticani autori.nù' ha 
insegnato , come il terreno bene eierciloto . 



Signori ài gran con- 

gnA alcuna Tolia di pone delle pÌDDIe, e di dar opera 
■111 collidali aoe . Baccio BaUiui neUa VUa <1I lai: Co- 
gnaicttM ùncQm.utt fuaiuilà grumlàim^ di piioilt,-! 
.aveva i.lmshi wti futi tue aaxiKi» ,.io<i' tilt liaea fià 
-faiipi iBiipo , io^ db fiaitit fià Jrstit t.rii K'r»nti',- A 
Um/m fta^^fifrùioMa tfiuaiu il /rum iM», w. Vi 



^anù ahri argomenti di guadagnare , 
è iiér^^a' atUssimo al mantenere altrui 
^^^^^^^A; imitasi moderno^ Varrone 

'M'ha fatte riconoscere alcune nobili pian- 
at'a :^iiati 'cAe divenute peregrine: ha 
riSuieitàti -i modi'/aciS è certi di moUipU- 
care gli Ulivi, del cui liquore egli fa luco 
a se stesso ed alla sua posterità ; a rnaiti 
nobili Scrittori arreca otàareiaa e splendo- 
re . Se adunque il jnà antico Piero- si af- 
faticò in govare eontinovamente altrui,'nA 
il moderno se ne it^ìnge : quegli col con- 
siglio e colla spada ; questi con C inlelleUò 
e con lo stile ; Calchà hanno ambidue per. 
singolari mezzi e lodevoli ^arioso fine 
conseguito ; e convenendo in molte manie- 
re , si possono questi accoppiare insieme 
proporzionatamente : onde a cotale stirpe 
per due si fatte piante è molto tenuto que- 
sto paese ec. 

Io mi rallegro adesso moltissimo dentro 
al mio cuore , poichù lio aiu'a occasione 
(lì ragionare di questo vatenliiomo , che 
d'altra peana , ciie la mia non è, ern ben 
meriterole : ma pure so con innesta Pre- 
&donc , e colle Atinotaxioni che io ho fiitte 
al suo bel Trattalo delle lo.ii e della colli- 
Tazione di^li Ulivi, potrò giammai agli studj 
e die lettere q^ualche giovamento arrecare, 
assai più la leuzia e il contento mi si ac- 
crescerà { poiché conoscerò di non avere 



indarno , benché tenuemente ,■ intorno a 
Pier Tettorì faticato; di cui fraaciin^ie 
n può dire ciò che it Yvrone disse il Pè-' 
trarca: 

Che pianto il miro pi&y tanto pi& 'luce. 



JfbL'l&LtrsntlSS.'ED ECC&LI,eNTISE..ncjl(tItHl' 

.i->D\Dt!C A D l .F I H E K Z E . 
. à Dt SIBHA 

\'P^ron suo Ossenmndiuimo. ■ 



Io mando a V. E. lUustritrbna '_ima- ifiia 
fncciola OpereOa in lode d«gii ÌJUvÌ, la 
potile io in qttesd giorni compM&i con 
amorfi' a' contento tion ' piccolo ; si percioc- 
ché io M son sempre dileOato deBa Col' 
tivaiione , e generùlmente ho dMo "^opéra 
a eiasattna sua parte', sì ancorò" perciocché 
io sono scalo vago particolarmente di que- 
sta Pianta , e mi pare anche essere oil/li- 
gato a celebrarla quanto per me sipossa, 
per ai'er negli stiiiij delle Lettere consu- 
mato pur assni del sno liquore , e ricevuto 
grande apito da lei. Noi m'ò paruto an- 
cìw far casa sconvenevole a dedicarla a 
V. E. IlJustriss. come io ho fatto per Fad- 
dietro molte mie maggiori fatiche , peroc- 
clià io iio conosciuto die Ella non isprezzji 
punta i lavori della terra , e sempre che 
Ita potuto per la sue molte e grùndistime 
ocoupaeioni , ha metto qual^ poto d* 



Digilized Dy Coogll! 



curo; e mi pare che Ella ubbia ptir troppa 
ragione ili amar questo Albera , e di ile- 
siSerare che egli del carUiitovo si vaila prò- 
Sperando , del quale lo Stato e Territorio 
tuo cosi bene é fornito , non salo di co- 
pia , ma di bontà ancora del tuo frutto , 
ohe egli a i^ualsiìjogiia altra jjarte it Italia 

la Toscana essere tutta pi_ena di questa 
nobil Pianta, della quale in buona parto 
f. E. Illustriss. ò Signora e Padrona 1 
Mi pare adunque che Ella debba e sia 
tenuta , come Élla fa , ad arharla e fiifo- 
rirla. E che altra Jì-iitto\ de' nostri campi, 
ci abbonda egli , di maniera che e' se na 
possa mandar fuori , e darne Itirganiente 
a' popoli vicini , cofne dell' olio ? senza die 
egli mi pare , che versa di se ancora ( q:ian^ 
da bene non se ne cavasse eatantn utilità') 
questa^ Pianta per la sua, vaghezza e leg- 

ciocché ella diletta la vista mararigliùsa- 
mente . Io non entrerò r/ui a dirle , , dm 
questa arte del lavorare i campi e porre 
delle piante , oltre die ella è pia e neceS'. 
sarìa alla vita umana , & stata sempre re* 
piUata orrevole, e degna tTognì gran Per-' 
toriaggìo e magnanimo Re ■ del che si 
potrehbono produrre molti esempj e antidii 
e moilenii ; e non le narrerò quel che Gi- 
rti secondo Re de' Persi , avendo menato 
per diporto in un suo giardino bene asset- 
tato e riquadrato da lui , Lisandro Ora- 



tore de' tiOcedèmotU , maravigliandoti tfueìU 
della grandezza e del rigoglio di ip*e^ 
alberi^ e con quanto heU ordine egli erano 
dioitad e posti, gli rispondesse ; perocché 
questa e molte altre cose simili le son 
note, le tjuedi accrescono loda e onore a 
^iwta arte : toni im creii* io , che ancora 
da qualcuno che cercherà di darle rìpm»: 
nona e splendore , sia per dovere essere 
alterità Vostra Eccellensa lUusCrissima, 
e presa per esempio; Li quale con tutta la 
tua ff-andetfa e dignità non isprezza pun- 
to b coltAiOMÌone aella terra, nè ,t^ma di 
far cosa bassa e indegna di se a porrà 
anche disua mano alcuna volta deUemanr- 
te t e mettere molta ^Ugema^ che die si 
dicano bene e si rìsootttrino P una con, 
Poltra per tutti i versi. Ma io farà fina 
aiti , né pii'i oltre mi scuserò di dò , cha 
IO le mando un tal dono e sì leggier frut-. 
to del mio dubiln ingegno ; 'conciossiùohh 
io spera die tale qiude egli ò. Ella nant, 
sia per rìfiiitarto , nò per averlo punto a 
vile , considerato i/iianto utile e quanto 
giovainenio ne potrebbe nascere a tutto il 

ingannato oltremodo , fermamente ne na- 
scerà. 

Di V. E. Illttttriss. 

TUtìlalKa Stnilen 
Piero Vsi.Tom, 
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LE LOtol . . - . 

ffEGX.i O l i vi.": 



xX-Tendo io meco stesso sp&sse volte con- 
sideralo (i) quaiili frutti si ^cavino degU 
Ulì?I ^ e qaaplo sia yag^ e T^gìàdra questa 
^iutà« m B 'Tenuto' -m%ì/k Ìi ta^oòame a 
J^nngo;, è per ^itàdto„-f^iiiltf k («a 
loifej^ raccorrà innedté'le'nte lóiE^ !é ^aQ 



(■) Qaeilo piineipio àsì TmtUto iti Veaori S muli 
mmigltanlfl il prtmipio Je' libri ddl' Onton di CicB- 
noB, a ipuU coil a. ««. il d4 cenrinciuiHDfo : Cegl- 



toao molte ^ e gramli : .ici;ioccIiè , sebtcìte 

mollo pregio appresso di ciascuuu perso- 
na (i), olla venga ancora in IBOggiore ono- 
re, c ratólio si conosca la bontà c la Tittù 
di lei i dai che puù nascere agli uomini 
utiliii martore ; iierpccliè quanto più esù 
Yedranno iT comodo (2) e il godimento die 
se. ne cavai tanto maggior vagbezsa prendc- 
rà loro di ^iaatacife , e dì, goreiwr .bene 
qutiìb Ae fuiùn ^osie dA* nostri aifteces- 
Gori. ?<ou mancherò ancora io d'insegnare 
il modo , come si doQno alieTare da* piccoli 
gli Ulivi ì e imi , già tra^iosti e cresciuti , 
Ciistodìni , per mostrare in quanto errore 



lArrI fecs te mlico ¥iWe B 

Iti A tmr i canoni e godimenti , chB il Venoii od 
^Mtmo' del TrWUd' ha ouetnto civuil ìisa UivI , li 
fai ittiuBaa Ucon, oh« rdio «ore par wuaid» 
tIm e irdwti la liei Bvmtl ■* nari AIUil.^ don tl> 
Iddio Bsdsnton del Mando, Baù CrìiW tugraaientatoj 



da' SBaeidod i e tnaliOBtKo A adopera rolio in 
, -eaiaa «iM ■ea uMa i il.-WawabieWi dal 
.„ iWMiiiiiif aaaan «wi idlli OfIMfaBi la 
■aenioa 'aaM <lall- Vltim^ par la ■iraeaariaaa.tbe ri A 
raial««iiBT>rin*««>cMotMniMi«ull.«, * ' 



itàxmb inteHio « ciò i ipplto anticlii (i) , i 
qxùH stiiaaroao e d'MWFQ questo ulLtro 
penar hln^Mn)»* f» ■renire (:) ; nè 

si etser mai travato alcuno che lico^licsse 
il frutto diali Ulivi jiosti da. lui : ti che 
qoanto wa &\m non e necessario riprova- 
re, perciocché ogmuio conosce star la cosa 
oltrimcati ; «ebbene ognuno non sa esserci 
tina -via ancora J)iù corla a fare che se ne 
-■vegga il fruito più prestamente , che ne( 
auKlò il (juale oggi comuueipeute s'usa 
d'assai Enaggìore spe>'a e pieno di molti man- 
camiMitì . Non iLorrà ancora parer materia 
timile (3) il porà di cuore, non per giuo- 
co Q per ciancia , a celebra^ l'Ulivo pianti} 
,iù nobile , e la tpul pprta alj' uomo tanto 
utile e ^IfiUa. maatìnwmppfe. fiicfpdo ài 
tsoa l'esemjno di pemae fiiliÌMre e di granT- 
de stima: imperoóiliè chi nofi «a ]U. Gator 



(i) Plinio lib. fS. cap, r- Heiiodai quoque in prù^U 
e*ttunt agntivfi Jowldmn ahUrttui tulam^t P4gaVit Oidi 
talorem fiuclum ex fu ptrstpUie qntnquani Tom tmràa 
ffnc «1 (^(. E Virgilio Gtfu^. u Smc U.^caie, 

v.t":'vi' m". B. ■ 

W Srnio m- Gurtwoll' <!0«»i>ei j^iù, gtiuO, ani 
X<mi>/^\ &i filivi pùvp' yfh rr^ffftf ai altro Siaal 
H ptnm. E Cu. noi CbIdiib nisgiora ; SiruU attorti , 

tjfi_ Sai ;eipp9. efce vittvi il Vinari , lii urlilo di 

WW<*«J» Po.0O«gM'Hl*> in H« JWU Pe^cli? ' 



^im^oafcwtaviglioso-iii o^ai sorla <li viUt 
*" fosse Jmnto in grado (i) e in okuna 
anone ne' 41 tum , oimaamcbà e' fii> - 
Senatore , grand* OrAto» e gran ' 
Lb dì gnetra , ed in «nscms cosa alW 
k patria -molto utile rtdtfa£ito: -ttì imo%' 
, dico, questo cotale Aótno nel libro^ 
bh* egli scrisse de' lavori della terra , avere 
- Bon. gràndo stadio «d arte trattate le k>dì 
•Ael Cavolo ; mostrando qnnnto ^li conferi» 
Sca alla sanità , e quanto benefizio porli nel 
dlursene a* corni umani. Inoltre noa.pvi 
esser nascoso a' letterati uomini e intenden» 
ti, che Galeno sommo medico commendò 
molto V A^ììo e con grande amore e 
diligenza iiiostrii ch'egli seiviva alla vita 
mostra in molti modi , e sopra tutti contro 
ad alcuni veleni era fermo rimèdio e sicu* 
ro , Come puÀ dnnque dire afciuw * che 
basso soggetto óa il meuet^ a oatffare pian- 



{.) Cornelio Nipote nelr ìOogln, ci» egli fi di M. 
OlODe , cuti m le shre cote taive di Ini i /■ omnHur 
ntui «Kf Diari Juil prainuia tt injuilrbi , Nam a agricola 

- <i> Hoa soia GatcDD cammeULlù molto rAglJo, ma 
li ewn uncina Klissc con lode ll prtncipe Medici 
IppCKTHte ael libro Ve Al/caiiinilmi ; Plinio lib. io. c. t.' 
• utati tati' 1 Boa Dici . Ha Oiulo SOBin èaa ««Dia i 
Tmiii otta d 4»ti Impia sana SmOf.^mr ./«(nit. 
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tft cosi' gcntilu, 0 la quale chi la biasimi 
non hii mai rltrovnlo , ma w haa molti , 
che commenJjiia l' Ijanao ? posciaohù pui-so- 
ne si onorate a di tanta dottrina non liau- 
no avnto a lilo di celebrai-c quegli ortaggi, 
i (inali , nebbeae da alQttni sono siati gra- 
diti e u«iti ne' cibi loro, si sono tuttavia 
ritrovili di molti , che vituperali gli liumio, 
e ne' loro cibi sclufaiiglt ed aborritigli quan- 
to si ^K>i!a ]iiu. Qnegit che la iodùj ma 
brevemente, è noii-isimo e di^noesso d'oì;ni 
lode, cioè Virgilio, il (piale la prepose alla 
vile , per mdte sue doti , e dlligeuttìnienlc 
!e milioni all^ò della sua opinione j pianta 
stinuila cotanto ida oiascuno, e cbe produce 
tn soave liqnorc . Dovrò ujcora, mettendo 
Studio in lodar l'Ulivo, e celebrandolo da 
ogni suit parte, esser ^uroidi non dovere 
esser tcnnto adulatore; nel uwal ixjricijlo 
di necessiti iiicorrono tutti eoloio che lo- 
dano atcnna persona viva , scbbunc dì gran 
virtù, e la qiiaJe abbia nella sita vita otl!- 
mainuiite operato , e fatte molte cose a he- 
ncfi/to di^U altri ùammi ; e forse ' ancora 
coloro cht! '4n'lana i morti; i|)eraccbé si pnò 
penare, eh' e' lo bciriano e accrescano seit~ 
7A mitilo" ali on;>rati ialti di quelli , par 
plai-cre a' fiijliuoli e a' loro .discendenti , o 
alla patria stcs,^a, c gente , nel li» quale e'sono ' 
nati. Li*! dove in questa fatica, e in ogn" 
altra simile iirm ci Ila dubbio alcuno di 
questo carilo , il quale è da fuggirsi, edi- 
scacciarlo da se con ogiil studio . Liberi 



fldttnqbc ila cosi fallo lìnioic, e vedendo 
di poter giovare a^ì'i uomini ptitc a.'sai, fe 
«gli mi riuscisse di trattar hehc cjucsla ca- 
ga , e scoprire le sue molte e mai-avigliose 
parti , mettismscL a quella utile iiu[)ru«a 
lietamenie . e preghiamo Dio bhe ci sia la* 
TOrevoIe (i) ; accioccbc noi la possiamo det 
gnamente condurre a fine . E se noi fussi- 
mo in quella antica religione , della quale 
perà è ottima cosa l'essere liscili fitorn, • 
aTer diBCaceialì de" petti nostri que' gravis- 
mmi errori , sebbene e* non £Ì vede , . cUc 

r"]o in queaia parte pcccatscrs molto* 
rravnimo a Pdladc (2), e intoeberetn» 
>BB Idk alla quale questa pianta ero dedi-r 
«■la. Onde e si le^, die in Atene nella 
7*00» (3) , .della & guardiana questa 

Iddeai, stava un Vìiyo (4) , il qusle per 
Tungbi secoli 'davanti yì conservato, 



loti al npieniD Largitore d'ogni bene, dui fece mete 
Vatrone , il quale, ptrrcbè era Gemile , invocò qaei bùi 
Numi, che <T(du(i erano delf AErìcollun pTntàaiiri) k 
TirEillo Invocò 11 FadR Libero , Cetare , ad aìtn 
tomiglianli IleiU. H. 

:ii Pliniacti!! scriiie di •'cuaepiinWHb. ibclp. I. 
Arbonaa gmrra AWiiiiu aù Hcair ptrpfUo umtatar, 
at Jori Eteidai, A/vUini Lmirmt, Mianrar-Ot», Temi 
iljTOa. amali piglia. £ ViigjHa al primo delb Ge- 
□iflca caniA (XraBjut Uùam Ituntrta .B.'Ei fi mi|t> 
gior PmU lùitm, Fiils. So. OhUmv MU fifdi él 
innerva. 

(3} Minerva, detu AUpetaj, «raid Otllaai.'É. 

JbAcUtbMIi.ff. 
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teli nto' dui i Aleniti iu gian' v«fiei'azioDe, 



trmdt por tame' le ghiriaiide * coloro . 
che essi iiilemleVHBo di Yolcie onorai-c; td 
oltr'a ciò, <[udli 1 qiiali «vevauo viiiio i 
Ludi j)riuci|inli d'Attuo (i), chiauiati Pa- 
rmlmei ,■ ))i'ecaio nlquituto deì- 

l'olìD fililo di (piesii Ulivi , clic di quivi 
n'avev.tno e^'^i nuli' Accademia ti-asposUi tuiu 
piaiila , od uk'Uue allre nlti-ove pi-T Io coii- 
tado, c cosi uLicorn un raniucel di ijucllo 
cDOceduvnno l'Cr un grande c pregiato 
dono a chi hÌciiii solcunc [lunulì/.io hvc&su 
fntlo al loro popolo. Onde Pliiljirco sciivo 
nella vita di Soluoe, che per li'oTarsi in 
(] ne' lem pi la cillà d'Atene spaytiilala i; 
tatta piena di travaglio per conto di lo- 
ro superstiiioue , e dì ceric figure strane 
oìia pareva lor VL'dei-e ; ed essendole dello 
da'snni indovini, die liisognava pui^^ar la 
cillù dallc^ niacdiie e dalle briiitnru che 

Creta per Epimeiiide (a) , persona saei-a e 
di 3ran nome in ([ue'tumpi dì sapienza circa 
le cose divine: il quale venuto ed inseniia- 




di 



to-lorò'^'Hndó di Kberarai da qudle mi-- 
nacce de' Cidi (t) oon sacrifizj e nuqvì 
nodi di placare i loro Iddìi ; e coà corretti 
i cnsdimi loro in alire parti alquanto fieri 
e barbari , e massi mam cute nel seppellire i 
morti, e finalmente jKirto grande ajulo (2) 
a. Solone a scriver )e sue Icgei , e ptr (jne- 
sto ammirato da Oitnimci ; lolin.ln^II f;U 
Ateniesi dar molti danari e !;ran doni nel 
aac» nrtii«(' non gli nccetlò , ma solo chie- 
bk ! j i lÌh ''CÌOCClL del loro Ulivo sacro, ed 
^rft^t^.'M ne tornò licio a casa; in tanto 
'■àBàÈb'e stima era allora quest' albero per- 
ìt che io stimo che nascesse on- 
^Sofe ' perooccbè pochi se ne troraTano in 
, qrie' tempi, e per esser gli Ateniesi stati i 
. primi , i qxtai'i vedessero la bontà di tal 
fratto, e lo sapessero ben ciistedipft' (d)<: 
Ulchè egli si pnó dire quel p(^9lo,m tut- 
te quelle cose cb' eeVt pmidmt « Sire , di 
somnM ' ìngE^o e di Kruide ìndniiria •do^- 
tato , nòta «mmenle oel Irnmentó e delle' 
IMei'mi ditaie non ti cara quasi minor' 



' ti Kol ykp tv(ttXeti Utoitim rà; Upov~ 

tamìmio a utrifievi , t lom iuomn ai piooii Wi" morii 
pU amuni. B. 

mlIojljUt itpwrvxeipvimfto itai xpoede. 
Ilóttfetr aiiTÒ vofHiStiriat t MtUa rapai, ■ 
blmuradA, opm dtlla ltgidtm, m ' 
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jVtvrameiito alla vita , 4^^io dell' olio «m 
. sere sta» inTentorWJ^eWjecchà- «gii si tro- 
>■ anoora- scrii» .^e'Wtf ha. una certa le- 
•ùmoiùaiini, di'estì ««ano una sorta di 
UBtì sacri t i qoali ofaiaoiavano iMona (j), 

Idd^ ancora aveva! iratto ft-eog^oiBe»*^" 
snard^Tano coii ogni diligenza , inlairto.c&e 
5 4agliare mio di quesd era delitto gravis- 
sime, celli non si fosse guadato di violai- 
Jo, era impotato di isaciile^lo; nù era lecito 
a- padroni proprj du' campi , se c fosse jia- 
rulo loro, Wargli via o trascurargli; anw 
erano tenuti a mantenergli in guisa, clic 
trovandosADB alcuno manco , erano per lai- 
cità duamatLin ^nduio, e poriafano pc--. 
ri Odia di non c«à|cuil>(iadaMmlfc eotae «acri». 
I<^> a die iiiiiìThblìMil^fft'iii'ilf' i^m'"fin 
oi«;«dnGÌ«dàoh^^«sAitMitoU in Atene. 



(i) Vedi io Scoti^il» d'ArìiIof^IH 
Qnivi ^ dice, chs •iato da Wnerva pi 
lo deir Uliva, NetlUDD, e' Radicata Minerva p*drixia 
d'AMn*, Manda aitH HntlrrtoiUB ano figlinola iter *■ 
BllidDi qnesd aliata b kot* filtl il colpo, a Jan Jori 
drlla Ron )oI piede ta na morti onde la piinM lii 
aetta Onria, dot iuoiImIi-, bw nsierc 'nata cagloo di 
Dione . Lo Seolialle di Sofocle nc-lìo Edipo CoToneo dl- 



nrtla sadd. Tra;, come snprainiendenle ddlB Korb,' 

narra ia Atene i s IaImb di qaaita dorè coil cognO-' 
mlsHo, on. dio» A|«ta40ni fmaitto.alh Acade- 



S8 

un H^rirftto , il VtuSt- andava fno». nek 
contatb-iivcd^idoglitsOB tUÈgona, npewltr 
jnclw Imdb prima dove « munti se tistr»' 
^ TaTano ndla contraila, talcbk tun èra àv 
cara ancora la traaourau^ : il che wi ta- 
a d'edere, che interventiM. e k ne tenane- 
b quc' tempi cotanik cura ; sensi die qne-i 
stai era per aTventnra nna specie d'UJtTi'', 
pia noUJe, gownandosi quegli iiomini ìd> 
(omo aà eua come si fa oggi in Kgitto 
intorno al Batamo (i) , del tfiiule trovan- 
dosene (Diamente quivi poclie |Haute, se nu 
tiene maravigliosa cura: mi lo a crederi:, 
dico, che ciò interveniiise , percioccUò in' 
quelli etó in Grecia ne fosse gran carestìa, 
e yi fosso Stata portata questa [àania dì 
fnora.oforse nata daw qiùii pcvTOlotatù. 
di Hìoem; la qtwl niaiM* , o«osa ■l'i ido« 
stro , non sapeodo e^iró end lioie «ne 
nutrisse e andasse moltiplicando , erano for- 
zati di (ine' pochi che avevano a tenernc 
6oni.na ioi-o. Fa fede ancora della divinità . 
di qtiesia pianta, e qtianto ella fosse in 
quelli antichi tempi accetta a' loro EHi, quei 
che narra Erodoto iwl £• libro delkma- 



Il Biltamo i un arbotceirn limila alla aii 
da per sT^ieiaajialo »»•■« ; si pola con tu 



e tnnunda una »KÌa n (U|^ n 
e . addiuui^iB noi ma Bijun 
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aotia , voleado mostrai'e la pi-ima^ onaine 
della fiera e lunga oimLcizla, (.'Le tu fra i) 
popolo di ErÌhìi c gli Alcniesi. Dice adim- 
que, ohe agli Epidauri la terra con ogM 
loro diligenza non rendeva fruito alcuno i 
donde eglino mandarono a Delfi per in- 
leadere , corac' si potessero libeiaro di que- 
sta iort oalMnità : e la Pllin risposa loro 
che Ciccsiero due statue a queste due Pop» 
Dunta- ed AuKCjia , affermando , che tou- 
aacmle che l'arebbero , le cose loro pass^. 
Ttibbono megUo. Allora qu^li ridioianda-! 
fono 'M l'avOTSDO a. iàbbricarc di bronzo o 
di mtWO'' b «plclb Sacerdotessa noa ap> 
nnA& «Mhvift^'nè l'alti-a di queste mate- 
m, ma diìs«'1« fai^eatcro di 1<^do jd'UlÌTa 
dome«iico. Gli Emjaurj ndf^m^.'^mro-, 
uo gli Akn;e>i,cWlBSO^Wrt»low> tagliar^ 
un Ulivo , sdmaiido chà ^OSf^ del ten^ 
no Attico fossero sopra gli altii sacri: es» 
ragiona ancora , clic iu quel tempo non 
erano Ulivi altrove che in Atene. Gli Ale- 
iiieM pi'Oinisei'o the ne concedei tbhon Ioto 
con questi iiatti, che dovessei-o ogni anno 
mandai-c a far sacrifizio , ed' immolare vìt- 
titae a Pulladc , chiamala Bgji^^Bi'*: a fret- 
tai loro aulico Ite. Atw)^ t^IuentilD ai 
questo gli Spidaiirj , nltennen) la loro di- 
«Muda: ew^Vicale le statue dì legname 
4i qn^li tìSn (i), la dedicarono , e il ter- 
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reno loro pnliisse frutto. Ma bitsti per 
infìnr) a f|iii aver recil-ito di quesla Sto- 
ria. Sai'io 'ii pili •"i'i t!Sii;r vero tutti co- 
loro, che dili'tl-i'i losl ile' Poeti (ireci (i <juali 
chi noi amerelibc , die jiole.'isc i-iwtnre la 
doicem loro?) hamo letto l'Iùlipo Colo- 
Meo ; nel primo Coro delia (iiiale li-ageJla 
lodando Sofocle Alene, fia Tallre lottfcUe 
ék a qnel ^ese , egli lo commenda molto, 
dal prndtivre ^eatA piaota; la quale ei dice 
AoD bmanì ne itt tutta l'Asia pè nel Pb- 
lopmtneitn ! e .soggiugne d'essa , com' ella 
ÉTcva meno cpmnto a' tiiitùoì , toocondo. 
W istnrk, ciie qnando i Lacedemoni co'lo- 
fo cnmntitnf In quella {{uerra Tennero a'dai^ 
Ili de^ Àte-ìien b Ai tnito il lar oontadfit 
guastaTirio, esri non violaroiiD' questi Ulivi, 
gnardandos! d'inonrrere in quell» paie« 
^He qnalì'clri di faceva veniva solloposto;, 
ftnperofìohè'i^'Ateintrì Bvevano «Jenncmaa. 
te ma^adeHa nfpA pereona «he £H tasIìaiT 
W, ■o amicB loro a nemica eh' db à fosso. 



nriMB mi luogo cimo: Wcir Sè oiov èyà Tài; 
9opl9t v(C0B IlcAoxof xóoroTi ^XoiCÒv ifSéiev 
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ft» KOa 9 ^li notatoida' Latini scrittori (i) 
ancort, <Ae in ItaKa ne' tempi >li 'l>'qu»- 
nic» ntìn « twirova pure un nolo Ulivo 1 e 
àihilmente in (iaUii e in fapagna ? Uè :qii<Ji 
poi Tcund cotanta «mia t ii, questo HOStrp 
mese , che Mssarono V Alpi , e « "e rwm; 
pieroDO qneìte Provincie: « oli allora » 
iwlè 8gevo]ineme fare , perciocché s ?rw¥>. 
già imparati i modi, co' «fnaK s'avevano a 
for nascere e créscere prestainente i/jV^ 
abbondanza. Uno de' q««E modi, e li pm 
\ero e più presto , cavalo da antichi aulOr 
ri. ed m alcuna parto miyUoralo ila me, 



acciocché o^uno pos&! 
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pìccola utHità e rìiliartuio , siccome C riusci- 
to »-mti ^pttOffihé l'altio ncUo comiu^ 
ile* puntoni è oggi di gniiile,si>c«a , ed h« 
in se moiri dìfeili , come altera si dirà. Al 
Jiresente racioneremo on poco dello doti di 
questa nobiiissima pianta; la tji|iile non Son- 
ia cagione disse uno dogli aiuicln csiiir la 
prima di tulle Taltre: pereìocoiiè so eìla 
vìnce la vitej comè ' mosti-ò CO_n molto ra- 
^ni Vii^lia } quale é quella che possa 



nrga» miti mira ZL. W. 



m ìtaUm , BUpmaia , mtnt Jfilem , TmaiMo pAo ric**- 
■ 4M ili ammù Pof. Xtn.. flXXXlfl. ^ otc fmeOt 
P-iÌ0Jlfii fKfW, a H.GoUiHi Aupawwf» atitUtf, 
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venire seco ia coDtesn , e gareggiar con e*, 
to lei del j>rimo luogo? !foa ci serve il tir 
qiioi-c di' dia iDiiniLi fuora.'di contiDDo 
'a'^ceri che sentono i corpi nostri de' pf- 
'bi? E qual vivanda è quella , di che uoi 
GÌ nutriamo, che non abbia biseco di que> 
ito condimento , e che con esso non direnti 
pin dilicata e soave? Non giova egli ani^pr» 
niolto alla sanità? c non si trova <^U essere 
cftìcacc rimedio di molti mali ? e questa 
□mi solamente in un modo , ma o col pi- 
gliarlo e ricuvei'lo entro al corpo , o Tera- 
mentc col porlo di fuora, ed ugnere dove 
sia il dolore e la pia"a. lì per i<larc aacoik 
un poco più ia sul oeneliiio eh" egli arre- 
ca a' corpi, non gli rende egli, unti e stro- 
pcoiali da esso , più gagliardi e più agili 
-per la calde/jcn sua? Laonde aulicamente } 
'soldati neUe stagioni e lu(whi fireddi , quan- 
do (^lìnO'VaMttno.a conuoattere co'ncinici 
~ é venire -tivraoi^ata cot esso loro , prima 
1k' ugnevano 0 pcUo c le bnceia , e cosi le 
. facevano più ràlde e spedite. !Nè sono iuaq- 
-cali d^li KEitkin d'Istoiie anticU, i quali 
in fuMche' parta hanno attrìbinito la vitto- 
ria elle ebbe Annibale (i] contro a Tiberio 



(i) Ttlo thfe IO). SI. di quo» hao di AnnUtd» 
catt M hioia Kiltli la bmdmtUi Am^lMiiilmim mHii, 

Ktmt "t^t "df-, *t cHo f*r acùat etflt,iÉU ùmiHfa- 
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in sol flHme'ddb Tn^luat it iraesia diU- 
gcaza } peròoccfaè . Annibale , che sperava 
ctie i sQoi avessero a oombattere « menar 
le mani ime) giorno, - feoe cbe si unsero 
^ma «Vi egli uscissero degli ■allogaiamciiit 
ni fuoco , e coufortnrono Ìu membra col- 
l'olio: (love il Capitano Romano, cbe non 
aveva jicnsato ili far fatto d'arme quel di, 

prt.to [Il i.-o>a iilciiii» ; e cosi i suw soìda- 
ìi, olire a^;!! altri dÌ!i,ivvaiil:i|gi che ebbc- 

£iii' 0 poln- dd freddo f e trovarri colle 
roccia quasi rfltu-ajipite e morte, percioc- 
ché tpetla battaglia si fece nel cuor del 
Verno , e lo un giorno nevoso e freddissi- 
mo. E qocsla era una dt «pwlle cole in- 
sieme con altre più ordinarie, ed in ogni 
luogo c tempo neccssane , clic ì Capitani 
KoibbmÌ toteadevAno, quando eglino aven- 
dosi poco' , dimo % combattere, ricordava- 
no à sol^ù lacOa~ cbe. ^tj^ei^ corpus , 
obimrranleKdo .<*» '«metto -tmaiofe e «xlo 
di'Sirè^ tutte. 'le ddl^, .goaji I19 bisor. 
gao il «01^ uvaao^péi; «sser fiÌA WBtm» * . 



■ ìitì Solk guM aiUB-nca, taob di imlln àba at- 
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(juah tutte coie .eon sraa ]^iideiua oriKnÀ 
in quel tempo Aambale, come narra diligen* 
temente Polibio . Sa molto bene «ntonl 
chiunque' ha punto <li notisùa degli antichi 
costumi, e di quello studio che si meUera 
in «sercitore il eorpoi come innanzi che i 
^orani entrassero nella Palestra e coiain- 
. Classerò a mancggiiirsi , spogliatisi si tigne- 
Tana , e coà venivano a far.'^i più destri e 
TOÙ agili alia lufTa : ed era in ciò qucst' oso 
dell'olio tanto' frequente e uecc^'UiriD (i) , 
che sì sono trovali de' Poeti leggiadri , che 
volendo iiitendui'tì la Palestra , secondo l'u- 
sauM loro di parlare , c pct 
l'hanno chiamala Olii» (2): né era 
' noia in que' tempi , che i palesti 
— ■ _^ Palestra, e 




_„ -__ -) Potlbio pme e idopcrA OMlla 
aalie frati di Tilo Urto, pMentlaiHn ftn fi 
:o' lupjbi deir btorico lalno di Mpn Hpix- ' 
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b(i)} ma mutati I costami .ne si iMnendi). 

po , anz? eiseodo noi iuiiim;i!-diti , e più, 
tosto altendeudo alli; inorSiilezn: eli ngU 
tffcmitiati piaceri; e lasciato a poco a poco 
ogni somiglianza e jue|)nia7Ìoiic di vetf 
milizia abbiamo dimenticati <|iieì[Ì tcri))i^ 
Ifon ^ftt ^ià^^qiicsLa uKip^i ascosa a l^^^^y 

mani alquanto oscui-o ; e però can;ò.| , 

» Quol soUenri i campion far nudi ed unU (a), 
t> Aifvisiindo ìor presa e ior vantaggio f. , 
» Prima c/ie sian tra lor battuti, e fiófti, ' 

Usnvast l'olio eziandio ne' bagni (3) c nelì^ 
stufe degli antichi, mollo più usate .d^ liv- 
ro, che oggi dia noi non sono, per la, àw^ 



jEjii j biciatorei , a loian 
tlam aptUo II Ul nudili 



w> t > Lmuatfuor» , e mila fufua Kiema che ita atti olio 
■ B(/r oiro ( per nd iato. ) M. 

[t) COM -Vlrg. nel i. delTEonda: CaiUnr 
r^^fmdf ìmt^, ffiiJnioi^M Imnrni oìtv perfiua, 

• (3) NaUsran.ii conieimr», dippteuo «Ile niisltd 
TatBs Gt diuottonla lapida d' un UiigneoUrlOi tìeco^ ■ 
nn «Itn di Untori h> lI'Hiu» Slicaiuio. T. O mlq 
Trattato dilla T«Tme h tt. M. 
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d^tnu cagioni; clòè |)«r ««ere- nu- 
triti Su' militari eMi^itj , e solili luilo il 
jjionio a sudare ed empiersi di polvere (rjj 
ftnde era loro necessario il lavarsi : e sinul- 
ihcnte avendo ì medesimi per costume d'en- 
l!rlir' nella sttifa (2) avantt eh» eglino si pò- 
riOisero a maogiare , e ^ivi hvfttìst ngnet^ 
ti', in questo attcora « consumava mollo 
fiKb i ina éta troppo bene innnegatb lerven* 
80 i^a sanità e ga^lì^r^ del eorp» . Vede» 
Atk»r& in Roma seolpito ne* tnarmi anti- 
chi con gli altri strtimènti delle stufe, un 
servo che tiene in mano un vasetto da olioi 
il quale a gocrìola a gocciola i^lì versa so- 
pra le spalle del suo signore , uvato eh' e* 
e' era, il qùol vbsù per questo ^no clùa- 
i^vano gutlo; e ne parlano ancora i PoeU 
biflài' Ibofiandb questo t^ome. Ciò sems 
fallo tnUe ngnificare il dettò di txdu^, chi 
dimandato , tome i^era mantenuto hi' 
ano alla veccbiezza sano e prosperoso , ri- 
pose: 'dentro col'mdé, fuori coU'oUo. 
Tulli questi usi dell'olio abluamo noi ne' 
nostri tempi coniunemente quaù lasciali, e 



(1) Orazio «niò : Sunl fnot cumnls pahmmi Ofym* 

(*) Pitnmio Arbitro , rrfnu à\ comhicint ■ dnerl- 
ten le httte menie dì Trimaldonc, b dira ad nw A 
colora d» egli ÌDiroduc« per cDmuiRUiIat Ji- 

*i Irigliua izteu. /sn Trimalda mglMrlo i>afriu M» 
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1MIÉÌ9H»-|F «dodlN'-'k Juia , e le ne cnii< 
Saiiià'«tt Ì^elHi)ntUA f^ntilà grande, e 
UiastimainMte'"dat^'i> qnut* arte di fare i 
|ffinnl' Imi (i) in gnm IWJMa , come nell* 
nauta eiui (*). Ma mjine io ho tanto in- 
dugiah» 'a ' dire » quanto ajuto por^e alle 
lettera « agK -sti^i delle buona arti il {rat- 
td' dt ' quané' frànta:? onde ione dia ec^ 
oèii«it)H|b'>tt''MitierTa o Pallade, teoimdo 
tAté la cUantamno i Greci : la ({ual Iddea 
aMvb ih sóli guardia e mtda le cdenae e 
le arti; «■;9(m--«t^- io arti tulle occapaté 
ìa indèlVaUtìlmeàte'cbtne «anno le cote m- 
t)mlvi'«i^ct)l>o4^j^t «he si prcndtui cura 
àif ffMém^ iéi V& Of ^ ad'altw ariòm aai{|' 
nei' lèa'^di-qaìAB'iaBcinB da- Ajnruw ^ 
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cim inailo , e fiKbbiicaao' ,quB]cKfl .0)9sa:i 
alle. qnaU ancorà àccattcìid^ sp#»(iijavorar 
notte , G aveodo , buDgao 4! lùmc , è 
imolLo .1 propo^toi beoMMiiiD.raiioi 
jondc ^li potrebbe usertn cbfi fegl t[q«^f 
ancora questa pianta, fosse. if^ jttotesiiwe-di 
Paliade (i),.perciocckè ogni c^.&»ta;oo[i 
grande arte , e ogni «pem d'indegno . «nt 

f'odicftla «sser condotta col Ewv^, di^Id.. 
<!ertftnierite''nU)lto è<c(Hi|punto-«piaGtO']ì< 
quore colle arti sieste, e atah fltr che à 
possa Te^ghiare senza etM4i:tB](4tè .i; p^esi., 
dove con pruoTa bene ouestn^piant'i P vef 
ramente non hanno hiogbi vicini onde trat^ 
la , patiscono di neces^lÀ molto , e con mag- 
gior fasiidic e spesa possono attendere alle 
Scienze ; il che interverrebbe a Bologna , 
Città nella quale s' è mantenuto molli se- 
coli lo Studio, edove. 80B0 'n buona copia 
tutte l'altre cose che possono desiderargli 
scolari, e servoiìb à. qliesto onesto esercizio, 
se e' non lo «Mapsi^^^ Toscana; ma, co- 
me s'è detto , '^on- disagio graitde e non 
poca spfc^T^tói^è' quando qua non n'ab- 
bonda, iun)(><ae potendo ^liuo trarre sicu- 
ramente i ne hanno grandissima scarsità . 
JHoa mostra questo di più il detto di De- 



ci) Uomlg. Gianiinl ddU Cw ngD mano paii- 
liioflBDBnta ohe eleganlemniia dive io corti wA rani 
Aclioi: Saal fu rtnlBulo mùiatìon f Vtnm ptraitUo,*!^ 
pafittii , TimiMa PttUdii lìfMW (HA* Ceiffltm fi9t 



nS»t«&e}'idK;^^ tmrc uiHa sua vita consur 
y impili ^io che vìaa voìeodo mosti-are, 
qoante «fBOo state le sue vigilie, e con quin- 
É»f*tìca(ekli'tM salito fiiquella gloria d'ek- 
qLteii&L/C£i àuhiU dunque, e va leato a 
pène qtKsla isianta , avendo a fare in luo- 
go , che -ramf, e dov'ella oon arte anooni 
e stadio a possa utilmente mautenerc ; poi- 
ché ella La tante doli iii se , e se ne cava 
ci comodi e piaceri; Ma percliè io ho 

erlalo solaioHiite deli utile che si cava del- 
.ilivf. ilrelle. cir,h dell' olio, e mostro iii 
parte di quanto Riovaincrito e diletto egli 
iia :i' rol lìi iini;iiii : non tì du lasciare in- 
dietro - cbe lì . IVutio dell' Lhvo è utile al- 
l' uomo. e i^ioeondo' in un- altrQ modo an- 
cora: cioè intero i non pure, la&anto « U, 
che 1 uliva. ba coiniuie icon 1 uva,; come 
tocca geotdnieiite M. VarroQe< con queste 
parole (i). nelle qiiaii con gran breviift; sa. 
Bcuoprono molle doti dell ulive. » L uliva, 
» come 1 uva . per le medesime due strade 
t» toma alla cusa di Villa : perciocché I uoa 
» si sG^lè jsr ubo . 'C' l altra'"per-trarne 
t» iL4w<M»»v %^^t(ìf^.^ non solo unga 
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t> sicché ella TÌen dieiro al signore e alla 
» .stiifa c ai ginnasio , si può stuprare 
» da loro . <« Stando pure in mi la geittilL'zr^ 
loro, non si vede egli per ognuno (i), (guan- 
to ornnmealo c (lolcezza egli orrccKi alle 

nelle seconde mense tulio il Verno ijuislo 
cibo 1 il quale porge diletto c giovnmento 
al corpo i seuza che ejjli è qtiasi un trastul- 
lo da trapassarsi il tempo ragioiiondo ; e 
rende ancora, m di sua naiura, sì per es- 
ser salato , il liere più ciocoiiilo ; il elle 
piace non solo a chi è dctJito al vino, ma 
ancora alle persone modri'ate e sobrie . Io 
mi l'icnrdo aver IcUo (a), che avendo rim- 
proverato Diogene il Cinica a Platone k 
sinuza , che fece più volte in Sicilia apprcs- 
W} a Dionisio , c le mense Sii-acusanc , lo 
quali allora erano infami jwr la molta copia 
delle vivande ; quel savio uomo , il quale 
aveva Ìu quelle sue gite ovulo altro fine , 
che andar dietro a' cibi delicati, gli rispose 
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,}ìace<r(4lpieQte coà » Ss ta mÌKnaù v«dnlò» 
,» Dio^e, A qpelle ^ToIe* to non dir«rti 
» C0ù;cheini tf^tto^ey^ quivi con l\iUi;e.-H 
Al che soggÌ9ns9 diipfttoi^ineittG .U Ciuco, 
come soleva, ma con acutem » Dimmi: qU 
j» non produceva in quel tempo il terreno 
» Attico deU' ulive, senza irti a ccrcvrie sì 
>i Joaiaoo e con tanto pericolo ? « stando 
pure in su <^uetlo , che vagliezza ed ap|i«- 
tito dì più ricco cibo fosse $taia la cagio- 
ne , cbe condotto l'aveva nelle mani di sì 
cmdel Signore . Neil' età ancora di Catone 
Censorìno erano in uso in Roma queste 
tdive, quando si viveva iu quella CitU con 
tanta modestia , e che gU uomini «i con- 
tentavano (i) di quelle cose che sauavaiio 
la iànie, !^nz% andar troppo dietro a vivan- 
de isquiàtei perocché sempre fu grato, e 
.sarà ne' cibi quel che caccia via il fastidia, 
,e rende j^iù saporito ii bere, ti' si ragiona, 
^Hia Marsdìo Euùui , che me l'ha ridotto a 
memoria l'avere ora parlato di Platone , 
Indotto da fati in lingua Latina , e dichia- 
ralo ne' luoghi pilli ftfcwi * chb cerUmente 
.qoeit'iUHiio risnaaità' jic'«uoi temjpi nettB 
■wutro scuole questa tenfau.'e prarie mp. 
mot « cU nien..tmitmmM^ pw-u ptii 



(i) 8. BenMrioAbMs Belli nmealo» laiun urina 
«so • BiAcMp «M nIpalB, tra gli nini (uà Bvrtni. 
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«cigrcle dell' Accademia vecchia ; disciplina 

Srofonda ; e iioa mniico l^giadi-a e diegoa 
'ogni gentile e Bobil persona: ragionaH 
dico , che questo Marsilio fu un esempio 
di coitumatezia e bontà : oìentedimeno aven- 
do egli a fare in loDgo , dorè à racct^Ke 
prezioso vino,' e ooniet^itedolt) con 
gran cura c studio, -beeva moderdameote 
con un picGÌol btcdueretto (i)» e poco per 
Ttdiff , ma con sutio grande ; come racoon- 
la ancom Senofonte nel suo Cbmirio aver 
beralo Socrate, dove esso nominava quelle 
taize'minute (i), e che brìllavaao a modo 
di' ru^da : e perciocché Marsilio era spesso 
invitato a cena da'01tadtni nobili e onorati, 
che allora ù trovavano molli più chi^ oggi 
non fa, nella Cittii nostra, i «piali mnavu- 
no le ScienTB, ed accarezzavano le persone 
dedite a quelle , i quali pigliavano piacere 
de' snoi gravi ragionamenli , c g!Ì porlavano 
per la sua bonià molla affeiione; quando 



nodo gentllnientcì tu din a Racco: Quau alliira,iw 
tt^ mìa Dionea UimgJifla lion rnccettt , non alloggia 
FtoiiwWfi fallì a feggia ; Quà HaUcri amiiaàiiii , E 
■(Hi gotti Hraigolali , SoTia amtlt da ammalali .- QiitBl 
latEt ipalt t fiaie Sai ia geilr pota ione : Cataffid, itf- 
fincM, laureai t toTloaàà San faiaJU ia taalinl: 
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egli v' andava, portava seco an fiascbetto 
del suo buoa vino (i) , e quasi a ogni boc- 
cone ne pigliava un' sorso , potendosi age* 
■ volmen te 'vedere per <^n ano che era quivi, 
quanto dileiio e' ne eenlissc ; il che egli 
iorse faceva ancora come medico , della 
qiial' arie egli seppe assai , e la esercitò an- 
cora qualche poco in curare gli amici e le 
persone care : percliè i Medici anllclii vo- 
gliono, (ilie nel cibarsi e" si bea spesso, ma 
poco per volta , e tjuad tanto , che immolli 
al(|uaDto il cibo, e lo rinfreschi . Ma per- 
che non paresse che io mi fossi dimenti- 
cato del soggetto; e dal lodare l'olio fossi 

Passato a commendare il vino , tornci-ò at- 
ulive , e dirò un po' più a dilungo del 
diletto che elle polposo alle tavole, che 
questo ancora non è un solo; coiiciossìachè 
rulivH ancor bianc» o verde, che noi la 
vc^liam chiamare, s'acconcia e indolisce « 
c poi nera c malura sì mette innanà a cht 
siede a lavola , ma sparsovi prima m un 
poco d'olio e di salo, perché altrìmenU 
nuscirebbono al gusto troppo amare tonde 
io credo esser nato ^el proverbia de' Gre- 



oi : r olire nee bbo^ao dell' oUo ; che pars 
•trano , BHobdo l'olio H loro. QueU« «a* 
oon verdi n nuutj^no in due modi « o 
jxwte ahmi inuann intere co* lor Moodoli t 
onero prima t cavaloiM II noodoloi e co- 
me ri dice, acciaocate . Qu^te tali ali an» 
tichi '.sperdù elle fossero [uù genUi alla 
bocca , tenevano in un vara , deatrovi fo> 
glie di lentisco , o di qualche altra erba 
odorìfera ; oggi usano molti serbarle nelle 
figlie di limone o di cedro, le quali danno 
loro ancora più geolil odore. Ma basti per 
infìn qui aver detto di queste lodi di piii 
dell'Ulivo; e asgiugneremo qualche cosa 
della bellezza c k^iadrta di questa pianta; 
la quale e certameiite grande , come ognun 
si vede , e come ancora gU Scnttori steut 
dimostrano . Era costume autico de' Poeti 
agguagliare la belleua d'uoa fanciulla (i) 
a una qualche [Manta > che paresse lor var 

S, e veoisK la rigogliosa a frascai ed 
ine appresso Omero (x> parlando eoo 



ili CMuUs Cann. ij. cnKà i Et paUa (ncUuIo de 
llMtfor ittda , Àimr —d » Igerimii JiUgnaiiu uiii . E 

Oniia Cnok lih. i. Od- s. ■ — ' 

di Mt iBuatan UT an t"' 



(*} SfiCf, a cito» PMW f Omm nd Ub. «. diL- 
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Nansca» %lÌuola dd Be Aldnoo , e ^ 
'j ^n h mia beUena.le quale vostiò che 
«H paresse più tosto ditina che usaana, 
aiMG ner liW neU* Isola di Delo a caoio 
Mll' attere d'ABdlìne «milc a kt «na gw- 
«ui* palnw (l}t e '0 mi maraviglio, che 
«on h face«e jpiù torto amile ad una te- 
nera pioBia d'CKTO , si percioccbe egli mi 
«kra che qaetla Tinca di l^adiia tiou 
Siro albero i n peECioccbè altrove paiun- 
d' un bello e le^iadro garwme , a lo 
ugowlU ad un Ulivo, e a sforsa qwito 
?può di ce]d»nffe questa pau la,, mostran- 
do la geniile»a tu», e scoprendo cor quM^ 
U arte di chi I« custodiTO, e boHtà 
terreno, ed ajuto del cielo e de' venti, ella 
fosso fatta cotale ; e questo è dose Ome- 
ro (2) narra il duello , nel meMo della bat- 
ta^iB, di due vaghi « &mosi glovaol che 
•'affrontarono inweroe , cioè Menelao ed 
Euforbo ; de' qnalì questi fu morto dall' av- 
Tersario. Volendo adunque metterci damanti 
asiì occhi, come egli cadde, e la crudeltà 
di quel £àttO,,dice che fu come quando 



n Dettai TMaeetco del Teglia in un n» ief 
-teo Stnetlo enti àitie di ImIU Donna - E <•< "* 
t M /rtiCM , fiuif male Cniur renio a ytnit VIàt, 



iiilii^iiiii d(I iib. IT. deU-lliida, alo un* con tco 



Digilizeò by Coogic 



UD nodo di vento sbarba in un suluto ua 
cotale UIìto , e lo distende per terra mise- 
nlximeilte : dove quando non park in si- 
mili casi di garzoni leggiadri , egli agguaglia 
h. cadTita loro in terra ad una quercia,- la 
quale o tagliata colla scure o percossa' jda 
un fulmine rovini iu un subito . Medeà- 
mamente nella Scrittura sacra (i), insieme 
con altre pante tutte tenere e gentili atte 
a scoprire uila nuova forma e Ic^i^indrìn , 
è messa a -ragiotie I'UIìto , la fjualc (jiiivì 
è cbiamàta perciò speciosa, cioì: chu Iin 
■uno aspetto giocondo, c posta con orillnr 
ne' campi diletta maravigUosaniciilu , ll.i 
cbi non 6a, ch'ell'è tutta pienti ddU; 
dell'olio e dell'Ulivo? e che gli Ebrei in 
molli loro sacrifici ^ cirimonie adoperava- 
no l'olio, e neMe loro prosperità, per mo- 
Gtrare grande allegresza, s'ungevano , c così 
colia copia di questo liquore (2) Hgnifica- 



(0 Net à>p- ^^■ dair Ecdniutiao è meno TVli» 
lismscon alnlsniadre pi*nle, ed t cUmtlo iptciinB. 
eco Mito Imefo 11 pauo del nero Libro , Quml ceirtt 
■aitata rmt tu Ubano, ri qit^fi cypreislu n Mont€ Sina; 
imi /Mima txaUala tati in Ctitt, ti imil f^aaHa ro- 
e in Jerichn Qaaii diva rpnivta 




JlriJa i 

«a> traUetla haU w«^ch , . _, 
tfirstlar. E ob« M omionl, • tolia é 
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■^-ddwadtuna d^ogoi bene, e colla ;.te- 
riUii BMacamenlo e scarsiti. , ^asce il dilci- 
to che si Irae iOl'aipilio di aisn C "» P»»» 
io ì pei- tenere ella le foghe sempre, e ave- 
w'ik «mi»»» elle, d quale piace alla 
e pare cosa velamele: e senza laiio, 
deali alberi domestichi , questo orna più un 
p(3ero dove ne siano molti bene acconci, 
iho alcuno altro , perocché tra l'altre cose 
che lolaono agli ahri graiìa, tulli perdono 
le foaliS.Io mi ricoido.ohe essendo allog-. 
maio M. Simone Porno (i) ne' Pilu per 
Sa verone, r'^.'rS. W^'i^E- 



• alami noi Filolofici Tnltaii fUnroo di IJ''"? '"'P": 
nome dot negio e nmailalio» PtHao dell 'mm 
naila Isl Gran Duo di Toicana mio Sigrorc . u u«. 
voQUti ntllo poslilte al lih- dfgl' Anna" i"'"*' 
tWanil* «.«la ial «nw Ll^co C-./i-no , !■!•€ al f nWiJff 
Ji-Pft£i comper-Oe, '^^^j^ -^"^ ' ii'"ia''''p'u^"Mir°^iÌ'' 

'"''(i^Smono Ponio lesgBVi. in Pi« 1' «ino i5(«v» 
Mita far» in Flrenza Tatioo .SS., quando E"» 
i InreM Btorentìni un mo Uhm 3ol**- " 
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uu vdta Andandolo io a vidtara. olia aiA-' 
be Tolato che il &$. Daca non paneisa ia' 
tfuell* orto ^i) altro che Utirì ; perchè ve*' 
aera «he vi facevano bene a maraviglia (3): 
ed oltre a questa gli pareva che questa 
pania di bellCEta avanzasse qualsivoglia al- 
tra: dove io gli lispo», che e^ti era pur 
«ostume antico di tare ne' giardini de' ni- 
valichi , e che ^dle varietà di alberi * mav 
sEmarnenic che tenessero le dite» 
teva pvndemente: onde M. Ttillio in nn^ 
Ifenera pariando d'un orto oh' egjii aveva 
alle mani di comperare per &rTÌ nn se- 
polcro , o pià presto un tempietto aUa ft-' 
gliuola, dice che sapeva che v'era dentro 
una selva nobile . Ma che albero di qual- 
»Tog1ia sorle è quello , che non vi sia ve- 
nuto innanzi rigoj^liosamente ? il che è nato 
in parte dalia natura del terreno ; ma mol- 
to i>iù dalla cura che vi s"è messa inloroo ; 
per averlo lS. tee. Ili usi ri ss. molto a cuore, 
ed essersi poste quelle piante col consiglio 
e coli' ordiiie di quella : e ma manco , mi 
penso io, per volontà deicidi, acdocohè- 



(1) IiiMada del Giardino di Bilball , che t ti Ml- 
>laÌMÌnv> GUrdion del Palina de' Pilli. FnncMoa AeiH 
mOb AoDoMiioai al laa DÌI<nmbo osKrra. cba U loo- 
'ga,.dan è mtao Gludino, fi ne' lampi antichi Mt- 
iMto aaeht Bagnli, BogaU, e BmSbU. B. 

ai Olln ta lodL > qÓMa GbrdfDO tue da Bsii. 
. Butbiu) ^leotioi potiti Tu Morloi Pycliiuiùi 
« JKqtw Cmw rtfiiiUtr OomUi cxétìui . K. 



mai mntuoso e tntgxdCco paltoo , nmntb 
dentro d'ogni cosa Mia a farlo riluceri;, 
àa illusirato anche àì fuora da un ù vario 
e st notiil giardino fornito d'acque , a eh» 
scoppiano quivi, t chevi (on condotte d'al- 
tronde, e d'ogni tìtot cosa atta a farlo so- 
pra modo paoere e celebrare . Mostra di 

Siili la nobiltà delF Ulivo , e la Stima gran- 
ì che ne Cacerano gli antichi , cV egli era 
^presso di loro ranale di pace (i) e di 
ntloria: e quegli che andimno « £maa- - 
dar pace (2), e cetvtrraao d'cuer rivevuti 

-y. . 

(1) <Md. de Pool lib. i. Aiiuvel in Mio pacaue n- 
■w oline. Io oqi madiiiiU* di Coiiina I. GtmiliiGi al 
•cptjc nel romda HtnwMji muti , cbe potidibe ri- 
ftrfnl «Ila paca godolMl ttima t>Ci. mt più che sM 
ci JwetiT» DM •bnil use gaàm rumo i&^.an Gin- 
Ilo di AIbnico Cibo nak^m UiucIitM' il Mimi % 
Gunn, che hi il molto iimo Ficis iSSj. BDorna ia 
ad usa fammiiu avente an nmo eOViro in mnno, niUa 
qnal moiiFla il lagglta U Pitcarto iC. de' miei Ragio. 
BamCDli sulla moneti- de' (ecoli baili. M. 
^ (t) Nel Mp. S. della Gen. ri l^gRe adi. ^colomba. 

del dilnrio farooo calate, e l'ira d'IJdio aoddlifait^ o 
plicaM.Dal Card. {liccntiD da Prato, legalo e Pada- 
rlo ta Papa rwaianta Dino Compagni Cron. Ilb. m. 
■noo i3o3. eh» Ben mai if Ulim fu ricvnto io Fireote, 
e lodi K Prato, ore fa annlto con rem! d' ÌJliso, e Ca- 
mliai eoa iamilirt Ipirgutt t lUniiirin il taijaio , E 
UH , che eoa niiij f VUtB w numi pac^aiont i Gkrrai^ 
ÌM a»ttt Amitrt,t eh* I Wancbi noirtl par rtaointo 
lo FIr. nel i3o4. a let^rero^ sii Ca/aggùi M faevra 
ttXimrgm UanAe ^ilrgate, gkirùault dVUra, c tftie 
aull, frUmIo pan. la Fileni* I stìgMoI Ubarad Ma 
'Cacari, quando Tonbo atl'aflMt di & eionori, por- 
tino in Dumo Bn iwao d'Ulivoi per tegao iTiiHiiiinn 



ptr amici, portavano in mano un ramucel 
d'Ulivo; e tosi quegli, che Ioatanì ancora 
sigli ideavano portar nuove di vilkoria . U 
guai costume s'è mantenuto insino a' nostri 
tempi, onde non solamenle Ì Poeti Oreci 
e Latini ne fanno in più Inóglii jaaeiuionet 
pia il nostro ancor» più subluoe, il qual« 
in una soa comparazione disse; 

» E come a meitaggier tfie porta Ulivo (i% 

« Tr^a A» genia per. udir nav^^ 
, nE al calcar aestua m mostra scAìvo. 

Di qui era. venuto , che beavano i trofd (2}, 
E^ni eterni dì vittoria , e i quali ì Greci 



• dipui 

de«[moct.._ . ._ 

nella Cink di Pnio. B. 

{0 V. Jic. Nardi Sbx. TIer. lib. 1. d*l conferà, 
che venae in Fireoie cns u ramteille t CUrù la nus 
Fanno ifse. B. Nel D!u. di Luca Lindnecii Jtdl 
di yovtniirc 1473. nniu w Iranbtt» d» T IffjrB s noU- 
ificare la pace " 



Senni «. dt L 

SvMania Tniniiitla vnols 
puw dice IrrìfiBt ma 
peicM quella voce ni 
Ipixe, che eicDifica 

vuoi dira vtrta 1 • cl6 ooooort» eoo quel ene aics a 
.Vettori , dw in Gteco Trofei li chiamivano dui votwr 
àoEfi i a la malaitane di trnpco fa trct/io i quella, eho 
k (tcMa Velieri BEoaun eu««i tuu unirà lin- 
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usavano di - cOtaKcnre dove i nemkì A 
«rano Told e mesù in fuga , dì questa pian* 
ta , cbe giÀ per altro non si chJamavanQ 
^lino in quella lingua tropaeì, <ihe dal 
-voltar faccia , k qual voce poi h passata 
nella nostra uu poco mutala . Leggasi di 
più ne' buoui Autori, che Palladc;, poicbè 
dia ebl>e vinto Nettuno nella contesa nata 
fra loro, di cui dovesse por nome ad Ate- 
ne, si mise in tesla una ghirlanda d'Ulivo. 
Porta ancora dignità a questa pianta , cbe 
ella ha lunga vila (i). e non viene qua- 



(i) A propodlo dellB Iniiga vita dell' Ulivo , PUnlo 
lib. iS. c. 4(. dice: AAaii fnu^u Olia iwan miitir 

ni '"'f'^'- ? pure i-DoUri lempi, ciné ì» boM del 

un freddo ^ade e itnordiDerio, e conliaiiò per molli 
gtomi eoa abbonJaDZB di neve, che diacciò itivn lulle 
Ie piiDle , di miniera che ti mccutddo tulli gli Ulivi , 
CIMI vecchi come ^avaai ; e qaeila là per la noslra po- 
*«• Toicaul aa danno grandiulmo ,- a tuta più , per- 
che agli t per dorare inulli a molti anni 1 cioè , 6a»0 ■ 

perciocché, dova per l' aranti non lolo li rvccoglieVH Folio 
p«r lo noun biusBO, mm la ne nundira ancora gnn- 
diulma <iiunlil± faorl neU' altre Fraviocle , adeMo Si dì 
menim , che per 1' dk a la biugoe noitte lia d' allio- 
■re in ToMMna tntpartato. Ma e' biiogm aUuuare 11 
capo , a ninfrilaie , euere «mo ijueua un giDtllulmo 

EHigo de' Dotrrl peccali. In queito medciimo fieddo 
I 1709. li asccatona tuui i Gcid a gli agrami, molti 
allori a eipmil > ulInDo aaHi le vili i i tcminati cott 
di pano, ocuDB di biada , e II beilimM iiieim ; ttiubi 
ben li paa adauan a Ruta d6 qod pano di AkuqA 
Feuori Colt, àe^ Ulivi 6 



ti niu «letto , M eDa udii è tagliata o ab- 
bruciai», o fuor di modo trasaarata, 
rocchè ad uua mediocre negligenza ella ot> 
tùnanieiit* resisM , « quando fieno sia per 
ispatiti di. molli anni ual ciuiodiui , si d*- 
mde e mandene ) « ttorato un più dili» 
goitè cultore d'eufl) uHi e tmna in buo* 
Ho essere in un solo auno : la qual sua un- 



tqniìij . Abbinila aneon memaria dì dd' illra tsGcagio- 
ne d'Ulivi, iccadau per lo uopfo freddo oc' nollrl 

coM natoanliiU Mciiliita in Elm» dall' sana ii9o. 
ti lUS-J-eeoIs puole ddCinbi. Wit. Ccwjtfiiie. 

<IhW ri» c m in Hrrmit aomo d rrcchia , de mmi ihh. 
Hunlaae la pH Mia ( atla Bw il fnun . Pnaati clonami 
A a iata MM, mw mia HUAui sia uUiit , * fiMUa 
^lMMim, id nfiHeceHl lU gli *U^, amtfiue nfmle , 



cki ptT It UHM fiidéam a atri dmta ha ti. fliinU, « 
fuUa atUia, (i eia fia facUa «hid« < BuIarHil 

mm, the ami ai cnqit hd . o ^am copali e Hapcb'f 
* gkVIM tgU aUertt (flcki, ramoiil a o^agraaiMIi, 

•Sipion Mlvt^ «yM prn'mà i Uni, f4 aimMa la lat- 
Mimmi i r fauw «ino ii tenni eie naii», ftr- 
tkè aula COrà éi 1-imK ma » /awa gàuliUa , ai 4 
ngmatno le tatlttainu J/gOimai, k. Bi 

t'anao M^i. ti tiftrira iW Mvi IDor. di l>iMiil» 

km. I. a «n, jgi, I inddl c li riSUnu dsU' Imma 
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tara e dote ricompensa gagliardamente ìi 
mammoeafo che le è apposto , e di qnel 
«he dia è InasiitiaU comunemente ila ognu- 
na.» cioè lAe ella viene aibglo, e pena 
aBui « .vender frutto. Ciò ancora do» 
Vnebbc mvitare chi è dietro a cavai- util* 
■d entrata della terra, ed è padron delle 
possessioni , die il suo fruito j>od va male 
agevolmente, e non o'è fatto danno, com« 
de' pomi e dell' uve , non che dagli altri , 
ma ancora dai ppoprj lavoratori, e da (£U6- 
gli, t quali si danno a mezzo a custodire i 
poderi ; perciocché sebbene i fichi reode- 
rebbono più , e ( se non ni consumasse il 
lor frutto nel vitto de' contadini , che 
qua^ ne' temm che è fuora questo pome « 
non vivono f altro) egli arrecherebbe forse 
magsjior entrata a' padroui delle posse^oni; 
considerato nondimeno qu:int.i ne vanno 
male, e che il fruito degli Ulivi non se lo 
mangiano , e non n' è colte ne rubute da 
chi vuol far danno; ardirei di lUrc, con- 
tro l'opinione di molli, che l'Ulivo rende 
più: io ne ca-to i luoghi vicim alle citlù 

S rosse , che non voglio negare che quivi i 
chi non siaort di pia Utile; perocché si 
dura lungo tempo a come, ed. ogni dì ne 
viene sn di novo , e le buone ragioni tb 
esso hanno spaccio e vendita ;|g^nde .^Ji^ 
a considerare ancora che il fratto ddTUl^- 
To , quando a' è gran dovizia, stprfÙ'Bfltt 
bare e indu^ure. a venderlo coa^|>i4i ^IW- 
taggio ; dw s^eM , aspunandò bm unto 
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tempo , qnasi si raddoppia ; il che non ia- 

■ ternene dei fichi e degli altri pomi (i) , 

■ Gli Scritlori antichi , i quali hanno voluto ^ 
lodar l'Ulivo I pare che siano fondati in su 
questo, e principalmente commendatolo, 

^ perciocché egli vuole poca briga , e non 
i molta spesa a sovemarlo , la quale in Tero 
' non è poca lode; condossiachè la vite , la 
quale anch' essa è , non senza cagione , in 
gran pregio ed onore , per euere i sn^bi 
« i liquori di queste due pante ^ratissunì 
corpi umani , ricerca una continua fati- 
ca ed opera del lavoratore , e spesa del Si- 
jjnore m tenerla palata, ed ancora nel 
poria; onde non sono mancali (U quelli 
che hanno detto, che la vigna sì mangia il 
frutto chp ella produce, e non rende tan- 
to , che non sì abbia a sp^nderk più d'in- 
tomo , volendola governar bene e mante- 
nerla ; altrimenti biiita poco tempo, ed in 
quella piccala vita che eltii ha, essendo mal 
Ctistodita, rende ancora picclol frutto; peiv 





ÈÌoochè dU i torte sdegnosa, e non patisca 
d'essere sprenata. E perciocché io ho det- 
to , cbe la vigna è di grande spesa a porla , 
ed in questo ancora la vile cedere alI'Uli- 
To , mostrerò agevolmente ciò esser vero , 
ma bisc^na considerar nell' Ulivo , e cosi 
nella vile la cosa bene ; perocché io inten- 
do ne!!' uno di t^si , Ji olii ha l'arte, egli 
jioiiu sojoiulo il VL'i-0 modo e costume an- 
tico : pertiocclii! LiYoiiJo a comperare, come 
si fa oggi quasi per ognuno, i piantoni « 
nel prezio chi; soii venuti, non direi cosi, 
e forse starebbe In cosa altrimenti, perchè, 
vogliono nella Val di Pesa i buoni un quar- 
to dì scudo l'uno: e così nelle vieae inten- 
do t ci» *! pongano ne' po^ì (i) , e Ino- 
g\u dove (a bwa viuo, e non ne' piani f' 
ne'- qua* poggi il terreno è duro e sassoso.- 
« cflstB assai il dtyerre. Questo secondo con- 
ferma il proverbio nostro , cbe à dice per 
ogaono » Casa fatta e vuna posta , nessun - 
sa quant'eOa costa. « Il primo ancora ù 
ved» esser Vu«i ^nand' io scoprirò come 
ponevano ^li Uliveti ali^a^tìchi pi& diligen- 
ti, innanzi .che per la!,fwnna dell'Imperia, 
ftomano., ed entpitO; die' Bavba^ in Italia'^ 
sì 3tSlTÌìlgg0e^„ o iàlmaiìiò^ si smarrìsserò' 
tutte le Hbaané arti e disàplìne in questi» 
paese, darà dlé fltuÌTOno^ che nelle Pto^ 



<■> Ittg. aa J. dalla Stcdtai «IMI 



ùde ìnSno ia qnt^ tempi n ' oaltivmiie ì 
Mini» eoa vai poco nq|Kyiiira , oom» 
Imno lagnato scrìtto gli Autori di questo 
«tttdio(i).Ha di più in se, oltre al k spesa 
grande,' qnesto modo, che s'è osato molti 
secoli , ed il quale anche allora era in uso 
de' JHÙ n^lisenti , e ohe non pensano pri- 
ma a quel cne voglìoii fare, che i^uaTido 
e' vi raetton ma'io, uè si vanno innanzi 
prevedendo di cosa alcuna . e di quel che 
£a di hiio^iio; ha, dico, in se de^li altri 
ma 11 carne Iti e non piccoli, de' quali tulli 
è sciolto c libero questo modo nostro anti- 
co, o Togliamolo chiamar nuovo , per essere 
sialo ritrovato e quasi risuscitato da me , 
come s'è potato conoscere per molti che 
haii"0 veduto Ì mici posticci d'Ulivi, e ma- 
ravigliatosi della bclleiza loro e della brevità 
del ttmpo , nel quale ialino sono cresciuti 



i la affHiaaabufrnB ali" Asrìeoltki» i < 
b dira, coms ^iae Cicemae nei lib. t. 

. . ™ùia™irr(|....«. PtrciócfhÈ le 'egli 

■criiK della collivaziane degJiUiivi, non idIo di e»a, 
ma d'ogni alnra tpniie ancata d' Agiieulhin era [itleo- 
Jeotiaiimo , coma brn cì fa sapete II Cbv^ Lionardo 
SalHxi Dcir 'irtiaioni- funerale in tgdo ii eiio VeKuri , 



ogIe 



ed ioiriMiati- Ha me*» UMion Ho^ ^nùi-) 
^ in questo modo d'aUerare da pteodl 
d«lì UKvi , ed anco pretUca voienUpri U 
foS : d'euo , Averardo Serristori (i) mio - 
amico Tccclilo, c p«rsiona. mollo ^ntile « 
da bene ; i! quale , ancorché abbia atteso 
lunffo tempo a cose Ji Suto , e semito con 
gran diligenza e fede il nostro Sig. Duca in 
Imbascerìc onorate (a), ha pure avuto amo- 
"fé «Ila eollivaiimie ; nù gli è mai Uscito di 
mente qucsl'oncslo ]ìiaeere. Il malesimo fa 
ancora, appresolo da' miei raRioiii(nienli , e 
«eduli li miei colti, i quali da prima Riie- 
ne AotWKHL' ^(»giia , Agostino dei Nero (3). 
abtfionaqnioltt nobile; qnesii b e sempre di- 
fehàttP*iicrttì»are i suoi terreni ; e lo può 
IU«imriht«' fere . per ie gran pos<!es*ionL , 
delTe qnaK egli è signore , e k 5ue molte 
ricobeate (4) . I difetti adunque <lc' piantom 



booMon par lo Gtenauca Coiimo Primo più volle, 

Utoe te «uM lii^ delle Smrìe diDV.mtaHlsi^ 

(mi Fu'entansnta Antasdadare ■ Cirio ^. a'ft»^ 
b IIL ■ dhÌHrin. a Pub n. od ■ 9. no V. MaA 
ImI iSK.'DaBqu» a qodr o*t quetTOpen m scrit- 
to. M. 

(31 AgDHfno del Vero lo ancK' egli Semlore Fionm- 
liiio ne' »s. di Luglio del i5«i. ed m Sigoore di Por- 

* ^ (4) i nnltri in ogni lerapo li lon Jiletlati del colli- 
we gli Clivi, Wel 1077. io on Brere del Varavo Rl- 
pteri li dleei Eii Otinu inUr pymaUm, a ealtiiam 
BOB di tangi tM gindiBO, dw III di' 



( ob*. «eri ^bùatieimn noi qu^]i che «i spie 
OinpUd^ d'intaBe barbe d^li Ulivi vec- 
«UfigiBlsche oli antichi gli cbiamassero 
poracenè si taglia loro tatti i ra^ 
l^VI'^oine ^rgilio chi«raò tronco il corpo 
di Priamo (i), j^ichè odia presa di Troja 
gli fu spiccato- li . ea|io , e coiù lasciato in 
sul ]ito } i difetti , dico , di questi jùaato- 
ni , ed i pericoli cbe U portano a usar que* 



gli poni alti da terra , acciocché e'Ycagano 
s essere più àcuri da! bestiame , essi met- 
tono .pegsio , e crescono più. a stento : e 
ponendogli Irassi e poco fuori della terra , 
eglino sono danneggiati dalle pecore , e più 
anni stanno sottoposti a questo male , cbo 
è la morte loro : perchè e si sa molto bene 
che questa pianta patisce inSnitameiUe dal- 
l' essiCte ^Eciuta dal bestiame , e massima- 
mente daDe capre (2), e che questo morso 
l'è TEleno (3); nè patisce tanto daWreddi 



Klli ri ina «0. Ulivi rnnno .(19. leeond» cli« non 
BDonaccorsa Pilli padre dcJl' EdiGcatore del gran Fa- 
luzo. M. 

(f) Nel lecoodo libro dell' Enoida Virilio chinai 
Tronco il corpo di rrisnio. Jac/i iigetii liiicrt Tnuinii i 



Kpra aaiam ii fatalo pascac. Vinr. Agric. lib. 4. com 
quel di più ciw rifbrim in. un ma Lexiane Anciia- 
Mioa il pswn imaUian ai— ■'•'ni Hu^uaio Firaus 



to modo di 





e da^ caldi, aticorcliè grondi, quanto ella 
la dA* denti di questo animale. S'aggiugnc: 
a questo pericolo, ehc, posti «icini a terra, 
Iinnno a fare il pedule, i) clic vuol tempo 
a^fxì , innnnzi che ciucile sottili messe aìauo 



de' rami , interi iene spesso che il bifolco 
anco=lalosi troppo ad essi co' buoi nell'arar 
quel campo , gii rompe e fracassa ; nè si 
trovii rimedio a questa loro Ira^ciirafiginc : 
perchè cercando eglino di fuggir la fatica, 
e non avere a tornar [>iù a liivor:ii-c intor- 
no a <picsli Ulivi qioiFnni , s'accostano quan- 
to possono a' gambi loro; e così volti con 
tntto l'animo all'ai'atolo, ed avendo-gli 
occhi quivi, fanno questo disordine,. e. spOE- 
»a"o qiic' rami giovani . Trovansene ancor 



modo , che non abbiano almanco da im- 
lato secca ed abbruciata la buccia ; onde 
«'Tengono a esser mwzi morti, e matage- 
volmenle i;i Inngo tempo si rianno e lóp- 
aaan freschi; e questo nasce (secondo me) 
perciocché si pongono senza barbe ; e non 
«vendo per lungo spazio di tempo modo 



gansi egiino nn ] 
più bissi , quaui 



; ed oltre a questo , pon- 

ro più alti da terra o 
hanno messo intomo 





da tirare a se l'amore delb terra ed il nO' 
triniento (i), vengono a stentare, e coslù 
nenAono alnianco mezzi : ma questo albero 
ha s) lun-^n TÌta , che cosi ancora offeso e 
Hi.iìifiitiain, si mantiene Ìl meglio chepnÀ, 
\lvo. Qiifl segargli ancora, e ricidere iT 
liniicdiic, ^li espone a molti mali ; che pO- 
iiciiilfi^U rnn i rami, si jierdercbbono Int- 
li : pcirhi; in (juella piaga, la quale non 
rUiiiila spesso si mfracida l'Ulivo per 

le spesse [liove e ghiacci, ed allre ingiurie 
(l,.ir aria , e cosi v'entrano formiche, e vi 
si ^l'iif r:iiio iilti'I bachi , i quali iiiiocono 
graoiJemeiile agli Ulivi ; onde non se ne 
vede ili questi tah , dì mille uno, che sia 
ealdo ed intero , ami quasi tutti sono ma- 
gagnati (a). Cavano di più quegli che col- 
liTOio assai, i jnanloni di luoglu lot>tam, e 
discinto non poco di^le loro possessioni , 
donde nascono ancora molti ìnconTcnienti : 
IMreioccbi egli iniertiene spesse volte, ohe 
^ USvi j i qnaU &nno bene in qne* poe- 



ti) Quatto che dal Vellorì È chiamalo in questo 

Niluri delle co» Io chisniA dlw.' Owcuu artuam , tt 
liOn fa tti^n fimiamt, ifai cBu te md^^^ib ah 

(i) MigBgmM , Tool dtfe dw hi difeUo ■ lamii» 
nono. Iridio HoMigfu nelrOriiiliri della lingu* Hallin 
•nd*, ohi 11 . pacala U^iv» ilnli* da bwbb*, 





» (i) , non jHTiOTSDO do v' eglino yofi* 
gono, per la diversità de! sito .e del Icn-e- 
no : merita che , nel portargli, patisco no , cht 
si vengono a sliucciarc , pti colcndosi , e si- 
milmcole riccTon danno nel l'tiiiie , pur Io 
star coli (jnalche dì, e masvimonientc quando 
egli s'abbaile a trar vento elie gli asciughi, 
ovvero seguono piove, cte impediseono il 

Si>rgU, per gli sjies«i cambiamcnii de'cielì; 
(f»e quando e' si mandarono à provvede- 
re , erano lerap a proposito : oltre ^l' in- 
«tini che vengono da que' che gli vendono, 
che danno de^ salvoiichi per buoni , ed in 
non picciol numero , e cosi que' che «K 
portano nella città a vendere , spesse TOilB 
eli tengono le settimane intere colti: da'qna- 
]i tutti pericoli e mali sono liberi (jucj-li 
che l'uomo s' allieva da se nei suo jicideic; 
perché e' s'usa diligenza nel seminargli , per 
^ co^ , e dar loro principio : e già per 
onesto CoHtnieHa''' jghijiiW'fc^ebiiià , aem 
^■llieTanoc nnliioanbì lenitairài (2) (onde 
io gli dirh semenzai (3) , etaae diri ancora 
prima di me hanno fatto ) sebbene Plinio (4) 



1) ColuiB. nel lib, S- intitoTS II np. 75* miiHi- 
•Jtaruat facìtaiii; e In cdmincia <n qoeMa nnnlM 
•li-I Oliala pwpartlur «rfrt Mera , He. B. 
iì Setatmio il dliMfo 11 TradalMe ii Palladi», 



sii noniìiia plantaria , dorè dice , per. con* 
&tare rerrote dì EModo , il quale afferma, 
l'Ulivo essere senza modo cosa iarda a ren- 
der il frotlo M Dove oggi lo producono ao- 
» Cora ne'pJantarj, c Irasposli , il «econdo 
» anno^ medesimamente fauno ddl]iiUTB.« 
' bene , che Virgilio chiami pianta 

i liioglii, ni;' quali eUe ti alfie- 

; piante stesse che ù cavano di 
quivi. Ma lascuti andare ora i tiaaà, tome 
a dire clie quegli Ulivi, i quali una perso-- 
na dilìgente si allieva , sono sciolti e sicuri 
da tutti questi casi: peroccliè l'uomo toglie 
i semi di ^egli Ulivi vecchi , che provano 
hene in quel paese c teiicuo; nò vi può 
na'cere froda alcuna ; e sceglie uu ili a 

Sorgli accomodatissimo , e quando egli è 
'ogni cosa a ordine , laiche iiou vengono 
a star molto , per avergli in sul luogo, fuor 
della terra , o più tosto non rimangono an- 
cora per picdolissimo spazio di tempo aenm 
Quella * p^ . cavarsi del senemajo, con essa , 
«mè in Dna fùota (a)* e uoa iscosti ; ond^ 



lUnnm fracam iz M >*-a^6w^fl^f««: ^^^^^ 

M mf*' coprì™ OM uo^^BToarile ftBe tli'tena, 
i4Me«it,.cto in»» toasHdini cell«.VMg>, d chia- 
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filorì solamente che mutano luo^o , essi non 
Tengono quasi a esser tramutali , per man'' 
tenersi la lor terra io sulle barbe , e noa' 
B'uvT^gono d'c&scr posti altrove, mas»ma<' 
mente osservando quel cbe si costuma an- 
cora o"gi per li buoni Agricolitni, ed ò 
comanJaLo dagli aiiticlii (i),cheà cMÌcln- 
no nella fossa o formella, volti come erano 
nel semenzaio ; perciocché non osa errate* 
questo, sentirebbono gran mutazione , <pian^ 
do bene tutte l'altre cose fossero simili; 
cioè , che quella parte della pianta che ers 
-volta a Menodi nel tememajo, si volgeue 
a Tramontana e Settentrioife , e ne ri- 
ceverà^xmo'gran danno, come à vede per' 
espetieoza ancora in molti piantoni che sono 



hior di fguiiio prsponla lì legge in FsiLo ( Piali appa. 
Ua tool Uairi , piditui plunii . Undc laica i ifunululai , 
^•Uiai aaiìUir miieiuuidB, ]u> pU-nim pidim pantroil , vo- 

Vmbtr Smriìaai trai , a pedum plaailie, fnitiù PtoiuM. pOMUt 
Ptauiui arpia ni dia. B. Cm memonibiis qui > ma 
twvU», ad à, ohB fianadsUs Bnniani na» di mal- 
tlpUce ^ erndiilDns ni fece Duernra non ulo , che 1 
^IDDl Tetti di^ Dania legguno tpritgart , ma ci» oDd 
> ijpeUo veti» , ci» . viene dal T»i 



9* . 

posti con questa negligenza , e per rosone 
ancora agevolmeat« si può conoscere. Dove 
se il non osservare questo, e nel porgli, 
voltargli altrimenti , che eglino stavano a piè 
dell'Ulivo, uiioce a' pi.iiitoni alqiuiuto, i 
(Jii.ili hanno [inr ti buccia dura a grossa; 
qniiolo uiiig^iorititnlc si (ice egli stimare, 
eoe sìa di Uauno cagione a queste piante 
gentili e tenere? il chiù mostra anoorft, oltre 
all'altre testimonianze, e iàioonoioere chia- 
ramente che questo era il modo buono, col 
quale i boom ontioU poneraao gli L'Iìtì , 
priiché eglino ci awerb^ano i con tanto sto? 
dio, rho noi ci giiardaiumo da qiMMo eiv 
rojc (i). lìd io mi aoatt qnaklie volla ma- 
ravìyliaio, che pare ohe ^^rgiUo'iiel ricor^ 
darcelo e darci questo precetto, se ne faccia 
meno beffe , quasi accennando die ri" " ~' 
sa ani» iàre san.' ewo ;«MP« ^i *8 j l ^ 
usar questo solo qttegBfjBGn ntm mam 
Ai diligei)za'tt|Dn%K?ctta^',9é.ci& trascurato 
rilevasse poco ^ cbe-iè: cosa di tanta impor- 
lanxa, ed oggi (Aiti non siamo però più di- 
ligenti ohe u bisogni , si costuma quasi per 



Il dica GoDCS- lìb. t. Àt li fu» ktié 



ognuno, e come s'è detto, iu que^ c£s 
n'hanno manco bicogno. Ilanno aucoragit 
CIÌtì ftxti in questo modo , assai più lunga 
vita, e qua» sono uEerni, concìosaiacitè esn 
hanlio il pedale intero e saldo: uè ricevono 
danno da molli animali lor nimici , i quali 
gli consumanu dentro , e votano II gambo 
e midollo degli Dlivi posti a piantoni , lai- 



de' vecchi , vedrebbe esser quel ch'io^oo, 
vero , « Rar la coaa al tutto ootì.. C'è dì 
pii il' diletto dentro (i) , c piacer che l^ig. 
uo sente ndnto a yeiae on oanwo oolliv»- 
to eoa quelle {ùnte, per poni eÌKm> grur- 
dicolle co' lor rami a, i epa le lor frtuidi', 
talché appariscono agn occhi nule tyialì e 
simili, come se fosi^ySoreDe oèpià'nè 



A alte e si vagito ; oltre che non TÌasciraik'< 
no mai fra loro tanto conformi c cod leg- 
giadre; che senza dubbio chi è dietro a 
^oesto onesto studio > cava di questa vista 



(0 CU ■' ■ficxtDUi ili' Agrlcoltun , «mie venonué 
™ e" » ptnare a dlleua io veda» la Ma cOIIÌvmìddì 
Hin a iff i, a ^ prora > Cosa degna d' ammintia* 
*2ÌL'** ''•P™ DiuelaUno iwl|-£piknH di Viam 
a Bnw llp ■ Galaile , cha b pragivina a ptgtiua di 
nuOTD rinporio: Uiiam, riipius loro, pomtii rùrn 
•nia nkMilI mnitu iiutitaiai mAm» miai» ìMmd 
Mudi» Moratti. «. . . 




tare gli 



I, come se foss^ySoreDe oèpià'nè 
i; dove nel modo oonttme a' ha ad allei- 
gli anni , iuuanii che l'uomo le vqjga 
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un jiiacere incredibile, c ohe se gii rinnova 
neir Biiiino Agni rolui ubu cella gii occhi a 
questi coù fatti uolii. Polrebtwtni qui foi'sc 
aire alcuno : iioicbè tu lotli tanto e jii'edi- 
chi questo tuo uiodo , e coi tuo dire ce 
n'hai fatto Tcnir molta voglia, che non ce 
lo ÌuH;gni tu oram:u,c nou ci lenei' più a 
bads ? E' ve lo poti-ubho dir per me Colu- 
mella, da chi io l'ho io parte imparato, il 
quale lo tratta diligenteini^nle ; pure io non 
mancherò ili jiailarne alquanto , per amor 
di quegli che non sanno la tiugua Latina : 
non sarò già si minuto e lungo a ntostrar- 
lo, come fu egli; ma solo toccherò iiudio 
che è di più imjKirtania , ovverT In ia-cia- 
lo o detto m.ile iin e-so, i-iie, s'io non 
Di' iiiguu^o , eadJe iu qualche errore nel 
trallarlo. Egli ruole adunque (i) cha n 
pigli , per fare questo Eemenzajo un luogo 
EcopL-i'lo , u che nou sia né da ulli i alberi 
nò da monti, ovvero muri augginto. R.-igìo- 

richiedc che e" sia , cioè piT isi'edlriu to- 
nto c con jioehc parole, dove :ipp:irisec e 
si vede per esperi cnuj , che qne-^la pi.inta fa 




bene, e viene . ^.^ . 

vaio questo f ohe certamente è di Krant 
imporlanm t imperoccbè- adendovi elletiD 
nascere, e crescervi ancora piccole e Iw- 
nere , fa di bii>oguo che elle abbiano il ter- 



grande stento e lunghe/ia di tempo) vuole, 
che ri divelga e cavi afiondo almeno vin 
braccicy e meno; e poich' egli è alquanto 
ricotto dai ^hiacci,^4be sì scelga d'in &u ^li 
Ulivi Tecchi certi 'rami lunghi (j) e lisci , 
di grossezza , come noi usiamo di dire , d'un 
manico di vauga , il qual manico è a pro- 
posilo molto a mostrare la vera forma delle 
talee: perocché, oltre alla grossezza, ha di 
più somigliaQEa con essi , per esser senzA 
nodi , ed anche esso alquanto lungo , e si 
leghino questi rami in que' pezzi che ne, 
escono , i quali pezzi così spiccati , dì lun- 
ghezza dì tre quarti di braccio l'uno o in 
circa , egli chiama talee ; la qual voce s" è 
mantenuta nel nostro parlare , ma s'usa oggi 
in mostrare altro : che già non d'altronde »• 
no nate quelle che nel segoitre quel che ti 



f^eUori Colt, tlegU Ulivi 



-veode a tetapo, noi chLimiamo taglie (i). 
Avverlùce egli bene, che ei segniuo questa 
talee con scaopU o altro colore, per norie 
poi ne divelli co m' eli,: sUivn.io In su T Uli- 
vo, e non sotto^opia ; [lerclii! se non si os- 
servasse questo co» Dgoi diligenia , ne na- 
scei-r;bbc gran disordine, conciossìachè i rami 
degli alberi naturalmente alti ad appiccarsi, 
o ej;!ino non s' appiccano posti a questo 

naturale u debita loro grandezza; onde ooi 
chÌHiniaino i fichi e i meli posti cofì , cLe 
ti allevano per trastullo o oc testi o uegli 
orli, Gclii e meli nani ; eil interviene spesso 
ebé questi lunii degli Ulivi nel crescere 
ven^on su si uguali per qualche spaao, che 
aitnmenti a i^ran yeaa si riconosce rebbono , 
e vcrrebhesi a cascai'c io questo errore . 
Deesi ancora nel segarli aver cura di non 
ammaccare loio la buccia, che non si guar- 
dando di non gli offendere a questo modo, 
mal polrebbooo mcllcre , e tanto temeva 
Columella (z) questo danno, eli' egli insegna 





fabbricar^ uao inslrameolo , coll'ajuto dvt 
xjual si potesse Irattar questa cosa stinia pe. 
ncolo ; e mi stimo io , che egli venisse in 
questa considerazione, per Io numero grim- 
de che in qne' tempi eglino usassero di poi^ 
ne , per avere possessioni larghissime. Ueesi 
di più, segandosi eglino nello spiccargli, e 
non ricidendosi, che coù verrebbono a pa- 
lìr pià , innanù che si mettano nel divelto, 
levar via cmI fre^O quel poco, che ha roso 
e quasi abbruciato la sega , il che s' osserva 
ancora 'o^ nel fare i nesti , che ancora 
questo lasòandOTdo, nocecebbe e impedi- 
rebbe la mesta; ma questa cosa sensi che 
fosse mostrata , ù poteva da o^ diligente 
agricoltore conoscere ricredersi, e Tcnir* 
ad ajntare questa impresa, e cosi qualcun* 
altra simile. Mi par bene da esporre intor- 
no ad esse qu^ che intese Plinio , per ci- 
sere Un poco scuro, quando egli scrisse: 
tfon inhumare taleas , aut siccare prius 
quam serantur, utilità compertum. E credo 
-che volesse dire, che conciossiachè egli pai 
accadere per varie cagioni , che poiché 1 no- 
mo ha &tto queste talee, e assetiatele come 
^e-]t{^Dq a sUre , elle UDs si possano sa- 
luto uìéStiBre ne'lor lut^hì nel divelto, ma 
s' abbiano a serbare parecchi dì , e' sia più 
a proposito per conservarle meglio non le 
sotterrare , ma tenerle altrove , dove elle si 
(wnservin bene; o quando pur l'uomo te 
sotterrasse, innanzi le ponga asdugarle mol- 
to bene, e levar loro <b £>sso quell'umore 



--.zedby Google 



die elle hanno preso in que' ili stando sot- 
terra ; perclocciiè a porte molli sarebbe 
molto contrario all' appiccarsi, come pian- 
tare nella terra molle , dal che 1' uomo si 
s^dee principalmente guardare. Noi sappifamo 
' quando e' si pone una ligna , secondo il 
uunÌo qua no'tro d'oggi, <he l'uomo sì 
provvede de' magliuoli , e gli fa venire don- 
de pensa cavar miglior seme i lulehè bene 
spesso egli ne vien fornito molti dì prima^ 



I modi di s 
gli ([); chi ^li tien nel!' acqua, chi gli sot- 
terra, chi ali mette nella volta t dove, e'* d 
mantengali fresdu; il qual luogo per questo 
«fTetlo è molto lodato. Il medesimo adnnqtie 
interveniva di queste talee: e Plinio gitidi- 



parlaa ptr For^u nlia, 
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oa e9sei« a proposito , a fio che elle si con- ■ 
Servio m^lio, non le metter sotterra, per 
averle a cavare ; o se pure elle à sotterra- 
no , prima che cavale elle si pongano, ra- 
sràugarle. Quetle talee adtmque.coii ordi- 
nate, ai fiooano ritte nel modo che s'è detto, 
in qael terrai divelto, e ouopronvLsi tutte,.' 
talché «ntrìno sotto tre o quattro dita , ma 
non più, e abbiano sopra terra trita e leg- 
gieri) e sopra lutto netta di sasà, che noa 
clùnggano loro la via , e tendano sollo le 
loro messe, quando elleno vogliono schlzaar 
fuori, ed uscir su, seniito il caldo del Sole 
e la stagipoe più benigna: imperocché non 
è dubbio. (^WJ^-^Opwa si dee fare nd 
principio deK^rimavera, enou per niun. 
partito nell'altra slai;ioiie da porre (i), oloèr 
iieirAutuiioo ; coiiciossiueliè venendoue al-»' 
lora le brinale c i ghiacci , verrebbono fti 

riersi questi rami , non avendo barbe: 
mantener^ tanto che ne venisse la sta- 
gne , aàìit quale le jàanté (a) ù risento- 



(i) Dopo eliB Cóluoie'l" ne' niiis vallo citalo cap. j. 
dd llb. Il «eli tonalo ^-^1 """1" 'li lal== . 

« d*tr iliira oidio aniiora , ciu^ di pnrre gli uoiuli , co- 
ma da imi chliBUti lono , e quii modo il Vellori 
plb «otto no Utam i aoggiusne : iid utninnai Jt(« poit 
famua lUfuiuctuua Krf. G Del lÌI»o intilolala DttliAl' 
ini, allrlbulto- a CsloiniiUa , rap, 17. li ^''^J^^^j^ 
liBt^Mt Mtt brumttt . Haan/t ailalis tgrieaiae fin «r- 

(uQuala riiantìtri delle pianta oalli Prinuvara « 
«tu dise U mud , vtao» li^ma diC noMd cramdlai- 



iia(ì), e cominciano a mettere . Tfel prepa- 
rarsi adunque a fare un Uliveto , alcuni 
adoperanno queste talee, e nmi d'Ulivi 

Siovani e ^cMMii, e le auettavano come s'i 
etto : altri erano che , in cambio di que- 
ste talee, tc^Uevano (2) d'in «ni ceppo degli 
UIìtì Tecchi quegli che noi chianuamo per 
la similitudine, che eglino hanno con l' uo- 
va , uovoli ; cioè quelle parti piccole del 
ceppo, a basso congiunte colle barbe, Yerdì 
e Tigorose , dove apparisce che l'UUvo vuol 
metter da pie . Gli antichi Latini , per si- 
militiidine anch'essi, ma diversa, gli chia- 
inavaiio occhi ; e questi iali, spiccati di quivi 
come scbcg{;c con una scure, ponevano nel 
disello al modo di quelle talee, colla cor- 
teccia di sopra , ricopeiti ùmilmente àaBa. 
terra cotta, e trovavano che questo era 
miglior modo assai , come pare ancora a 
me, che ho provato l'uno e l'altro. Non 



caodira: il Mia olbaraiin turcli» ■ dot niil in M». 
Dediuta r BiDon e il ago , eh» per b un da! Sola 
C(U allna dal fatoa. B. 

(■) Stofl owlaibn linlBaa n«l DmnuH CsKIv. 
KUi toUt altuMii (WIIf,(p(Mi» li rimu « itUaH- 
JM Jf. 

(1) Calomelli nel ulila cap. 3. dd Ifb. L IpBtia 
U nodo di ftr r Uli»olo con ijnoK dbvoIì , ormo oc- 
elli, Mcondo li punii OHU d'eli uUiolit Latini. t^Mam 
■ itfii triiUmiMl , ex rWinn aouUi tìtralriiim OUantm 
ìaHalai tmitrt. 11 Vdtlcirl poi più Mio dimoiti», coaM 
con lode e pib tieurumils qoeMl ocoU, o pota 
Danli, A dtibrao Accua • lama dull Olii dama- 
t^M, a ma mì da'Mlvui^. B. 




posano agevolmenle vivere spiooata dal vec- 
chio. pi;r non 1"^' pòco di cocteccia 
5os;o" da mantenerle e nutrirle } e medesi* 



le iiiante tirano a se il nnlrimeulo della 
terra, per esser queste la loro bocca. Ciò 
inaanna molti , cbe per veder quelle messe 
gì-ì • sidannoad iiileiideresciofr 

caTnenle, che questo sia più corto modo ; 
ed io, oltre alla ragione, ho conosciuto per 
pruova ciò esser l'àiso, nè doversi tentare . 
Come 8* è dello adunque si piglicraniio que- 
gli , ne' quali apparisce che i talli sono pre- 
sto per ballar fuora pel rigoglio, e per la 
eran freschena che v' è dentro . Non mi ' 
biasimi qui alcuno eh' io ahbìa chiamato 
talli (0 que' polloni, e rimessiticci, che db- 
soono in sólle barbe d^U Ulivi, se bene^ 
qiieita Toce s'osa og^ solo delle jW". 
nvuolit cbe sono ito dietro dia similìtndine 



(0 La panila Talh è originai» dui Gkco SaXXiÓi. 
I DrpuMii dsl iS}3. lopra la canniam dal BocOBBcf**' 
iHCinroDo (aiiioi Ed m» iti asta ii latuga liJla, 
fuoiiJa ti sUorfB in urrà , e Jk am «u jnaiu pia» Ji 
faglie 1 au atàia il Uaiàia far jbn U urne , il Hea eoa 
rote, taiu H crije eauMta e™tt Tallirti Uviiatìrtr- 
u iaJU fDW BAìAtU csaH oscb oiHn» X Ittaa^ . 
nét OtigM dilla SagÉM lulim . Pollwii Din* M laOx 
pnllnljm, éecom* aatam nDpoUo. B. 



1,; Ite iier mancare di barbe , colle quali 



Dìnilizp^v Go ogle 



grande, la qudie è. fra loro: oltre che io 
so, qbe gU Ateniesi clùamnvano talli le 
Bieisfi tenera ^ fresche dt^li Ulivi , delle 
quali e' facevano le ghirlande (i) per ono- 
■rar coloro che avessero fatto qualche be- 
ne Uno alla loro Itcpiibblica . E ancora da 
guardarci di, non gli spiccare da' ceppi de- 
gli Ulivi salvatichi, peioucliù <^iid che na- 
scesK d> quivi sarehhe salvaiico anch' es- 
sa; e oltre dhe egli crederebbe a stenlo* 
fafxbbe -fti U Cr^po minato, e disutile : e , 
^ è intervenuto a me , che mandando a 
cavare di questi uovolì de' campi pur do- 
mestichi , me ne sniio stuii portali de'sal- 
TadcH.: i ({liali, subito che io ho poi co- 
tUMcìuti alle foglie, messo che egli hanno i 
gli ho latti svcrre e gittar fuora { che 
trovano ne'.camjù ancora che si kvoranOd. 



Unii Te» 



.t Acodimia del Uitegao a iisniScBre le mmae 

'Mli Pinun , ScuInin , ArctiMUra . Notr UtcerA di dir 
ogf che nn nmioello d'Unirò Mnotoia tnu dtllglimi- 
Che da on lemu il Al li DiriM dell'Aris d«U Olian* 
doli 'dtOa Cinà nann, di cui t rlinaM ampiltiin atl- 
rOntoria d'Or Su Hiobalg naglMu, eolla punta oca 
fogganil.' EDMimni qn ouvh uuunan tu. iuciant 



"U^^etì by'Coogle 
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e in Uliveti posti , alcuna volta de salvati- 
clii , etl incerti molti ; il die c nato da quel 
che s' è detto di sopra , che de piantoni , 
che vengono a veiidtr^i, ne tono Lune spes- 
so de' siilvalichi : Onde io ini Iuar.■,^ it;lm fov- 
le, che Coliiinella insecnando <[iii; to modo, 
e dicendo iiufilo e'scr nuidieatn mi-iiorc ' 
da alcuni, vo=lit che si vadia ne boschi , 
e si tolga degli occhi e radici dczli Lhvi 
5alvaticni , che senza fallo sarebbe errore 

Pareva provato (l). Ma che dico l^Coìu- 
mella? die st legge i Greci ancora antichi 
avere approvalo questo modo, come narra 
Teofrasto nel primo di qiic suoi dotti h- 
bri (2), ne' quali egli rende le mgioni di 
tutto quello che si vede nascere nelle pian- 
te e neir erbe : pure questi ci ponevano 
rimedio , ricorrendo all'insizione, (iella qua- 
le non parla Columella. Parlando egliadun- 
^qoe della annestare , ed arendo insegnato 
in cbe staj^ne e in clic qualità di leràeno 



[■) Prr la ptb In «puTtm^t» ri tm paraM prima no» 
ti t fiMUi aipsriiiiza d( ciA . uba a &n , v nilaiBn li . 

Koit . Qnindi t, cha fieatncs vA Canto Hconda dal . 
sdIiD <■<«£ a Dame . Da ineita luUuia può JdOe- 
rarti Eipmjnia , jc (lannui ia pnaH, Ch tHir «al fiiaU . 
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riesca, che i nesti vengano grandi e heìii, 
snggiTigtie wpra tutto riò nascere , se le 
mane (i) dointsticUe si metteranno in sul 
salvatico , chiainsndo ( mi slimo io ) salva- 
tico , alberi nati quivi da jier loro , c non 
cavali de' boschi , e postivi jitr annestare 
poi in capo a due o ìtl: anni , come si fa 
comunemente o^^i ; perchè è i;raii maravi- 
glia qiWLito questi Vengano su più rigc^lio- 
si ; 0 le parole clic seguono , pare che lo 
mostrino , perchè soggiiigne n Conciovdachè 
» le marze n (|iiesto modo hanno più nu' 
» ti-imento per la gagliardla de' subbielli , 
tt sopra i quali si è Tatto il neslo; it che gi^ 
non chiamerei io gagliarde le pcra^giai e 
le meluggiiii trasposte , le ^tiaii in si corto 
tempo a &(ica hanno cominciato a metter 
le barbe. Dopo la qnjJe ragione Teofracto, 



(t) ts mina laa qaei picinli ramicclli, che da un 
arbore li tMsliana, per inniilirgli in un altro : e idr 
Colt dttta, ftcda rrinaunuisiill ri fermo per Io 
dal nu< dt ««za. UDitiiuìIÌ dsIIi CoUinilaiw To- 
teiM. Juataul ifitid in mtU moM; a iùru,ii km- 
ÌMu»Io, ■ tutiAi, a tttelmib.A mmt'i U pa ga- 
mie I rm maia, ititt ibi »»(> o*^ tU* te a noi»; 
t^fl ^OllatrT , r nulo ' ^"'^1^ •■ ns tV ir^fa- 

e largo iafnndt È di itìitrtl e di Jùor la ttrra e 'l ddo . 
Ftr in ógni mttm éaatr atotìn prmtrm, Che tutor fl pa^ 
Ar, «. B. 



^uari dando Questo par un Ysuta^o, ag- 
pugne » E di qni è nato , che gnagrìc^ 
)» teri'VoaHono.ehe poste prima ne'iemai- 
H ni barbe d'Ulivi salvalichi, e^ino pois! 
» annestino o a marze o a occhi ; percbè 
» s'appiccano più gagliardamente, e tiran- 
do a se più nutrimento, rendono Falbe- 
» ro maggiore , e cke fa più bel frutto. U 
Non TOglio già negare , che non sì possa 
intendere il domestico , posto sopra ogni 
salvatico , forse ancora trasposto ; perchè 
sotto l'Autore dice, che pei contrario il 
silvatico annestalo sopra il domestico, se & 
bene un poco di vaiietà di sapore , non 
però sarà mai ^ndc e bella pianta . Io 
tema fallo loderei molto quel modo, perchè 
se ne possono avere di questi tali , quanti 
l'uomo vuole, senia sospetto di far danno 
agli Ulivi collo spiccare da loro gli uovoli; 
ma ci è all' incontro il tempo lungo fuor 
di modo , che egli si ha ad aspettare , e 
mauimamente volendogli annestare a mar- 
ie; dove de' nad in su gli uovoli, io n'ho 
trasposti spesso d'Ottobre in capo a trenta 
mesi ; che vcnnono fuoii nel semcnzajo , 
alti- almeno lre_ braccia , Né tema alcuno 
molto a spiccare di questi uovoli dagli Ulivi 
domestichi ; nè si guardi dì ciò per paura 
di non far loro gi-an donno ; perchè trat- 
tando la cosa con discrezione , e non ne 
levando più che uno o due per Ulivo, non 
v'è pericolo alcunigi^e questa pianta patisce 
manco che alcun' ij^»leianie, ansi god^., 
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d'cfscre rìiiaovata . Bisogna bene Cercare, 
■gli '^IÌTÌ reccKi , e clit; hanno gran ceppo, 
che i qioTHiiì nna n'hanno. Stimo io, che 
Col u mei la , il quale, comi: si vede, non 
avcrn ii^erimcniito qneato modo , si giiiassc 
agli lUivt salvatichi per quella temenza: ma 
ccrtameale ella c tana . come io ilo TÌsto 
per molte pruove. Farcbbeii ancora contro 
al precetto (i) di Vii^ilio, buono e vero, 
a far ijuesto; il quale non vuole a jiatto 
alcuno, che noi facciamo impresa d'anne- 
stare Ulivi' salvalichi , ponendoci iimanzi o^li 
occhi il pericolo, al qiiiile sono snltopo<itt ; 
perchè se egli inlcrvL'ui>.;c, che l'Uliveto 
abhruciassc infine in su la ti:rra (il cbc egli 
moslra i|iialchc volln accuderc per farsi , 
quando si rieolgnno l'I live, sjiesso lor fuoco 
sotto , ed esser quella pianta atta a pigliare 
il fuoco, onde traendo il vento gagliardo. 
Parlerebbe la fiamma dall' nuo Ulivo all'al- 
tro, e COSI verrebbe nd arder tutto l'Uli- 
veto} inlerveneudo , dico, questo caso, essi 
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Timelte«bl>ooo wlwtictl ; perchè non . n 
(alveiulibo di loro al Irò che le barbu: dove 
te fossero na^ in sul domesLico, si riceveva 
minor d.^mo a-sai . «d m breve tempo a 
ritornava TI livi^to come egli sera daVMti. 
11 cbe avv^Tiiif a noi per lo nostro asse; 
dio (i)' cliy e-sendo stali tagliali da' soldati 
per far fuoco lutti gli Ulivi iiilorno alla 
cillii a due migli.! (2)', rimisero doroeslicbi. 




e dove n'era uno; ne uac^oeio Oiuttro k> 
IO, Portano ancora pencolo dal fuoco 
miri , (piando i contadini ardono la aecctaj 
ed io so, in quel modo ancora etseisene 

abbruciati qualcb'uno. Q» ^jKno in qud 
tempo ;per negligenza abbnumoo agli Ulhì 
de' rami, sì vede intermiire mdto spesso. 
Tutti quelli pericoli ci deono rìtraire da 
nùccare gli uovoli d'in su gli Ulivi salvati- 
cni ; ma quando pur n trovasse dù temesse 
pl& che non lùsogua, dì totgli da'domaaiì-' 
chi, o'è un altro modo sicuro da fornirsene 
£opioMnienle , e questo è, cbe si IroTs ia 
tulli gli uliveti degli Ulivi, i quali soii ve- 
nuti su àopfà d'in su la terra, e snuo in 
modo separali dal compagno , che senza 
danno se ne può levare uno , donile si ca- 
va un numero grande di questi a modo 
d'uovoll; perobè non solo delle parti vici- 
ne alle barbe se ne può fare , ma del pe- 
dale aiicoia, dove egli è rigoglioso e liscio, 
sfeiiiltiulolo L- f,u-eu(fone pem , e de' rami 
più grcis'.i: di quegli i>oi , cbe vi Saranno 
più sonili e atti a ciò , per non ne perder 
punto , se ne faranno talee . Ora non si 
ved' egli più Ulivi , cbe coù ritti mettouo 
ugliardamenie su pel gambo in più luoghi? 
iNè scemerebbe questo , facendoto , il frutta 
dcflì Ulivi, percoè quel clic vi resta, allar- 

Sberehbe i rami; e s'accrescerebbe l'util 
el terreno , perchè più agevolmente vi si 
potrebbe , lavorare intorno, e se gli leve- 



rebbe ueaù» (i) da dosso; c ^ pi si sco- < 
PvÌ.oI.lT meilio l'oidme delle pwnU.e' 

si vcv-ebbe ad nggliigucre al «impo 
bellwza : questo cbiuramculi; seoia danni» 
alcuno ci porgerà «luella copia che noi 
aremo bisogno di questi i;ome semi. -Ma 
on. . percioccbè io mi sono di sopra accoiw 
dalo con coloro , i quali lodano pm questo 
modo defili uovoii, e lio conoscmto che_ 
efili è da antcìion e all' allro ddic talee , mi 
mre che si convenga alkgame le lagioni, 
ed esporre !e doli di esso . La prima cosa 
dunque mi i>are che questi uo^oli s'appc- 
clùno meglio, e metlano jiii\ barbe, onde 
vengano u crescere più presto ; e quel 
che non imporla poco , sono più agevoU a 
ca-vare , e possonsi meglio portare colla terra 
là, dove e' s' hanno a porre, che qualche 
■volla il luogo è lontano : imperocché k lalee 
entrano sotterra presso a un braccio ; con- 
ciosEÌachè elle si tanno lunghe un poco più 
di tre quarti di biaocio, secondo la r^ola 



10 yfii,,.rp.ffiMqutiroinbn cigloData dsllafol- 
tona dello fnoilì degli klben, eche * nocivn «Il ilira 

la producoDo. L C»«el»elro sopri quel veno del Pe- 
trutc» nel Sonello (j, QuaV ••ml'n e .1 cn.Jil , c/Lr'! km 
Bdaggt, Sa dertnn U puolu agt<* lilino uAu. B 
il Tiiuoni lopn il nwdeilma Tel» U dece per ronun 
da ufxro . Virgilio atl %. doti* Geerc. ditcoimido di 
aneli' onbce , che BdagtiiDO ed oBendono , eanib •- 
afUi JiniUa, a ntat buoU cpaet», CrtianUtic niimva 
jBUai, vuttH JbMlnti ■ Bi 



di Columclla (i), che vuole, che elle si 
taglino ili Kiii^hi:z7a 'l'ini pie e mezzo, e 
dì più vi sono c|uaUio dita , che sta lor 
sopra la Itrra , dove le piante ualc d'in su 
gli uotoli, sniio sotterra solo q^iiclle quattro 
dita: ed oltre die egli è piìi briga a cavarle, 
cade loro la terra da dosso, per la lunghezza 
delle talee che vengono a penzolare, e si por- 
ta pericolo , elle nel eondiii'ìe dove l' uom 
vuole, ]Mr la debolenta delio appiccamento e 
il peso della talea , elle non si l'ompaito , e A 
spicchino d'in su quel tal vamo , sopra '1 
quale elle son nate : Noa esser di poco 
momento , fiuf.i importare il tutto , il cavar- 
le lieue colla Icrra , e senza tagliare loro 
alcuna barba, si può agevolmente giudicare 
da ognuno : e Plinio ancora lo avvertisce (2), 
dove e' dk alcuni precetti , come s'abbiamo 
a onitodire gli Ulivi, la seateiua del (piale 
è onesta » & Inst^ita cavar l'Olivo con di- 
ti ugeiua , e portare colla terra munte mik 
M barbe à pnò . M E senza dubbio a cuoi 
che arà cara a qqesto , non se ne perderà 



icntD di Flinio t nel Ilb. i 
DiISgaur txiturt Olim 
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mai nessuno nel trasporgli } jierclip cavan- 
df^li colla lerra loro imomo , e ^cnw tron- 
care le barbe , non può inlervcjiirc <|Uii^i 
mai, die se ne seccni; e qnando jini'c iii- 
tcrvieno che ne muore , die è mollo ili 
rado , nasce jiercìocchè o nel cavalli! o nel 
portargli, si souo loro rotte e offese le Lav- 
ile, e s'è trattala finalmente la cosa con 
negligenza. Comanda adunque Colutnella (i) 
che quando l'uomo vuol caiare la pianta, 
se le lasci intorno , senza muovere la 
terra, uno spazio d'un piede, e si ficchi 
la vanga intomo quanto e sotterra l'Uiivi- 
no , e cosi si \eiiga a ciivarc colla sua pio- 
ta : le quali piole , acciocché nel cavarle 
«He non s> slrilolino c .lisfacclano , egli mo- 
stra come s'ahbia a fare a maiilener quella 
terra serrala e appiccala insieme in sulle 
barbe, ed ìos^na tare perciò a modo d'uno 
instruroeiKo di rainucelli e di frasche , il 
quale la Unga come rinchiusa in se. io mi 
Km servilo d im pannactào o sacco, il qualct^' 
come la pania è tfvdta i mnand che élla 



(i) CoTamelIa lifa. s. csp. 4. dopo litri inKgntmcB- 
H , rilode ancor' il [ilfrllo dtl Vettori , tosgiuKaoida : 
Zteinde ut arbarcuUB rpatùm ptdale ìm eircuùit rf JiAfbdUr , 
atipie ila emm Ita ittpUc pUtla eriattr, aipa In al- 
ma^ ut raolnlMr , moiiau mnabit rirgmin Mir M 
Maeiat faare mrUI , nifu fllae , fw« itMtmr , tv- 
ftletre, ti tìataSbia ita baucttri, al cotttritlB Urrà rtluf 
iMlua uatalar, Jkm ntrmta ptHi !mm Irrider flIOB lam- 
"MH, H BiffeiUii rirfii MlKgmi aljac flmidam Im, 

f^eùori Cole, de^i VM 8 



RI trama ni , Te l'ho fitto sotto, e subito 
legando sopra e poi cavatala fuora , e così 
Ncarameiile portataU, dov'io bo Toluto; 
e posta che ola è nel luogo suo nella fossa 
o nella fbrmdla , alzatala an poco e sciolto 
quel panno, cavatolo Imperniente di lotto 
^la pianta e Uscialala slare. Ammooisce qui 
Colnmella (i) aloaae cose accomodate o ne- 
cessarie piò tosto al bene essere della pian- 
ta, le quali s'haniio ad osservare , e appar- 
tengono al luogo, dove ella si corica, cioè 
alla fossa o foFmella ; ma perchè questi 
preceLti sono assai ben triti, e ossertansi da 
chi non è al lutto trascurato nel porre , 
non mi distenderò mollo in essi: cioè, che 
le fosse o formelle si facciano molto prima, 
acciocché la terra sia licotta e dal Sole e 



àtapn fidire bidintibiti^ Jtinàe Urran aratn> abticum 
«4 piógttior irit /vmna htuniu ) immiaefe , ei ila hordel 



•bortt. Dtwie ùtgerf 



ItmvùèiiM lalfra tcrvbii cìrcvjciiendm ^ 
Vlterpiìarnditm . E nello ttcsto cap. 



'4a*gIiìao«; 3 che quando 
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rato, tlinu esser bene arder dove 5' ha a 
por la .punita, dello stnuuee delle frasche, 
acciocohè il fuoco faccia l'eflello clie ave- 
va a &re il Sole eia Ldoata, e renda qtid 
terreno sano: dipoi coricatala quivi, à Beri 
colla zappa- dalfe laUjra' della formella la 
terra, che medeumameDte ha sitilo i fred- 
di e i caldi, e sì liri in sulle barbe, e cosi 
ancora si venga ad allattare lo spazio, dove 
la piaula ha a meiicr Je turbe, e alui so- 
miglianti precetti . Solo toccherò , clie esso 
Tuoie che si getti in sulle barbe delle gra- 
aella d'oi-M, il che veggo tisarsi oggi da 
pochi , credo , jier fuggir quella spesa , o 
pm presto per if;noraiiM : ma slimo bene, 
che egli sia di giovamento e d'aiuto, «uan- 
do il pone verso la Siale , e che quel se- 
me , preso l'umido e gonfiato, venga a 
niantener fresche le barbe della pianta te- 
nera , e difenderla dal caldo smisurato della 
State . So bene che Je donne nel porre i 



— . u^uuiuu u, qutBu unisenza , 
« chiamano questo gittare loro aDe barbe 
del grano (i) o delT orso j dai: loro h do- 
ta: wkhè non è dubb» choCdnmdla in- 



vi vuol i 
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tese miesto , se bene e* la dice con gran 
brevM , ijnando egtL soggiuene che vi si' 
^rga sotto semi ^ono, e lo ripete Pal- 
k^, cavato da lui, come esso fa ijuasi di 
tnttì eli altri nrcccttì . Onesto adimniic c il 
nodo, col qiiale gli anucfai. poichu u trovo 
h Tcra via d aver presto il frutto di qne- 
Sta nobd pianta . cosiiimavano di fare gli 
CbTetl : impero oche oltre .idi min liei>i c 



non -^ono a chi se gli ali 

andarci ordinando }>riiiii 
re m ogni cosa ogni yei 
dì priideaia ; perche in 
a campicello^e^ne p, 

nergU iielli dall' «.-rhe cr 
e. guardargli dal kAtìain 
da prima quando essi 
su della terra . per esse 



cioccae neii enirare m questo chiuso elle 
Bon n calpestino; e Golnmella awertìsce (i) 



(i) CoIiuddIIi lUi.'S. e»p, 9. Blait iniicihiit tu Ura< 
fw/urJ* hmuniMr [ eloC le tttee onero gli anvoU). Hi 
wU Je qaaliltt trim bmi iptii* futla w fviiU , tf Rr 
HKoa paru àOtr it eiaatio oBimeii, w fiuUi liigiiU àe- 
ìlebiatar.HM ^etn nini ut pnpUr firtmam tgmnaalata, 
Ktoàt turnisti» fOat umtii iduHrwin HP/m «uJAurii. 
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IÌb ri ficcU It>ro dallato in tèrra due come 
Kudiscì, i quali moslTÌDO, dove elle sono} 
e perchè eglino stiano più fermi , nè ca- 
sclMno agerolmeute pel Tento, d leghino 
inaeme da capo. H terao anno (i) (che 
. ne' due primi non sì toccano col ferro ) di 
qaelle pi& messe-, e come Ulli che c^oo 
Sanno , «e ne lascia due sole , e l'al^ A 
.svelgono o tediano, per iscerre p<n l'anno 
«cgucule la più bella c la più vanente di 
eue , e similmeiite levar via Paltrti'; e ri 
cominciano a lavorar col marrelto un poco 
più affonilo . Ma pL'rciocche io ho detto , 
secondo la regola Ji Coliimdla , che delle 
due mcs^c d' io sul medesimo ceppo e' se 
ne tagli il qnaito anno una. la {>iu debole, 
non vf^lio mancare d ai veilnc, che (jnan- 
do elle son venute uuibfciue IjuNc e rigo- 
ghose, e sono m su i uom)Io innto lonlane 
Tana dall'altra clic m |)o^ììi si:j;are in quel 
aeao ( il elio si jiuu agevoI:iienLe vedere 
oon iscopiii'le un poco , per essere quelle 
a sommo) ella si lasci slare, e poi quando 
elle s'hanno a pone, con una 'oya si spic- 



Mjmtfii» ,' cwa itit raiialiu imiiamiBartlMtrùu, rtiBit 
extaU. SU Uoalo- a fittatlOKÈ aiiUiitri, titUo tm-iùi- 
- '■ ■' I iimi rOBulDi rtllaaiii, ttfimnttr larriH 
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cIÙQO l'uQa dall'altra; e cosi di queste tali 

può già cavar questo comodo di quelle ve- 
nute su in sulle lalee , ma solo come ho 
detio , otite nate in su gli uovoli . Teoori 
cncora ver» il Terno , e quando i freddi 
■on grandi, per essere tenere c gentili, co>- 
prire con un poco di pagliericcio e letame 
grosso , cbe le t«nga calde , e cosi palarle 
con tuia canlia o ^etto sottile , per man- 
tenerle diritte ; peroookè stando piegate , 
mettereUiono !n sul gambo a traverso,- e 
coA quel rigoglio che aveva a salire e iàre 
alzare la pianta , à perderebbe quivi. Ora, 
come vede dascuno, tutte queste cose non 
/ sono dì spesa gran &tto; solo ricercano 
poco di cura e diligenra; ne si ka a tmer 
pmduto per questo molto terreno» petcìooi- 
ohe elle si pongono qnìvi spesse senza im^ 
pedirsi Tana l'altra. Se ne può porre an- 
corale in grcn numero in nn divelto d'un« 

ricata o d'una vigna, quando ella n pone 
nuovo , fra ^ ordini delle viti , in «pxA 
medenmo tempo che à pongono i maglmo- 
li; dove elle non ricercano brin o spesa, 
alcuna , fuor di qadla, cbe per l'ordinario 
si mette nel lavorare le viti, della quale 
non à pnù a patto alcuno mancare ; pur 
che quivi si guar^ che clic non siano pa' 
sc^ule : il che non interverrà mai , se non 
a uno molto trascurato contadino , percioc- 
ché è dovere che se ne tenga lontano il 



liestìame per cónto ddle'^ti steue Ti). Ba- 
tta Milo , eke per nn anno , quando die 
-sono ancora ptccde, lavorar la vigna ', 
«'ablna cora oa chi la lavori, di non traf 
feori colla vanga quegli uorolì , in su' quali 
elle sono naie e fondate ; e cosi poi quando 
elle «MIO cresciate alquanto, che non à 
appicchino loro addosso i tralci delle TÌli (a), 
i quali le tirerebhono giù , e co' Yitlcci che 
s'attorcono loro addossi, le verrebLono a 
ricidti-e ; ma il riparare a questo è picco- 
lissima fatica, nia non però da mancarne, 
e basta porvi un poco mente quando l'uo- 
roo si -va a spawn ptr la vigna . INl- si fac- 
cia uno punto befie di qiic-tn awtrlimcn- 
to; perciticcliù io affermo, che chi l'uferà 
e tratterà la cosa bene , senza dauno alcu- 
no delle viti, nel quinto anno che queslfe 
pianle si cavano per trasporre , e alcuua 
■volta prima ,■ dove il terreno e il rito del 
vielo è loro propìào, ne trarrà qad lauto 



(■] DI quanto BDComeDto tia il butknw alla Wtt^ 
te parla Virgilio nel i. dilli Giorgie*, on dlcei R»- 
«on.™ "irift" pnùu,AtlgTtrtiltamtmt 

T^ut rrnvuiti Uenlii , ti admano ligaaUi U iUrft tìeelHr, 

E"S r^i"' "''""cti tooIb Com»» pnno TcocriM 
Hill. B. Tnaai, d AnN Mir. Salvlai, ch« ■Or» hwat 

(I) Do Senect. pitliodo dalla tIIi i B*Jai , ut a 
Mg" , eltuialii luù , ^mu maaiiiu , taUtuU. al itela , 



che egli ara speso nd fare il divello delfk 
vigna , e forse più , o voglia egli Tenderci 
queste piante, o norie in sul suo ; e gli 
Bterà, quando ella comincia a fruttare, l« 
vigiu in dono: e sarà uii poco questo mag< 
gior guadagno , che porre ne' divelti (come 
lanno scìoccamenlc moni t:i>'i urnn danno 
delle nti^ delle carote o de' cavoli ; inipe- 
TOCohè ciascuno di ijuc^ti ortaggi sfrutta 
molto la terra , e oltre a (juesto il cavo- 
lo (i) è per sua natura nimico della vile , 
lalcbe eeaia alcuu profitto ( {icr esser que- 
ste cose vili, e ollraccìù far, che percorl« 
si calpestano smesso i (livelli j e' rovinano e. 
spengono le viti : dove r[uestij non auocv 
loro, per non tirare a se troppo umore* « 
porta al padrone inlinito guadagno . Co»tu^ 
^Davano ancora gli antichi di si^iainar qiyit 
che cosa ne' divelti uuuvi , ma più .pretta 
de'neali che delle viti, e in qu^h clw 
chiamavano pomarj , per non tener n lunr 
go tempo pei-diito quaV terreno , avendovi 
massimamente fatto spesa e rendutolo atto 
a produrre ogui cosa ; conciossiachè per 
qualche anno le piante postevi non nO{ano 



nè colle barbe flu col! <imbia <iviel ckc vi 
eÌ semina dea o N n f 1 
poiché le piami: Kiaìiu i iL^i.i''^ >. J..^...-.^ 
gagliarde, e lo oiu=ii.i ;ti. ^.i.iu...-, ^ 
sarebbono ben sua'tlau di j^^- »> w.-v ^1— 
impedissero i! lor primo fiuc. i.on Lo g". 
lelto in Aiiloio alcuno che vi ponessero di 
■ (Tuestc lolee ; perocché n cowi punsaia e 
^ovau da me (0- e m'ò riuscila di gran- 
de ulilili. Quaiiao neiie vigno ua prima si 
è ordinato questo come semenrajo, ed elle 
sono tanto cresciute, che comiucerelihano 
forse a nojar le vili , e similmente riceve- 
rehhono iIm loro ijiialche danno, die si ca- 
vano , f cosi la vigna viene a restare sca- 
rica e ncila ; c dì quelle l'uom si serve ad 
empiere la possessione di Ulivi con pochis- 
^jpia spesa , cioè con ^cUa sola , la quale 
si pnù a modo ninno fugijirc ( io in- 
,tfiaào m &r le fosse o le formelle) talché 
^ può porre col medesimo danajo assai più 
Uhii, non avendo.ft comperare ipiantoni, 



{ti U noUro V«ltoiÌ fa muaiole non moo rìaf 
«eluton ti cote ditnenei cha ttonlne di cote nuove 
intonw da cnlt iv a t tew digli Vlivl ; e perei* Hippa 
ffdoiintf T«ÌDf di meno -rillsn, a d' latern dottfa* 
" mU di Cmn Vaiaci in Einue, ntì^jnnta 
- - — . - — «divalla . 



fertialm, * fmlt lode JrgU VUrt li putUiA ntUnU 
(W(^n il Pitr Valori, Jan «wl gniif Uama i> rfau il 



i qaali da non molti anni in qua sono ve- 
nuti in nn pregio grandissimo, e cbe al- 
trimenti andrebbe tuttavia crescendo, talché 
non senza cagione molti d astcrrebbono da 
porne , cbe non polrebboito re^ere alla 
spesa ; masdmamente non andando anche 
tutti ìnnaniì, ma pendendosene non pochi 
per Tarj accidenti , c riuscendone anco in 
qod namcro qualch' uno de* salvatichi , i 
quali si comperano per buoni spesse volte, 
come s'è detto di sopra. Chi aunnque oi^ 
dinerii la cosa per uno di questi modi, sarà 
sicuro da questi mali, e con leggiere spesa 
fornirà i poderi di Ulivi e augumcntcrà 
molto le sue entrati?. Quando si metlono 
sotterra le talee, si dee la paiie di loro piiì 
grossa, e che va so Ilo ( la quale è quella 
che s'ha ad appiccai-e alla terra , e dorè 
hanno poi a generarsi le barbe ) tuffare in 
uno intriso , e come posta Icnci'a , piima 
ordinata in qunlclic v:iso a (jul'sIo fine , la 
qoale dia fatta Ji slt:ri;() d'asuio o di peeo- 

sparso sopra questa materia quel tanto 
d'acqtia che bisogna , e rimenalua coti un 
Icgqo, sìa ridotta in questa forma. Questo 
mesouglio di cose che si pongono sebtà 



{lì CtMK dine .■ fìnof ne futulii nimiiit uIem 
tiUalta . E Colomella usi cap. f. del lib. 9. Sfd aparlt- . 
ia, tilainin tftit, tt Ansi fmrta miMaJbta eam tìtif 
pHUrc, et aa UM cu ìtitiatai, B,. 



barbe , si uniscono mealìo . con la terra , 
perciocché ^li Tiene ad essere quasi una 
coDh fra loro, e quella dura da per se, « 
arida ; che alti-iinentì mal volentieri si coti- 
jLugnerebbono insieme. I4oii debbo qui mail- 
care dì riprovare l'errore di coloro,! qua- 
li , non considerato questo modo bt^e, dì' 
cono, esso e»er cosa longa , e par 'loro pi& 
breve la via dt' pianloiii ; i quali l'iiij^n- 
iinno a maraviglia, essendo vero tntlo Top- 
iiosito, come io mostrerò Imo; cioè, che 
ic talee veiigmio in osEai miuor tempo che 
si mette ad allevare mi piantone al piè d'un 
Ulivo -vecchio , il cbe esfi non i.ofisiJeraikj; 
rlie innaiiii clic venga a min i;lufta grossM- 

trasposto c appiccato, prima ehi; fiiccia ilel- 

cinqiK- anni; lalehè aggimili a-c'l.u'iuc anni 
or detti , 1 dieci di sopra racconti , egli se 
ne va ptr lo meuo in quindici anni di tcin< 
po ; dove , come s' è mostro , questi Olivini 
^i traiauiano il quinto anno , e il seguente 
fanno dell' lilive, talcbè basta loro i due 
ter:d manco di tempo . Direbbono forse co- 
storo ( che sarebbe uno inganno simile a 
(ruel dì sopra) che de' piantoci, senza aver 
durato (aliCa ad allevargli, e avuto ad aspet- 
tar quel tempo, se ne trova da compera- 
re, cubito che l'ucmo si risolve a porre, 
e di questi no: e io (come è vero) rispon- 
derò, che di questi ancora sì troverà chi 
n'allererà per vender* , e ne iltrà arte, co- 



me fauno inGnitc persone de' Jiestì , quan- 
do si Irovurà il comperatore che fia o^ni 
volto che si vedrà per ogii' uno , quanto 
questo modo è utile : e a me n' è siali cliie- 
sti da più jiersone , die hanno veduto con. 
gli occt; h belili piuovn che fanno; maio 
v'ho atteso solo ]iei- mio uso . >'oii fa ora 
di bisogno racconlaie quanto i pianloni 
nuocono agli Ulivi vec'ln, allevandogli loro 
a' piedi , e qnaulo in quel tempo ^li sce- 
niiun il frutto di quegli ; e sopra lutto il 
dunno clic fanno loro , quando si spiccano 
da' padri , che ne portano seco quasi tulio 
quel che \' è di huono : ed è ;uene altra 
cosa fai- questo , e squarciare in sulle harìie 
on Ulivo , ohe levarne un po' di scheggia , 
éome si fa nell' ordinare il semcnzajo con 
gli uovoli. Non voglio già negare che sii 
antichi ancora non usassero qualchp volto 
dì porre de'pantonì; e questo secondo ine 
nasceva, quando non erano provvisti di 
queste jnaate giovani , cosi come io sliuio 
che alcuna volta nel porre una vigna egli- 
no à servissero de' magiiiioli, come facria- 
w> comanemeurc noi , se hcne il lor 
vero e »curo modo era colle barhatolle, 
die co^ dùamiamo noi quelle che ossi di- 
cevano vìviradirì (i): nelle proviiieie loro 
certomente , nelle quali e' tacevauo gi'an 
vignami , per non aver quivi la comoditi 
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delle aneTate,essi ricorrevano a' magliuoli: 
il che tuito interTiein;, perphè gli uomini' 
spense volte non si preparano _a quél che 
vogliono ivi a un peii.ii fiire , e ■vien lor 
vojjliii in un subito Ji Ciré nna cosa ; oude 
fijiiiio sono forali .1 Iralliii-lt cnn pc-^'orc 
regola e più a rato . Mostra tiSiTe 'i.iti in 
(juc' tempi ancora i piaiiloni in aii ilcln: ti-O 
Coinmelìa (i), dove, in^t^i^alo cW ogii h:i, 
come si allieviiio ijucli Ulivini culle lalee 
o iiovoli , esso dite die i! iiom-o , atio a 
essere traiposlo , Acu essere almeno della 
grossezza d'nn l)raceio miiaiio (2) , percbè 
quivi por tronco e' piglia d punitone . Pal- 
ladio ancorii ^.'5) che hi iicll' clà molta pii 
bassa , nella qviate già , s' il) nfin m'incanno, 
si cominciava a poco a poco .1 maiiciti-e di 
qiidia intera diligenza , parla di r|iitslo mo- 
do di porre gli ulivell co' pinntoiii; roroec- 
chè egli tocchi il modo delle talee , nel 
(juale esso i^tùla , come coufessa. , in ogni 



tkl llb. s. iDoiIn cha 'i planloni erano in uso ot' nmpl 
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cosa Columella . Virgilio ancora ; quando 

egli disse ; Sed Cruncù o/eoe meiius 

intese questi jiianloiii ; ciie non dubito , 
quanto al nome, che questo non fosse il 
suo sènso. Mi maraTÌglio bene, che egli 
preponesse questa posta all'altra, c lo af' 
jemwuse tan^o gagliardamente senz' altro di- 
' re; che doveva pure renderne qualche ra- 
gione, come fa alcuna volta di qualche 
altra cou che n'ha manco bisogno: ma 
credo elio egli non l' avesse provata , e se 
n'andasse dietro al gindiiio di qualche Scrit- 
tore, il (jtialc avesse tenuta questa opinio- 
ne. E chi sa se egli si può dir di. lui quel 
che. è affermato da più Scrittori Greci e 
latini , che Tìicandro Colofoni» (i) sccùse 
leggiadramente delle cote rusticane , e pur 
Sa nomo alicnìssimo dalla villa e da' lavori 
delle terre, perchè si valse in ciò della 
Foe&ui e facoltà c^ie egli aveva di far veru , 
e non della coltìvanone de' campi che egli 
non possedeva (a). Il medesimo ancora sì 



(0 Cicerone nel lib. i. Dt Onlvn dio* npODto in 
hti'Do cii, che ha icrilM In wwtn Itagiu II Vmmiì. 
Eiinim li coniui ùiUr ioelu, &Mt<uii igomnn jHmIa- 




trtie per ognuno di Aralo, il quale scris- 
se delle slelle e dellt cose cclcsli in ■versi 
oriiatissimi e ottimi, e non. sapeva astrolo- 
gij . È bpn vei'O che nel liliro iiilitolato 
Deg/i lìberi , il ijuale s' usa di slampare 
dieti'o a' libri di Columclla ( se bene alcuni 
non fuor di ragione stimano che non sia 
del medesimo Autore ) dove egli ragiona 
degli uliveti si trovano scrltU; queste paro- 
le: Melius auCem triincis , i/uam planiis , 
Olireami cointlt'i.tìre ; che si vtde cte soa 
quelie di \irgilÌo , e d'uno clie seguita 
1 «ulorìtà sua. Ma bsciamo stare costoro^ 
nel loro errore, e andianccnc dietro a quel 
che noi vediamo per itperienza riuscir me- 
glio , che nou è cosa più mala^jevole che 
volere rimular gli uomini d'una loro usan- 
za (i), benché cattiva: E io fai già rag- 
cuagllato da uno che udii , che passando 
due nostri cittadini accanto uu campo , nd 
quak io_ KTera poste di queste |Hante eoa 
neU' ocdiae , $ Tedotele cresciute a maravi- 
glia in breye tempo, i quali l'aTcrano pri- 
ma vedute , per passar egliiio di qtùvì spes- 



[0 L usanu ha jina gnu fona ; e II Pctraici, eha 
ciò bea conobbe , li la ai»i più poderola dello ileBO 
f mette , che pure t il gagUanlD i egli lUua sei Soaei- 
W 177. Fìaar mi lira , uaiu ni tnupoHa . B. E noi 
SOD. HO. Qiàatlo è il polir ina perfcua uuiuat U. 
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EO , andando alle loro possessioni , qiutida 
elle si posoiio, sottili, l'uno disse all'altro: 
m& ci facuvamo prima a torlo beffe di Piero 
ft por quelle bacchette , e ora egli merita- 
meote H potrebbe tìdere di noi e dei la no- 
stra ìgaoranu. Il medesimo iutn-renne d'un 
altro laroratore di terre , il quale abbatten- 
don a passare per una- via allato al Itiogo 
dove io poneva di queste {Hanie,.le froaS 
poi hanno fatto molto bella pmova , disse 
a nn altro obe era seco (secondo cbe mi 
In. detto J Che rupi far costui dì quelle 
roste (i)? cbiamandole così, per porti qite- 
Ete jnante colle lor irondi e co' lor romu- 
celli , talcìiè elle vengono ad avere un poco 
di somiglianza colle roste, colle anali i con-' 
taiiiiii usano di cacciar le mosche, le quali 
60110 di fiondi. Ma perchè io mi sono prò-* 
jmsto , non Unto dt lodare questo mòdo di 
porre, degno certamente di somma lode, 
il quale è stato molti secoli sepolto; ma dì 
celebrare la pianta in se, e mostrare la 



1 nirota in lignifioalo d. , „ 

I. SbL lì. Ed tao dia ialU Mitra auu Knli e 
•H , fiunie 11 JorUf Che dilla lén ronplBUi rpi 
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aentilóra • ' h^adm dell' fino , « come 
debbono gorernare ; seguiterò mik oltre 
• parlar di loro: e prìnia aTretlirè rìrcal 
luogo, dove ^lino s'odano a trasporre, d'un 
precetto degli antichi, i quali lutti unita- 
mente afferniano, che l'uomo si guardi di 
{uantargli , non solamente vicini alle quer- 
ce (i^ o a' Cerri, perchè l'ngfiia di questi 
tlbèn «alraliohi imooe loroinfinittunente, e 
si vede cbe ì grandi che ti sono rotto , le 
fuggohOf ese ne discostano co' rami quanto 
possono; ma ancora dal lerreno , aonde 
elle siano stale cavate; jicrciocchè le quer- 
ce, ancora tRgliatc , lasciano certe barbolt- 
ne noùve agli uKveli , perocché il loro umo- 
re, che a essi è nìnuco^ come veleno, at- 
trìttiice l'Ulivo, e non Io lascia venir su 
fresco c rigoglioso . Vorrebbono adunque si 
piantassero, ponendole in luoghi prima sal- 
vatichi (;:) , e disfatti a questa fine , dove 
fossero siali lecci o corbezroli, cioè alberi, 
che i Latini chiamavano j4rbuti, c oggi an- 
cora in più luoghi vicini di qua, mante- 
nulo quasi il nome antico, 6Ì dicono arbu- 



{■) ColDiaellB ìib. S. Eap. B. Qnireia elìan ticisa 

Ptllidio IÌIl 3. ap. iS. Ctrni^ tt «nliii ridia radica 
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tegli. È ila considerare qui, che Ìl luogo, 
dove fanno bene le ijuerce , par altro sa- 
rebbe mollo n proposito, perocché elle non 
crescono , se non in grassa e buona terra ; 
e forse col lavorare affoudo e rÌYoltare be- 
ne il tirreno , il che à fa nel diverre , si' 
rimedia qualche poco a questo male. Ho 
coluto aggiugner questo , per non ispaTeo- 
t;ir lanto,da porre ancora donde quelle si 
partono ; pure io non poterà mancare di 
uou avvertire della diKgenta loro. Grca il 
luogo pure, ma sotto altra connderaiione, 
dove s abbia ad ordinare un uliveto (i) , 
mostrano che questo albero ama la me- 
diocrità , e che non fa bene ndle cime 
de* mDntì f nò, ne* piani e luoghi baM ^ ma 
Be' po^ui , come h vede estere odia Val 



lib. S. cap. fi, Sfd ne^ft depwia locaj neqn 
gisquc mMirùi clivot nmai ^'ifuata In Italia SMbùi 
tota Prawìricia Baetita vidrmiu, £ Palladio cbe pi 



rilJlvo, cati JyselA lollto il tuo panre CoIumellB 

ala la Italia JiUwnit , rtl 
£ Palladio cbe pieia in* 
llb.3.cq>. iS.clwl'Cnra 
nudiU divii delectaiar ! luqiit AuB 'Ueam , vqnt arJnm 
paiiiur, nuigUmitMau tUm iÌUga,iiiul al ngin JaMia, 
rei Baeiicn. Il icniiminlo di VìisìIìd iounna a quota 
nainÌD ti itar- nel Itb. i. deUa l^re. dove egU icrii- 
te. Diifiàla prinun urrar, coUii^ut miligai, Tmli uU 
ergHU, a JumeiU cxlaliH i™, Palladio gnirfou •yira 
vinaai Olóm. laiicio al IraOi lurgmi Òrtilrr riyéem 
flaiimm, a tirali httcii rfhratrìbai ofn.E Luigi Alani, 
sai tili. f, dilla au CoIIivaiiaiH diuai La pampimia 
¥iu e t alma UUrt , II mandorle gBUil , la piatti* » 'I 
coi/* Àimpli i'aluo, t ian ita U Urrà Aiciuua i tri- 
ta, B. ' 
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di Peu (i) e nelle coUipe di Fisa (2). Essi 
per esevifiù pònerano il paese de'&lnui, 
e ia Iqwg^ la Belicà , oggi delta Granata : 
e mede^mamente brama luoghi temperai, 
e non troppo freddi , nè troppo caldi ; onde 
nel Magello (3) e sotto TAppeaiiìno non sia- 
ne innanzi quello frullo per la freddura 
graiide. Piou debbo di più mancare, volenda 
etpojre fedelmente le. doti di questa piante,' 
di sondile, cbc ella nasce eù genera, da 
uno infuori , in tutti i modi , ne' quali ù cres 
gualÙTt^lia altro albero o«rba; perocchi 
questo mostra facilità d'averla, e puà.«uev 
cacone che ella .li vada:nugg^nneiittt am- 
pliando . lasciando ora Stare gli ^trì juil 
piani e ordinar} ; ^ponendo nel terreno di- 
velto tin ^dale ài Ulito mua Jnrba bIoi» 
na 'o ramì^ ^lì s'a^^^leca.e nelle ; ben* 
che i rami , lasdandov^U , sarebbono pià 



(1) La Val ai Pub i an» feitilB Valle delle Cau- 

SBEoe FiaicDliDC, gii una delle molla Sirnoite de' Buon- 
elinonll; ed è coA della per tu lìuniicellD 7<ii che va 
«itmorr— ' 1. ,..„... _,. 

S;.,S'\ , 

ftM niiro al M Illa SAno. S. 
[>) Le Colline di Ptu « 



la, Dim ad ei 



'a cana della ned 



i3z 

presto atti ad impedire la generarione, che 
ad ajutark: pure ^li pare che tagliato so- 
pra e sotto , e' si renda in un certo modo 
più. privo del verde ; e questo forse fece, 
che Teofrasto , parlando dì <[uesta (ale ge- 
neronBne , io chiamò legno : e di piit il 
medeàmo pedale o legno Sesso in pià parti 
ancora a'apnoca , e se ne vede ogni siorno 
ì^jierieiuai u ohe non avrerrebbe del lieo, 
la in questo ragionamento mi pare da con- 
■iderare un poco, per esser (jnol luogo 
moho oscuro , quel che volle dir Virgilio , 
quando anch' euo , parlando della geuern- 
sione delle piante ( il qual luogo egli prese 
tatto da Teofrasto sommo Filosofo , e clie 
trattò questa parte delia natura eccellente- 
mante ) egli scrisse ^ che hisogna qui porre 
le parole sue propne ) 

Quin et caudicihus secCù ( mirobile tUdu ) 
TrudiCur e ficco radLc oleagina Ugno. 

10 per me credo, che egli intendesse qoel 
che ho dello io di sopra , che tagliai i pe- 
dali d^li Ulivi in più parti , essi mettono 
e mondano fuora le barbe; ma mi dà noja 
quella voce tìcco aggiunta a ^clla tigno: 
non penso già che qui sicco fii^hi6clii quel 
che. fa nella nostra lingua, cioè vcmmenLe 
■eoco) se bene i grammatici lo dichiarano 
cod; ma asciutto e qnasi privo d'ogni umo- 
re, e che gli è restala poca vita addosso; 

11 che mottm ancora il chiamarlo ^i I»- 



gnn , e questo oltre al vero sìgniScato ddlb 
'voce : perchè sarebbe una scioccbezza a crc~ 
dere che uu l^no interainetite secco po> 
lesse mettere , ancorché pare che Virgilio 
l'accenni , afiennando che questa genera- 
lionc è di gran msrai'iglia ; il che non po- 
ne TcofrasCo , né mostra in parte alcuna 
che ella sia cosa ù nuova e sì inaudita . E 
ccrtauienle , se bene e' uon iulerveiTeiibe il 
medesimo in molle piante, ncirLlivo que- 
sto non è strano; perciocché non si polreb- 
be agcvolmenlc dire , quanto per natura 
egli sia disposlo e apparecchiato a nascere. 
Narra ben Teofrasto , che ha senlilo dire 
che un palo d'Ulivo tìtio per sostenere 
un' dlera , visse insieme cou cesa , e final- 
mente divenne pianta : Ma egli afrcrma , 
(jiicsio intervenire di rado , dove gli altri 
modi sono più naturali. Aggiugnerò qui io, 
che quel che ci dice aver udito , e se ne 
rimette alla fede altrui , non è sì raro e si 
strano , quunio esso lo fa : j>erciocchc io 
riio veduto addivenir più volte , e non solo 
ne' pali lunghi , ma in una caviglia fitta in 
teira per forza, nel tetren sodo ancora, 
per reggere una rete: e usandosi , qiiaudo 
si Po^';o gli Ulivi , di que' tarai più funghi 
e ilirilli di £ar pali per viti , se ne vedo 
alcuna volta appiccare, se bene telino sono 
«tati tagliali settimane prima , e lasciati al 
sereno i e certi Ulivi , i quali si veggono 
noti nel mcuo delle vigne , sono venuti su 
da questo principio . Il luogo di Virgilio, 




che rUpotida intenmente a qael di Vir^id 
nido Ugno. Hcn eredo che il Poeta lait 
tiiiQ^ TofcMG' dire il ntedàmooi e m^^K iii< 
tende, come io mi fdmo, «he uno USt6 
secco lopm la tem, agsoàùto ffh has^ 
■o TÌdno olle Inrlw , timeiM , ut» tur pw 



Snrcoè le fau^ aacm non òano tMwe . 
tm'» ipà tiome'iuia'iàaiiiK si poeM clàa.- 
nur morta, e il pedaTsuo secco , m le re- 
stano mooi» le Darbe tielle qoalì à 
EatU la firtù. Se qnoto può intervenire è 
notiratateute-'vero ìTsbo nvertimenlo : ma 
non- n^ondc- già a quel di Vii^Ko , che 
Tuole cne il pimbo delT (Jlivo d sfenda in 
più parti t e che quelle parti si pongano 
liltrore, e sfiÌEnna che s'appiccheraa- 
no> ìd& non Gtìanio [ùù a disputare eoa 
Poeti (i), a' quali hanno a esser lecite moI< 
te cote che non si coacederebbono agevol- 
mente ad altri Soittorì. Korrerò ancor bre* 
'Vemente , come nti porli e* si dcono ciillo' 
care nella ^bssa,con IMI' ordine (a), e che 



(0 How * nel ami tOnctìi, aétAta IomÌhi 

(1) VicgUio Dal lUk^ ). dell! Own^- Hfée igoenv 

tìl Bgmrn aptrto; Dirala£^u4 aeits\ ac tate Jìuctutit crntil 
Mn mùlMU UUia , wc iLBrrìda miiceu ProtUa , iti 
Miu mnUit Jfan irmi ù amiti Ojmia liat fvilw iu4 




H rìspc^uUno l'nn l'allro per tutti i veTfi; 
<tke e qKel modo tanto commendato dagli 
uit^R^, che hauno ias^nato con le loro 
■^({ture, come s'abbiano a CDliivare i cam- 
pì ; è questo non solo per Io diletto cbe se 
ne cava con gli occhi ( il quale io non chia- 
merà mai Tano, e da potersi agevolmente 
disprenare, per uoo essere cosa alcuna fra 
le umane di più. giovameiiio e Icf^giadrìa , 
che l'ordino;) ma di pia, ]jen:ioci:hè os- 
servatolo, il che si pu') fare sema fatica o 
spesa alcuna , la terra heac divisala può 
lorq , ugualmente porgere e somministrare 
l' umore , di che egUuo ti utitriscano e 




ii più esse piante uon nnocono Fima 
r altra coli' uggia e colle barbe , pA esser 
queste troppo pi-esso, el'altre troppo dìsco- 
tta , che di (|ue)la tanta lontanania non 

cavano già elleno bcodizio alcuno . Osser- 
vasi Questo nelle muraglie lmI etlifizj grandi, 
e darlo per precetto gli Ariihilelloii è nolo 
a oiasciino i né è niuno oggi si goffo mae- 
stro , che iiOQ faccia cLc le parli loro si 
n'i^ndniio , e 1' una colonna i: pilastro sia. 
a corda di l incoi.lro all' «lira ; se htne (■) 
nel!.: Chiese auliche, c iif' Templi ancora 
ampj c sontuosi , per essere stale , in quri 
tempi che furono fatti , sroarriie tulle le 
buone arti , si trova di grandi errori . Il 
medesimo interveniva allora nel porre gli 
alberi frulliferi , e nel coltivale le terre j 
che gli ponevano comunemenie a caso e 
senza regola alcuna buona, come noi vagia- 
mo apertamente per gli Ulivi dique'tempi, 
elle sono bastati , e veggonsi ancora posti seit- 
n Órdine niuno : e tutui peccavano ì 

nostri passali nel poi^ troppo vicini fono 



e TU,a H alfe m 



« di ^ 1*, nt cet' 

*°^(>flii linlll a errori o dlHgiiitftmn cte il W"- 
bm eUamua, wna a att n m noi Mila ooMn CUmi 
di & H«r. NpToUa, a la pià >ltc^. ». 
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l'altro , che è il maggior errore che si posta 
commettere in questo caso, e dal quale oggi 
ancora molti non à sanno a bastanza guar- 
dare : e qnesto nasce percliè veggono la spo 
sa che essi hanno fatta in fare una fossa ( 
e costando Unto, par loro fatica a porvi 
si ]Kiche pianta; e non s'accorgono ì poco 
avveduti che c' moltìpUcano in ispesu senta 
prò alcuno , anà con danno , comperando 
que* più pianioni che non bi^nava , o se 
.eglino gli hanno in sul loro, gittandogli via: 
perciocché nosii sì Gtii , e' non fanno ulive , 
O poche, ed impediscono l'altto frullo della 
terra , cioè il li'umento e ie biade che ti 
si seminano sotto . E se egli il considera 
bene, questa è la cagione, che fa cbe gli 
Scrittori d'Agricoltura couccdono che per 
un verso le piante si pongano più presso , 
che per l'altro ; cioè , che le fosse siano più 
lontane l'uua dall' altra , che non è lo spa- 
zio fra l'una pianta c l'altra in qodle tali 
fosse: perocché l'interTnllo fnd' uno órdine 
d'Ulivi e l'aliro , lascialo alquanto nug^o- 
re , non costava ior nulla, perchè non si 
diveglie ; e te fosse a farle costano assai : 
bmle e' s'ingegnavano di porvenc alquanti 
purché e' noa ' fossero Unto accosto 
D alt' altro, àhe ^ à nojassero. E Co- 
' C*} lo ^»iio fragili 



{. del lib. S. deir edic dtf Oimiil te 



Google 



ordini nel terrea graisó , e dove sì semiiu 
lor (Otto frumento □ biade , Jcjbliu essere 
AÌinanco tessanta piedi , e uelln medesima 
dirittura fra l'una pianta c l'altra, solo 
trenlacinque : nel magro poi e non atto 
ai semi , si contenta di veulicinque, mi sti* 
rao io di lunglienà . E perchè egli s' è sem- 
pre disputato della stagione (r), nella qiialè 
ei dee porre ogni sorte di alberi , condos- 
siacliè alcuni lodano la Primavera , ed altri 
usano più tosto di porre l'Auinnno , bis»- 
glia principalmente , a voler bene determi- 
nare questo , considerare il paese se è fred- 
do o caldo , e dipoi i! terreno se egli è 
umido o asciutto: g similmente quel campo 
proprio , dove s' ha a porre , com' egli è 
volto ; cioè le goarda a mezzogiorno o a 




ittnl , li maar i^ictaii^iaii . L' Auloro del Llb. De Ap- 
txrrib. eip, ,j. Oltam ipxt laltr lexagaoi ftda dlipÒiU, 
at quliun ia laUuiUiiai erticteii ilòta \ nm fu» >• 




fictimn pofum. E PaHid. lib. 3. 
gli Ulivi, Si Jrvnriuirmt egee at, 
■lo , quadragmà inur it pfdiiui M- 
loniitil. T.' A»rA^- J.l Tlh TI. A-- 
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tramontana : e medesimamente che sorte 
' dì frutti vi s' ka a porre : e di più colle 
lop barbe, cioè nesli, o senza , cioè rami o 
piantoni ; perciocché tutte ({uesle cose va- 
riano molto, e richieggono diversa stagione, 
come apparisce , senza aOaticarsi in mostrar- 
lo . E fra l'altre doti che hanno in loro 
te |Ù)nie giovani d'Ulivo, di che s'è ragìi>- 
nato , una è questa , che elle si possono 
porre sicuramente in ogni stngionc ; c noti 
lolo s'appiccano bene alla terra e d'Otto- 
bre e di Marzo , ma hanno ancora pii4 
krghi tempi la ciascuna di queste due 8ta- 
(poni; perocché se non viene loro addosso 
■ubìto an freddo eccessivo o un caldo fuor 
di mbara , male possono patire , usala la 
diliseim predeua di cavarle colla lor terrftf 
là oore ■ {ùsiitoni non si possono porre 
in questo nostro paese , che ben vada , se 
non verso la Primavera ; imperocché non 
partattdb seco terra, e Irovandoà senta 
ln^ieV « di più scapemti e ricevute pia- 
gGe A gran , non sì possono difende' 
re da* freddi e da* ghiacci del Verno . 
Non dico già, che ancora in qucsie molto 
tenere piante non si couvcnga avei-e un. 
poco di considerazione alle cose dette di 
sopra , per trattarle bene da oyni parte , e 
accarezzarle quanto l' uom può , come elle 
meritano. Ma facciamo conto oramai , come 

/ ^piccate , e eli vederle nel campo tutte 
I Taghe e gentiU- polle lor frou^. e co'.t<fr 
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fksd che gaaliao l'una l'altM (>)• e quasi 
jodano ddb laro così bella vista e doloe- 
compagnia , se bene etìe ù «m alqnanlo' 
diMMtate r una dalT altra , né sono si prò- ' 
junque , come eli' erano nel semenzaio i 
e vegnamo un poco a vedere, come noi' 
l'abbiamo a conservare e ajularle crescere 
ed ingrossare , perciocché glie à pongono 
sottìU e di srossezza poco più d'unal>ac- 
dielta , ma beo ptd lunghe . Elle non ricer- 
cano altro , e hwsta loro , se non si gemina' 
il campo , dove elle son poste , snngarlei 
FAutunno un poco intorno , e dar loro del 
polveraccio, e s^uitar di far questo, men- 
tre ohe elle- son giovani ; come ancora hi- 
sogiia fare a' piantoni , a volergli trattar 
bene : e co^ , essendo in buon terreno , ' e 
che l'ami, in tre o quattro anni ^TCnto-: 



(I) n Wtl» (W*Iarc con ullimo gUiLO * IlalP aio- 
pinto lai Vettori in iguetla [uogo , poichò e' suole uuni 
vlnoiB Soiittari, quiDido ai •uni fir Tiilere due che 
ti guardano e ri vagheggiano, o pure uno che guarda 
e vagheggi» per coen msra.iglioso , riipello a heIJpi™ 
o DOTilt cbB alla abbia in te; e coH, cime se aainiali 
feuno gii TIUvI , il uoitro Amore gli dipingo in ma- 
□ierB^che i^landori, e' sembra che l'uno vagheggi la 
bellezn dell' dito. 11 Boccaccio nella Novella di Uuida 
Cavalcanti, vu^eudo farci vedere la jiaravigila cbe tot- 

faaiiiuls r ui e lilla . E i Depilali topia In tferao Socr 

fona , che appunto dtpigne uno , che pfr marvi^^ non 
fvU , iM if rati , coite cU odi caia m»tto oanw , a . qa 
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nacqi», chi Teofrsstn disse, che l'Ulivo (i) 
non faceva lontano mare qiiaranta;mi. 

tlla, il quale egli slimò essere il termine , 
ove arriva fresco e atto a impregnar le 
piante (per usar la voce, iranslata 
dal nostro gran Poeta) questo volo . S 
senza fallo neil'tlliTO imporla più rli-^ "ullA" 
il terreno a lui accomodalo, ed il '■ielo:' 
onde noi che manchiamo dell' un de' <luc, 
ne abbiamo olir' a questo in molù luoghi 
qael teireno che essi amcri;bbono , gentile 
e come tufo , qual è a Palaja (a) <; n, V_al 
di Calci ; doLbianio mettere tanto più studio 
in custodirlo. Mon dico già, che per tutto 
indifferentemente vicino al mare gli Ulivi 
facciano bene, uè questo a patto alcuno 
intese Teofrasto ; perocché sono anche quivi 
de' loi^hi , dove essi non pruovano , per- 
ciocché il terreno v'è lor (»iitraiio , o la 
poùtnra è Ude, « il luogo è tolto in modo 
che eaft n sentono qn^die nocamento : e 
n TC& nonifettD, tronnì donni fOgg^ 



s laogn vicino si Puauden 
u , per 11 pane di Fircnis , dieci 
..A Valle di Calci, Inu^ imsniHioi 
a dot CoDUdo di Ku, %ii abbinnKi 1 
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pn^uit^ul al .mare, ne (]IIbIì le punte ren' 
gono su rigogliose, c mignolano ancora bc 
m(JBa non v'allegano, come raoslia Teo- 
^t^lO .medesimo intervenir!; intorno a Ta- 
rento, che ^li Ulivi sempre i^uivi iliinno 
segoo di Cf^osa ricolta , ma poi in sul fln- 
rire la magcior parte dei fi iiUo <i ptiile : 
e sopra tutto interviene qiiiisio ptr tutto 
in cju^li , i quali son posti ne'bfl5ii , e 'love 
non possono i venti che eli rinfresohinij ; 
perocché quivi le vampe del Sole abbrucia-' 
no i loro tìori. Affermava il medesimo Au- 
tore, che come l'Ulivo non faceva bene 
lontano dal mure quello spazio che s' è 
detto , cosi ancora avveniva del timo , gen- 
tile orila c grata alle pcccliie (i), e clic 
produce nobilissimo mele. E senza fallo al- 
cuno certe piante sono , che godono del- 
l'aspetto del mare, o almeno d'essere volte, 
ne ben lontane, verso quelloi come inter- 
viene dell' erba (a) , chiamala per voce Gre- 
ca ù'Cec/iade , c atiaoiainala dall'Isole diriii- 
contro a Marsilìa verso Levante , chiamale 
og^i di Jeris, le quali anticamente dai Mas- 
sihensi , per essere state per ordine dalla 



(r5 l'fiui^ Jtlla dilffi^r^a, eh? m deve usare i.iH^t- 

qucsl'erbi e disile mullc >iic lirlù parlmu 
dilriuimcole tutti I Botanici ; i pticld U LcUore potrA 
piet» di cui saddiifi»!. S, 
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□atuM potte; furono dette SUcatH, tbr* 

dia naice in gran copia i la quale ancora' 
è molto bella nel Monte a San Giuliano (r> 
fra Pisa e Lucca , Di t|uestB adunque tale 
erba, ohe è gioTeroie in pi» modi a' corpi 
umani , e s'usa mollo ne' bagnuoli e doc- 
ce ariiEciose de* Medici , te ne trova gran 

auanlilà in un monte vicino a Carmignano; 
quale si chiama Monte Albano (a); tton 
già per tulto , ma solo in qnella ^wrte ébe 
rì.cguarda il mare, se bene egli v'e lotitaiio 
trenta miglia, che dall'altra banda non se 
ne Tede solo na filo. Questo ho Tolutn di- 
re, per mottrare quanta forza hanno i veuli 
che lenoDOO dì cèrti lucrili , che portano 
seco molto della natura di que' paesi don- 
de t' si partono , e di quegli di più doTS 
essi passano; : " 

dtóli U)ivi.,.PoslÌ t'ha 



Cint 33. Caràaaiit il lupo e i UvicÙU al nwnU , Pirelli 
( Pilitr! vaier liiMii ns" po'™ - 

rmleaaDO t un C»t:lla tituilo io una CflJli- 



ruUHpn il PogEMuCajino ci 

■* coUlM dove ^ 



Bui Cau di -l oieiini . L* coUlDa dorè t dmiEiime, 
'il nume dil 



mlb il qatf- 

HO vino; Ma " gUra ia frodo » nano DibraitKU Ctr- 
Vigmmmo , Otil frau i> H> mi fiùrt , Chi mmirtiB' * 
uniér non ùt^idia a Giotto B, Un altro Huni' Albno é 
tanti itUi Par» alU Ooca di Finsw Mi popolo di 



sciati or&maì in modo clic {anno gran frat- 
to, se bene egli sopportano , come ii' è det- 
to, ])er lungo tempo ogni Irasctii-iilaggine 
e mal ti-attamfnto , nou è per yuL-slo,ehe 
custoditi Ueuc e vencgginli essi non ren- 
dano melilo delle falicne prese loro intor- 
no ; le quali però souo leggieri ; e prima si 
richiede lavorargli, e cosi iTar loro qualche 
QDsa a' piedi che yli rise Idi e rinvigorisca, 
c questo bisogim fare verso il Verno, mian-; 
do s'appressano i freddi grandi cdi ghiac- 
ci. È giudicalo a pro|H>silo mollo per que- 
sto il letame di pecore o Ji cutroni , che 
}i cliiania comuiieraenle polveraccio : ina 
derivando quel nome da letizia (i) , mo- 
strando che fu liete e fresche le biade e le 
piante , non so perchè egli s' abbia a fug- 
gire , e «vere a schifo cotanto . In Riolti 
luoghi qui air intorno questo grassume per 
più pulitezza si chiama sugo. Alcuni lodano 
molto i ritagli de' cuoi nuovi (2), e quello 
»ncor più che si S|iicca da dosso a)lu pelli 

aliando clic si conciano , i quali ritagli , 
li^imiti limbellucci , gioViulO Imo cerla- 
inuute mollo, e durano per ispazio dì Ire 




«Tini alméno, seguitando semprt ài riavtr 
goriigli , e ancora non sono di molla tpet 
sa:nin bi^n;;na coprirgli bene e porf^lors 
in sulle barbe jiiii gagliarde un )iOCO afCoil- 
do , [>(-roccUè d Vei-no le ^oljii , cjuandv 
^le non Irovaoo altro da vivere, e Cod % 
cani mal cibati ila'contaditii, sentendo Todi^ 
re gli cavano e SDaigoao per tan-a (i). Que- 
ste due COM adunque giovano molto agli 
VIiù : ma più cbe aJlko il potarci , conlff 
e cotbuue o^iiiiioue d'ognuno, e fi vcdt 
rìuscire per uperienza : cosa cbe óg^i i ooo- 
Udini, 1 ,^[u4Ì(^Ìaseniiio i poderi alimi, 
(wrle per i^HuW|g|».{larte per. malim tan- 
no mal ToletiilenV itè vi. ei possono ageVolr 
mente indurre : pei- groMczai ditto, e poco 
conoscimenlo ; perticcliè ci edono perdere il 
frutto di ^iic' rami che tagliano , e lo di' 
<!Oiio cbiai-amenle , clic que' rami cbe lievop 
no dall'Ulivo non faraono loto qnell'aitiHi 
dell'ulive: e non veggona gli stolti. lo 
uemar loro i rami è ee^one^ dmmà:obe 
«i Hmangono ne fanno egllo»; jtfce.là- 
«nati star quivi, nOn ae anbbono iaiii uè 
IjatfSfi uà quarti: canea che. potali gli Ulivi, 



dieie ^ailc ngoI« , Olinum éfliu ^uuitam ,nu 
mcum tfroin incoilo jiuare , Et a dit Jiu qiadniil*- 




I ( fti ìkw fin* M 



ntó^idano fiiora vermene , le quali in breve 
.tempo fi caricano d'Ulive; e cosi gli Ulivi 
VeoyoLio a riiiglovenire e levarsi Ja dosso 
il vecchiume, il quale non poicvn produr- 
re frullo , \>er essera stracco e rauzJO secco. 
Pè ci ba & muovere e rllener ila far cjuc 
«tb il sapere che l'Ulivo non fa'l frutto in 
sul DUOto, come fanno alcune allre piante, 
cioè in sulle messe di quuH' anno ; concios- 
Óacosachè ^e' lalli c vermene nuove mi- 
snoleraniio il secondo anno , c cosi si pre- 
nra l'Ulivo al frutto gagliardo ]>i.-r luuno 
tempo. Per malim poi inlendo, qnaiido 
eglino sanno molto bune quaiilo qui-to sia 
utile, ma si astengono dal farlo, percioc- 
ché non hanno peniiero (r) di stare in su 
qitel podere , ovvero temono di nonn'cMcr 
cacciati : imperocché allora , quando essi 
non rliaono a gmlti o , "on vogliono c on 
lor ooja, preiw.r:ira T uliveto per l'avvenire 
« «oder gran fruito ; e si couteiilano di 
quel poco che senxa fu!icu ne possou cava- 
re . Ma ineroh' io ho tocco qui «opra bre- 
Temenie del ceneiaM l'aibeK» in sul nuovo 
o in sul v«chi9, « non eBserifftau con bm 
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nota a' contadini i m'allargherò im poró ìa 
parlare di questa diveriìtà nelle panie; del- 
le quali alcune producono il frutto in sulle 
messe nuove , cioè di quello stesso anno , 
ed alcune io aulle vecchio, ed alcune altre 
in su tutte due. In sulle nuove il fico eia 
vile; in sulle vecchie l'Ulivo, il melo, il 
pero , il mandorlo , il melagrano , e quasi 
tutte queste simili ; in su tutte due j>oi , 
cine in sulle jpovani e in sulle vecchie , ì 
meli , i quali condncono ìl frutto per un 
loro ordinario due volte l'a.ino . io intendo 
la Piimavera e l'Aiituiino, e l'altre {«aule 
ùmili-, che que' frutti, i qnalt ci maCurano 
prima, sono in sul vecchio, ed i seroiini 
in sul nuovo . Ma torniamo a' nostri Ulivi. 
Avevano iniornoalln cultura di que't.i pianta 
gli antichi coDiaUini un loro nrnvtrhio (i), 
che diceva, c!ie » colni rht liivnriiva l'uli- 
» velo , g!i doma 'duva il trullo ; e quel che 
» lo concimava , niifneva In doinaiida; quol 
ty j>oi ohe lo poinvii , lo fni?ava: « tanta 
più fede uM;vaiio in qiicrt' tillimti , che ne- 
gli altri due primi; ed ì nostri ancora bau- 
no nelle due ^^"fl^^^^Sl^ nn precetto 
ùnile, che ^xsaàé'Wl^mm^ capo e non 
da ^ « . Perocché egli à vede manifesto 



(i> Cdnndli riferiK* oinla pcovettlonb. s. e. 9> 
.TiMi pnnrU. mimliiitm etmit . Eoa , fui u« *U—- 
*», •vgara fiiuuan fUimttrtt, atrarli tti", 
«>ttn, 8. . . 



che rUlÌTo gcyJe cVeiiscr rinnoTàto , e pfr 
questo è iiei;esìario jiolarlo (i). Non iuren- 
ao già che timc le maniere titoli Ulivi ab- 
biano pacere ii^unlracnlc d'es^ier potati; 
perciocché ({itegli che si chinm.-ino i-ai/i nel 
conlado di l'i.sa , non m usano <juivi molta 
polare : c per lo contrario quelli clic dico- 
no gramigai , vogliono esser potali bene f 
spesso. Quanto alla prim* parte di qaesfaj 
nostro avvenimento , cioè a por loro a piedi 
(gualche cosa che gl' ingrassi ; olire al con*, 
cime che essi davano loco, ^lino avevano 
un modo di governargli, il quale senz'altro 
sugo che della terra stessa, giovava loro 
assai ; il quale io non so oggi che s'vui in- 
tci'amenlc qua in parte alcuna : ma non 
era già proprio degli Ulivi , anji scniva allo 
vili ancora e a ogni allra sortn di fruiti ; 
e questo era che la Primavera , fra il tcio* 
po che comincia a trarre il vento marino, 
e requinozio di qudia stagione, c^IineaG* 
conciavano le vili , come si dirà qui ^ 
Ulivi, ed il Settembre, innanzi che veaiir 
tero i freddi grandi ; e ìr snl cominoiar^ 
ddle pnre t^ino lavoranBo al pè delP UlU 
voi <; tì iac^raiw . ìntorns ■ modo d'mui 




Ci) BRBnih)"Div9ni3ii nclli Colilviilinie T«cia> 
NlllW, <%W ■•«nil potali ^ogiiat lUC't rUlira nuj- 

iTuBont (I iUBrafiBlo tunU lUtr- largo , cKare, te wint- 
alHDqM ma nOts" -.U arrtggiMle al cattnriB,^ 
M, iWB luf WMS , nnu m iHflf iMb ^irfltw « jni.Ji 



{monghera (i); e miÌTÌ voltàvtttio mio t> 
più ratchclli : perche ([Hesto s'iisavn molta 
ndte KjHagge e celle collioc , i qiiiiU solchi; 
quando poi' v editano ie pioTe ga|;lÌBrde, tì 
tnndDcerano il terren coito dal Sole la Stale 
puMta * fernuddosì onivì qnelF acqua tor- - 
ì&Ati e terroM : '« co^ , senza tornani ptn, 
<r i^Iiarsene bIm btìga , e so^tenei^ spesa, 
tìnoiliavlino 1* DKvo o altn pasta del fiore 
de)b ten«, e la- ftcevano' ttnr betic, e g» 
Jere taW 3 Verno : uè pote«a qtleHo mcMle. 
tU g6f eniarle nnocere lortf ìa parie alcinia , 
ctnm fa falche virila' ti concnue, ìl qnal» 
wm lempre giota ,' anri alcana Volta , se-' 
ondo i tempMMfi (z) nhe $«tdotto, nuoce. 
E senza fello alle xiii grand? nOn si dee 
dare, se già elle non ros-cro mollo Tcccfaie 
« stentate, che arreiWifljbi; tor danno, e 
&rebbe il vino grasso , e «he si guarteiebbe 
«gevolmenle. Mostra csf<r Terò qtesto, e 
ccouforta dal farlo quel ohe si dice in no- 



QneiM minten di gmaa-n le piaoli era cfa<*- 




.me della vite , che sa bene ella il biiogno 
suo , ila' aoslri comailiiii per pi-oveibia 
M Non mi dare e non mi torre; e non nù 
toccar, qnand' io so» molle « . Chiamavsno 
questo UTOro i Latini ablmptearei ed i lorO 
Antoiì imegnaDO tilttì tiooM-e muaido s'alH 
^no ad ablaqueare le rìU e-^ Ulivi (i). 
Awerttscono anco» i medesimi, oht n 
«[ucchi loro d'in sul jtedale il miutio, il 
quale vi si genera, massimauiente nc'luogbi 
umidi, e ne ricuopre buona parte, e aeri 
si lasciasse stare, gli terrebbe infermi, e 
farebbe cagione cne non &ce«ero' mollo 
frutto , nè avessero mai le frondi &«ollB, 
pè liete: onde e' bisogna, che chi «mftqM- 
Gbi pianta, e la vuol conservare sana • pn-' 
liia, oli liberi da qa«la come rogna, che 
si' imbratta e consuma, radendogli daqii^ 
la inrtc, dorè ella è moltiplicata per 
fnr [ju&'^lo aUoiiuri un ferro atto a dò. On- 
de SI conosce quanto pecchino coloro, i 
quali IaM;i<-ino salile in su gli Ulivi l'elle- 
ra (2), e a poco a poco condursi inQnD alla 
vetta , la (|iiale visibilracnle gli attristisce (3) 



<.:) CulamelU lib. s, cip. a.jstvù , ci,. F/rr^,« 

/randait alea àiuM . B. 

C»> Oni. Solcnl htit'Ot towoi inUxtrt tnaai . B. 
Elitra othirUuta mal noi fu Ad aUtr i\ . Danr. Inf. if. 
Ed il Fair. Qtat per from 0 per muro titm ilrpt. M. 

(3) Qaalo IrriniDa miirinìrt dena dsUa piinla cha 
patisèmio, i pieia <U' Lattai, i quii diueio artaream; 
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• ■istroMe ooniinap, non liiscinndo paiie 
■Icona a^i> che etk non iiiijiigli e roda : 
e <loTrd>BonD por Teiere questi \ali , clie 
Keller» (l) apre le' mura e le fa lovinare. 
E ancora opinione de' lavoraloi i di len i; 
tAÙ. intendenli , che Tellcra niioca alle quer- 
ce, alle quali ella s'aggi'aliccia addosso, che 
JuinDO pure «1 grossa corteccia, c sono a 
ruvida c ronchiose non pur che ella sio 
molesta agli Ulivi che hanno si dilìcala buc- 
cia. Vcdesi questo errore commesso in molli 
Incekì, e mttMÌin«mcnte molliplicnto nella 
Vddelsa, che non si vei^ognano gli sdagu; 
rati per lispetto . dì poche merle e di pochi 
tonli cTie m pigliano su il Geniiajo, impa- 
niandoh, lasciar ir male e guastare si frut- 
tuosa pania Val q»iale errore s'La a ri- V 
tBe<&are ad o^i modo , come ammonisca 
jmcora Teofrasto ; che sempre si sono tro- 
vati de' «esitabili .grossi e ignoranti. Yoglìo- 
BO ancora i xoedentni maestri dì qnesi' arte , 
«henilerpino loro d'in sulle l)arbò(^z)ognÌ 
anno ì &IiuoU; e questo Terrà quasi fatto, 
quando^ ns«4 il .mo^o , qua dismes- 
so , éi che io ÌMThì poco sopra ; perocché 
in vm medeòloo tempo ■ quasi ràlh me- 
dc^na ope» potremo arrecare ai^i Vtin 



(•} CMoIL &w tcAra IUc,H trtom ìmflifi 

JiO Seco rfi ci» h die* Colnmdli lib. S- np- »• 
Oniài iride mbMii, fwu o lao iilm fwMB- 
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Questo aoppio giorameato. In questo lecnv 
un ancora sì vedo che alcuni mancano ì 
qiialL lasciano crescer su quello mosse da 
pitì, che tolgono il rigonlio agli Ulivi; le 
quali , come noi per similitudino abbiamo 
(-■liirvmaie %liaoli , coà Columella , atendo 
1 ocoino al mcdedww, nominù wìoie.Gm- 
uicano ancora dorci-si osservai-e certe mole 
nel con-e il frutto lU quecia pianta, le quali 
cprczzaudo si nocerebbe ia moltì modi 
uliri. e alle oHre tticora e ooood» d*^. 
onde noi caviamo H frullo (i); che non 
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patiscono che elle si baUaiin , e sgridane 
mollo dal far questo; mostranilo , che fa- 
cendolo egli si perde in biioiin parte il 
frutto dell'anno che -viene; perciocché in- 
sieme coli' ulive si spiccano ijae' ramiicetli, 
dove aveva ad uscir su la inignu ; e di più 
r ulive percosse u macerano , e maculate 
mandano fuora manco olio : onde essi vo- 
gliono clic idle si colgano con mano, e 
qu^e ignuda e senza , come essi gli cbia- 
Uavano, digitali; che sì vede che si nomi- 
tiavano coti & ipie' tempi certi come guanti, 
ma che copnvano solo le dita ; noi gli di- 
ciamo per la mcdeiima cagione , ditali ; pcr- 
cliè essendo il cuojo duro , venivano a pre- 
mere l'ulivce inEmgncrlc: cogliendosi quel- 
le nel meu» del Temo, iaè polendo sop- 
portare tanta fredda le^nntc delle dita, 
l'icorrcrano alloca a questo rimedio , il qna- 
le, come giovava alle dìia, con noceja at 
l'ative cb« n coglievano con' essi. lion pia- . 
ceva loro anco per le medeame cagioni cb« ' 
i rami cftrìclii 4Ì drisoasserd pù. con ma- 
no, come t'nn pei* si^s«cod n coglie»- 
■ero l'ulive : e queattf|%)»b 'ef^ino mosti»- 
BOi «nt vietato da nnaléggijaiituiUitinu 



(i> QdmH Lcgje vico nfiporiaU da t>trii{o llb. il. 
•Miglia , nnrc rirtlrtto . Qui cnu^BC ttftnt , arWiM 
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la qunic c.rnnandava che non si striicièsse 
l'IIIivn, Ili; si b:itreuo ; che non i-tinn io, 
chii allro vog'ia dire quello , Oleum ne 
strinff-lxi , che quel che noi chiamiamo stri< 
scini-e ; e c.oi\, ^frt^a.ido forte il turno, 
far cascare l'ulive, le quali vi sono sopra, 
i>el paniere che essi teugono perciò legato 
a ciiifola . Quando pure mal si poteva al- 
tviinciiii ricori-e questo frutto , che col bat- 
tere i l'ami , avevaoo pensato ad un modo 
elle si veniva meno a nuocer loro; e questo 
è, che ei pigliasse in cambio d'uoa jteriicar 
dura e grave , una canna , e non a stesM 
fuora volto verso l'Ulivo, ma sotto, e cosi 
leggiermente sì percotcssero i rami in fuo- 
ri , o più tosto si scotessero ; perchè a que- 
Gto modo noti si scoscendono que' ramuce- 
gli , dove noi abbiamo ad avere tidauza 
che l'ailr'anno veuga su il frutto: ed era- 
no d'opinione che la n^igetuA usata' in 
questo fosse in non piccola parte , cagione , 
che gli Ulivi non reades$oro frutto se non 
de' due anni l'uno, oinollb poco; percioc- 
ché bisognava aspettare che rimettessero pii- 
ma quu' tali ramuc^li, i quali s'erano nel 
batterijii spiccati da essi f roili . Soggiii- 
gnerò ancom ( il che ■iervi; a mostrnri; iu- 
lerameule in quanta dìgnilù era 1' Ulivo .ip- 
presso agli antichi, e la riverenza che gH 
.jurtavano i Graoi ) ohe essendo ia que' tem- 
^ ^udinta'qaesta pianta pura e tema nao- 
' chif iilctuia, come à conveniva a Palladei 
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la qaile n'era stata ia«otnce (r), eglino 
loedesimamenle voL-^-aiio ch« jjtiegii i quali 



gli Ulivi »■ giovanetti .crgiui ; e da questo 
sv credeva quivi che nascesse quella gran 
copia d'olio . Nel rotargli , ii che s'usa dì 
fare, fluite che Eoi.o dì cen-c l'ulive, verso, 
la l'i-imavcrn , e massimamente quando u'è 
stala gran ricolta , stimano che si possa pii 
errare a levarne pochi rami cKc troppi (2): 
e se bene questa opei-a ricei'ca 'perim , A- 
per lasciare i rami più atti a prodtir frut-. 
to , N B-acora per tare che 1 Ulìio abhìft 
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miglior forniA e diletti mix I'occIiÌd; il che 
«diviene quaudo egli è largo o basso ; pure 
in qualunque modo se ne lievi , giudicauo 
che egli giovi ; tanto piace a questa pianta 
l'essere, come s'è détto, riiuiavata . Vo- 
glicno ancors che quando ti vede in su 
qualche Olivo un ramo assai più gagliardo 
e fresco che gli altri, che esso si tagli, af-' 
fermando che non facendo cosi, il reslanle^ 
attristerebbe , imperocché il rigoglio corre 
tutto qirivi : ed oltre che si guasterebbe la. 
U{p:^$rtaa, e 'leggiadria dell'Ulivo, perchè 
dmriteAhiie , goiiib dicooo i contadini , 
tpetrtìca(o(i),cioè hiugo e schietto a ùaì- 
htodinc d* ))na pertica , ei readerebb« mea^ 
(ratto auaì . (^ando e' non par loro aia, 
gli Olivi ablNano molto biseco d'essere 
potati, «nrero' che i coutadioi aipettano) 
jiisnaiicolb, jler non se htAMWSsIKjhto- 
nsBDo solo di dfibriucd^i^'t^Vj^v^wa- 
mano i nostri qbel lAj^t **i6 non u' in- 
ganno ( SUoevano i' '-ftnKjof'rY— fi^"* oU- 
vùOim (3); <àsA (jlilHiì] {Vi tifivi hanno 
troppo Ibl^ i rami giovani , e le Termeae 
dentro, scemarle: e cosi venir ad aprirai, 
acdocchè v'entri più agevolmente il vento 
ed il Sole ; il che gli Scrittori af&rmantt 

• ■ ■- ■ ■ 

(i) Sptriicta Etesii incbe J iKWW o donai digito- 
ponionau luosbeiu i e fisnnumciua di chi k1 tuo 
operare non abbia regola ut praponloiw. B. 

(i> Plinio tjb. li. (Kcu iHh^mw, lini M rfuif 
Mfog tHam iaurraii gaaiut , B. 



esser meglio farsi de' due anni l'uno, che 
ooniinuarln ogui .mino. I sauo spesso dirv i 
contadini di qualclii; colale Ulivo , vokndo 
mostrare la ni/j^ligciiza che gli è ustila in- 
torno , ed il bisogno - che egli arebbe di 
onesto governo , che pare s vederloi vox 
bosco. I4on voglio qui lasciar di dire» cb» 
Del parlare di questa pianla e de'suoi £o< 
ri (i), donde noi entriuno in isperaiiza 
d'averne ad «vere buona ricolta, e dovere 

Jtieir anno empier l'orfiii, noi abbiamo 
uv termini cbe non ve^go si mino negli 
altri frutti . Il primo si è , ohe quando 
l'Ulivo manda fuori quelle boccioliue, noi 
cluamìamo nel nostro parlare questo moto 
della natura , mignolare ; e poi , quando 
qDcUe tali bocce s'aprono, diciamo gli 
Ulivi fiorire; il che non nù pare che s'uq 
n^U altri alberi, .come dire ansi;U| ciriegi 
« petcbi } se bene anch' essi , piima cbe « 
vangano ad aprire ^e' fiori* sdupcono le 
boc^, Koa non pQio.Ie1ei}gDni>;diiusetanli 
giorai' i qauUD:«mi>9 |di' UHri , I <puiì al- 
cuna volta stanno conia migna chiusa tre 
wtliBUUie, ' o da^tanta^lìoJSon trovo gì& 
«h^ i Latini avessero vocabol^ nel mostrare 
^''Pl^: ma mi pre elle "nSassero solo 
di mrt -fiorare Oleas . Non veggo ancora 
donde na venuta nella nostra lingua qucsU 



M Oc, D» UtTin, AgrìttU anflart 



voce fflìgOplare (i): che dalla Latina, onde 
qaSà tutu eli* è uscita , uon deriva già el- 
la; la quale, come s'è detto, non uvera 
dEsiinla con jiariicolar voce questa prepara- 
zion degli UIìtì. Questo mignolare dniiquiigli' 
Ulivi copiosamente, se bene egli ci rallegM 
al(|nanU> , perncchè senta questo 1' noma 
non si può promettere provento alcnnOfi 
non ci dà perù una certa e ferma speran2« 
di lai^ Kutto ; uè il fiorire aucora che 
aerila a quello di iiecciSÌiÀ , ma quando 
prima e qaaiida p<^, secondo il lemporal 
ebe Ta ; ette Tuole il Sole l'Ulivo e i giorni 
caldi a voler che la migna s'apra ; tua pià 
tosto ci promette abbondanza il cascare de* 
fiori , quando le lor foglie si sjiiccano fora- 
te ; e questo è il vero sesoak- oh» s* è co- 
mÌDCÌata a generar l'ultTm. li — — 



buoiia viooha. Ondo'^, ^ 

Stri contadini t '™^ffl(i'^ "^S^j^"* ''"^''^ 
«tttiohi, fecondo ohe nmixèf'èmgnilo, «oc. 
se egli è tfocito bene; peroodù te in qnd 



(i) Egidiii MeiMgio n'ir Origini dflla Lirsua In- 
Uiiu, Mcònda Is tegól* che josliono mare gli eLimoIo- 
gllll , là min il verbo tuigitnlarc Ai germen , ia quutft 
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tempo fossero seguite gran vam^ , le quali 
genera ]a tramriolaua ovvero piove conli- 
-nne, il fiore o abbruciato da esse o itmce- 
ro, cascherebbe insieme coi futuro frutto, 
e. non verrebbe ei» bucato; che ijuel per- 
.tugetto è quel .che mostra che il frutto è 
TÌmaso ÌD sull'Ulivo, il quale ha ìl.suo 

Ìrincipìo nel mezzo del fiore . E poich' io 
o parlata qui d'un segnale- clie ragioner 
-Tolmcnte ci empie dì speranu (i)i.non TO' 
.^lio mancare di inoi^trame un. altro medo- 
simameiite osservato dagli antichi , e conpr 
.«cinto ancora da'nostrì conladini, cbi che 
quando le vette degli Ulivi si earìcano dì 
migua , c' si può slare ad aspeltn di piea« 
e gros^'a licolla. Io stimo che sia u ola que- 
sta differenza che è fra gli alberi , e tutto 
quel che nasce della terra: che alcune pian- 
te ed erbe lioi iscono , c fanno il seme nel- 
la punta e sommità loro ; e alcuno- altre 
dalle latora i e alcune dì più in tutte e due 
queste, parti , come I'CIìto ed alctme.alm.; 
ma n<^ sempre T Ulivo i per tutto a mx 
modo, come s*è detto. Celebrano ancora 



La cperanza Cora propria «legli Agricollorì e 
di chi (Il iitFuiD ;,lìt collivaiione delli timpagaa; poi- 
diÈ per mulli mfsL si nspsiu sempre il ffUil., dt-Jili b1- 
l)tr> e ilei icrreno . Tiljullo nel]' uJlima l-l^S" del iit. 

vilJjqò'clic si difptr.vaper aver vcduwTa" campii.. 

cap' ris di brina, e poi tulio ti isUegrù, fcir.liè il Sol* 

Tivca disinulD, diue: £ la 4peraaa rii((m(u . B. ^ 

yettori Colt, degù Ulivi 1 1 
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gli Scnttorì la mnrcliia , allegando grandé 
utilità cht: se ne jiuò trarre , e si dolgono 
molto che gli uomini di que'lempi. il che 

lavano . !Vla acciocché qualcuno , che 
iuterverrèbbe agevolmenle , noa fi rida dì 
me, rifuggirò, «otto l'aatorità loro. M. Ca- 
toue iunanzi a tutti la cammenda e por- 
ta in cielo oon ino)l« lodi che le dà; e - 
con M. Varrone , la senleaxa del (juale 
è quesiA (i) » Dell'Ulivo si cava doppio 
M iTDUo: l'olio, il ^uale è conosciuto da 
f> tutti, e la morchia i l'utìlit^'i della qutf- 
» le perciocché molti non sanno, ài<pil4 
» vedere, che ella, gittata fuori de-nùc^ 
» natoj, corre per gli campi, e a(m"K>la 
*» rende U terra nera do¥e ella psua, nut 
n M eUa m* molta , la abbrucia e fii rte- 
» rilet dorè questo aniDre , ttMto in debita 
» qwiiitilì, è- buono a molte cose, e sene 




■ U (Hram , j 
M. OIiK alili morcliiii 
utiliil dall'Ulivo, aqneiti t In miu* . 
1 dell' uli» . )|iogll*Ui dalli nu a me 
\\a: laL aun^ia. U noM h an'atHmii 
, por ID (lu calon che bnuliioda ili 
ptr auMoon in t mttm il few». B 
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M gagliarilaMeiite alla ColtÌT(mone de' campii 
^ couciossiachò si versa intnrao alle Iiarbtt 
» de;' fiuti), e sopra lutto dell'Ulivo, e 
» dovunque ue) Cumpo l'erba fa danno.» 
Questo adunque è quel che ne parla breve- 
melile Varrone ; ma <JaU>ne(i^ vi ni distene 
de molla yiù , e viene a* particolari , i quali 
io la.'cerù per non esser tedioso , e percioo' 
che sì |.ossoiio legger quivi . Veggo Ijene i 
che inorilo a eiò oggi le persone sono det 
la medesima oj^inione che erano in que' tem- 
ili, cioè che elle non ne fanno stima niu-- 
nar, e lascianla andar male. Sono ben cer- 
to, cbe fracida, oltre agli altrì comodi che 
se ne poMono trarre, come mostrano gli 
«ntichi, ella sia buon concime per le pian- 
te; ma non ho mai inteso che elk s'nA 



(i) Non credo ebc lia p«r ejscro dlicara ■ chi ieg' 

Si il rapportare afcune di ijaeDe particolari cDSo, cha 
eJb DiurchiH ouid dinne cap 9]. Olia >i frucuim non 



■tammitli nuii eil ■ Ad uiiera trierti prò rslioif Ia^U . 
Et idim Ihk li faein ai arèora ftrseti, kar ^agfiu milia- 
tafint. Ad coi itnmnla lu rnUutcrù. Cap. g*. Viai- 
■min xtUnfQt laataia , auurant nEasfulIg mt ijini^uji , ti 

il laifiaUt aniUa ,U tmuna dtateta angiùu>. Cap. tuo. 
OfauB li U mnraam moraiM indiBiniI trit , dniiru , ila Bli 
«it CFB^a, pria tottma, tgiuuqui dia, lu tuie camiittt. 
»v w r ■ K oì™ BftìMjW, 



molto. E finalmente è malagevole a caTare 
alcuni colali eri ori ilei capo alle persouc ; 
come, ciixa a questa mcdcsiraa materia, che 
il colore bruno nelle ulive non sìa seguo 
che elle comincino allora a maturarsi , ma 
poUosto a 'nfracidaie , e cht elle fossero 
matare prima , e stretle allora , arebbono 
versato più olio ; perocché oggi ciascund 
tiene per fermo altrimenti: e Eimilmentei 
cbe passato qad termine nel quale l'nliTS 
Roa matnre , se ben poi éHe ingrowano , 
cresca la carne ed il nocciolo , e s'empiano 
d'acqua; e non cresca il liquore lor n»tn- 
V rale e buono : onde io sentii dire ad nu 
/ contadino, non mica de' più tondi, ijnesta 
Ottobre (essendo alale m qne'dl neUiie 
grondi ) che quel tempo era stato 'a pro- 
posilo per riifive, ponsiocchè elTecàno in- 
gi'OSsatL'; (love prima pel midto secco, ent- 
no troppo suize : ed io slimo che le Iroppe 
piove nuocano loro e corrompano l'olio; e 
sopra lutto le nebbie , che è umor grosso 
e materiale. E poiché noi siamo entrati un 

fono nel con'ulci'arc il tempo , quando 
ulive cominci:,.... a malur^isi. e «piando 
tlÌL- s'h:iniio il corre ncllii pcrlw.iou loro, 
os,'civai;i.iO 1ei ^w-ìn gli amichi l'orto e 
l'occaso dell'Alt. irò (i): perché allora era 



(1) LittBDio .SoGita nells Loili deli' AgricolUia, dia- 
la , wcoado la induzioH Ialina ; Al^tl nifi agricola de 
FlijtuliiiH , tU^» tUtriiiii it wjhtìi , fwt tOOIi fitBm 
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aBBUa dì gorernara ne' lavori della terra , 
secondo il veuir sa o l'andar sotlo di «guai' 
che stella o figura celeste (i) ; il che i la- 
Toratori de' campi attendevano coti diligen- 
za ; rej;oIa certa e lontana da ogni errore, 
ma oagi per loro non intesa c a! lutto 
abliandonata ; che si servono piutloslo iu 
ciò (ielle feste immobili, secondo l'ordino 
-della Chieda I\omana. Giudicavano adunque, 
che quando nasce c vicn sa questa stella , 
il quàl tempo à passalo di poco mezzo Set- 
tembre , egli M cominciasse a generar l'olìo 
nell'ulive; onde i nostri contadini ancora 
hanno ^esto proverbio , e usano dire » Per A 
Santa Liperata L'uliva è'nnoliata (2), «cioè, ' 
TÌ comincia ad esser doitro l'olio. La ven 
cta^n poi di corle stimavano che fone , 
filando Sia. andava sotto , doà ìnlorno a'aS, 
i Norembre: onde il mese atto h questa 
opera, e nel quale ella n poteste &re eoa 
t^ni vaotag^ , era giudicato esser Diceu- 



r 



Itrit , ad a re. B^efufU flirimim attmrit . B. 

(O Dtl nostro Piero coA piilA Pnnnteu Vettori 
■nEiilovsta il npri : Non Inalò ttl gsiiart fucila parU 
Ì>Ìc'!"m. ^ ' '''"""^ tJg"a>Utfm I U maiif 

{!) Dnpo scrìLta I» naiim 0p;t3 paRcchi ditti pCB- 
vctbiBli FiorentinL riotsTio men veraci per ■■ Cornola- 
»Gr«gari>iu, e uls mlù questo . CnD di . «ni ptarwbl 
m:<^aii Santa Lu^.E a^it atrio d cbilaiilira 



i66 

bi-e (i), come ancora oggi ,se cosa nlcima 
non impedisce, si costuma (1Ì fare (2). hid 
ecci ancom , che qua^ accenna cjiictl'i sìcs- 
so , un altra jirovei-bio ne' mLiIuiiiiiii che 
dicono , biasimando nuclli che tono li'0)i)io 
solleciti, e moslraudo loro (juaiito s'in- 
gaonioo >t Chi tuo! tutte l'ulive, non ha 
tatto l'olio: echi -vuol tutto l'olio, non ha 
tutte l'ulive (1 conciosfiachè il line del con- 
tadino ha ad essere avere assai olio e non. 
assai ulive ; il che interverrebbe quando 
eglino le c(^liessero non ben ancora malu- 
re , nel qiial tempo non ne tono ite male 
uè dalle gagliarde piove nè dagli uccelli : e 
così , come si può peccare nell'escer troppo 
sollecito , cosi ancora nell' esser troppo lento 
e lardo. Mostrano gli antichi, che il Ja- 
sciSrle star molto in su gli ulivi , non è 
utile: il che nasce dalla negligenza de'con> 
ladini (3) O da cercar loro di fuggir la fa- 
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lomlScci: c caaminaiido pu'i olii* que- 
slo eiTore di lasciarle sUr troppo fopra 
eli ulivi, non solo si scemo il fruito de^ 
Panno presenle , n.a ancoro di quel che 
segue ; perciocché elle ri n^-umano 1 nroore 
in mnulenmì , di che s'avevm'O a generare 
le nuove , e tengono occultalo il luogo di 
quelle. Ln segnale ch<- questo Ma vei-o e, 
2he fc elle vi si lasciano Bla!;i; tanto che 
cominci a trari-e il lento ma imo , die ri- 
pigliano le forae, e caggionn 1:01 più ma- 
tgevolmenle, Puosti provare il medesimo 



ancora, alcune non colle al Icmpo . come 
noi veceiamo sjesso iuleiveiiire ne nostri 
orti, quando aT\icÌnaiido?i i>oi laPiimave- 
ra elle senlono la dolcezza dell'aria. M 



poco delle ior maniere , le quali , come 
quelle delle vili, sono molte e .lon poco 
?ra loro differenli ; e cosi de' nomi . 'p q^^}^ 
oggi elle sono chiamate; non mi dà già 
il cuore di mostrare sempre, quali de| no- 
stri nomi riipondano a quegli degli auUcbi, 




llagit 




pAr' bbA essere slete quelle nuniere descrit- 
(iì^^iiiiilamcnte , e per conoscere esMr 
pSf4<il^ • andando dietro a cerli segni , 
f aìfeirmare quesle cosi dette esser quelle (rj. 
Coliiroella , pailaiiJo di questa ma^ei'ia , di- 

nicre sole, su beuu egli giudica clie elle 
fflàno più , delle (jiiali maniere egli pone j 
nonù. Il medesimo numero ne ho quaù- 
potulo ritrovare io, che slimo (se bcnfoi>r 
se in Tarj'liu^! e alquanto lontani Vmm 
^nI^Ut£Q:, ^^f^fM;•9el>nAno molto più no^ 
^S^^^^roT^iialì elle à chiamassero ) eh' eatt 
^Yvtibaa spesso in questo quel che naia 
negli alberi , i quali in diversi Ino» 
sono chiamati heiie spesso per diversi' 
nomi, se bene es'i sono i medesimi. I nomi 
adunque degli Ulivi che sono iti uso qu> , 
(on qnes^ : morajuoU, infrantoi'V i-'^(U> si 
dicono uncora moi-cai , perchè le loro ulive, 
più grasse che quelle degli allri , fanno di 
molla morchia : corr^uioli , mai , l os- 
sellini (a) , gj-n.mignoh , brueioli ; orlioli 
qiie' che fanno l'ulive grosse loiidu, le qunii 
io stimo esser quelle , che gli antichi Lati- 
ni chiamavano per la loro bellezn (3) e 



0) C«lmaIIi lib. I. cip. «■ ««ftu hKoi/iMDN 
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quasi disnitù sopra l'altrt, regie: ed i Gre- 
ci Pliaulie : e Qoà nn' altra «[leùc, che fa 
ulive pur da inaDgiare , ma piuttosto lup- 
abe ed appuntale , simili a' testicoli , ondi; 
i Greci le chiamarono Orciiis ; ma queste 
a] cibo non tono sì buone, percbè hanno [Mi- 
ca carne e assai oocclolo, e non così gentil 
sapore : è ben vero che per lìcompenso 
le toiidt- sono meno salde ed ìiileie , per 
es'cre comunemente bacate ; il clit toglie 
pur loro non poco dì grazia ; ma queslo 
forse nasce dal concime ehc si dà a questi 
Ulivi. Cotiimeila le sue dieci maniere chior- 
ma per questi nomi. Pausia, Algiana, Zd- 
ciniana , Sergia, Nevio, Culminia, Orchity 
fie^, Circices, Murtea (i): ma non ne 
ragiona in modo , e uon ne dà tanti ri- 
scontri che si posta arditamente dire , que- 
sta spezie in tutto rispondere a quella. Della 
Licinia Plinio parla talmente (2) , oltre alle 



1) Vanf 11 monjaolo, dille coccati 
incita. B. 

') Plioiu pirU dell'uliva Liciniana 



due maniere (s'in nnn m' inganno ^ goih 
froDlalu ila me, che forse con quello ìu- 
ilÌ7Ìo din M potrebbe riliwaiv ; puroccbè 
dice che ella fa oltìmo olio, e le dà il vanto 
so|ii'a l'allre l'ulive; e vuole che Tulio da 
Veuafi-o , il quale ancor oggi ha lamo no- 
me, 'ragga l'oiior suo ili quivi, Aagiugnc 
di più un'altra qualilà di questa iiTiva, la 
quale anch' essa ajuleicbhe assai a rinvenir- 
la , cioè, che non si Irova alcuno uccello 
che sia vago delle sue coccole, lo non mi 
guardo da questo vocabolo , se bene io so 
che non è mollo io uso della noslra lin- 
gua ; che noi non usiamo di dire , coccole 
d' Ulivo , come noi diciamo ordinariamente, 
coccole d' alloro , coccole di ginepro , coc- 
cole di mortella e d'ellera e di sanguigne 
e d'altre piante ancora ; perciocch" io tro- 
vo che i Latini le chiamatano bitcce , il 
(jua! nome a qiicsla nostra voce coccole ol- 
limameuie risponde . E se bene uno polri t- 
be dire che ciò nasce , perciocché queste 
tali hanno il Tocabol proprio, che si cliia- 
mano ulive , il che non interviene uelte no- 
minate di sopra;non è che elle nou l'avet- 
sero anco nella lingua Latina, c pure le 
chiamano ancora qualche volta bocce . Che 



lai. Boe libi Campali ttuLihit hana Trmafn Uttguetlam 
4>o(£u inno, CI lirucf o!tl . E nd llli. ii. Epi^c. S(. 
ieir alia di igueEIa Inuga pulillda , diiu : IftKU Carini» 
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non n trovi uccelli , a* (funli elle fiiac- 

vedendo <[UQUto (luasi ogm spezie d' uccello 
ne nft ghiotta , e che i tordi particolarmente 
I>eccaiio infili delle :alv3ticbc , le qiinli sona 
nmare; i qunli si può crcdiri L- die di lonta- 
no volino in buona parie in llalia, per goder- 
si , olire all' uve , questo cibo , come già fece- 
ro le genti oltramontane, le quali primiera- 
mente, scese l'Alni, si versarono in questa 
medesima nostra Icrra, allettale dalia soavità 
de' Echi (i) t! dell' uve ; de' quali frutti eb- 
ber gusto jil'i- nitizo d'un lor uomo tor- 
nalo a casa di Homa . dove egli era lungo 
tempo dimorato tscrciiando sua arie , che 
ve ne porlo secchi r tal eli io non posso 
vedere donde si nasca che i tordi fuggano 
questa, cbe ha d sugo e il suo liquore cosi 
soave. La materia ancora e il legno di que- 
sta tanto uMl pianta non e disutile ; per- 
chè, olire che se ne fa Le! fuoco , i raini 
Jonghl cbe SI tagliano qunndii gli Ulivi sì 



f i> Anebe i nomaiii pigliarono asimo li tni 
^■•Jpol »g»togar Clrwgine, da alcuni fltli 
Irnchi , colli di ire Jl , cbe portò CiIooe in { 

Eì™> argoRKnld che Cartagine era Iregiotnalei 
ilani . Oaic Plinio picca di maravirlia ebbe 



™« . rnnHico niar7a Molta nel gtocosisjiino Canilalo 
in lode dtf fidd .- Il Segai per Jìco A iùpirio Di Car. 
'bum, ckt Uidùtmi U tsfw /»• inmv iàtt wl> 
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potano, serTono per pali, e 51 reggono con 
«s-i le viti, i quali bastano lungo tempo, 

Ser elicere questo legname soilo e forle ; e 
e peibli che lianno bel marem (1), se ne 
finuo celli lavmi iientili e impia Ila cela Iu- 
re , por la hi- va^iitv^i, di casscLte c simili 
(ìpeie. Circa l.i natura e proprieli'i di quesia 
pia lla ( s^e bino ella i- ensa lonlaua molto 
iili-arle 0 lavori della terra) non mi è 
jiamto ila tacere ìjul'Ì eiie io lio letlo in 
Ateneo, che ella è gratti a' polpi ; e che 
questi pc^ci godono graoderaeatc d'essa (2), 
«be per uscire egUaa deli' acqua , e Tcnirc 



«re. <ju=Ui calta cbc linta t ■ Jiur di piii colaci e 

(1) AnclM è •Fuiirnentu d'OppiiDO qiicHo , gtoMI 1* 

ic qiiMll Itlum lOiiigit Puly/iai , iiriùramqu^geatl , r*- 

anOM , UrmUihia-ifl gtutieu amairm Trcxerunt. Pr^/fcto 
ognMia miracuiojn {em dfiìifì'' mrnlfn arboreo T^ahi I 
ngaiafue ilirpìt ramii gauderf . Uhi enin fructuota pfopt 
art at Otta, Vicùiis ia UrriI Ulorahl fiorini , lUuc Fa. 
ri wiu irahiur, vrbu ai vriAjiun Ciuiii . a } lagacit 
iiii. Il f >f £1 moiuitui R~M mcliJgat BiUqaait graiiaa 



, tabn A^rAettiitproff. OUàm Pùlyjmi i Emofl- 

ITO e pmfiuiilil , M in urrun fnurfii lùlahalJitl I 
Itiiai roa XlunHU tuda. M 
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nel aèccO) se m soiio trovati spe^ avere- 
appreso coBc loJfo gambt un ptiUik d'Uli-- 
Vi. E ebe ciò sia vero, ne da ijiieslo ri- 
MOntro, ed indeme insegna uu piacttol mo- 
do di jugliai^li, dicendo, ctu se uno mandai 
già in mare do*e siano di qaesli pesci na 
Tamo d'Ulivo, e Te lo lasci'un poco stare, 
senza Tatica alcuna e^lì tirerà sa qiiaoll pot 

Svorrà aggraticciati forte a qttel ramo. 
oTt voglio di più kscàar <U dire che tatti' 
gli Scritlori antichi affermano, ohe h Sta-: 
te , ({iiando i giorni cominciano a scemai'e , 
le foglie dell'Ulivo si veggono ai'roresciale: 
dal qnal sanale Ì loro conludiui s' avvede- 
vano che egli era passato il solstìzio ; cosa 
che io non rinvengo che oggi sia slata da' 
nostri osservata : del che io nii maraviglio 
forte, se pure egli avviene (tuelio appunto 
qui che fa nella Grecia, che forse quivi, 



fatto più apparentemente che non fa sotto 
questo nostro ciclo. Se già e' non nasce, 
come io stimo , da loro negligenza , che non 
v'hanno mai posto mente; che trovo pn- 
re , che (^ualch" altra perw[i:i ii!]ij;riiie ed 

me è sci-iilo; se bene questi tuli >on porhi, 
jiciciocchè per tulio gli avveduti ed accu- 
lum san molti. Ehcn lero che Teo- 
IVa^to , 11 ([naie è 'I piimo che li) narri, 
mostia che egli jiare a veder che le foglie 
siano rivolle, percloechè il hiancn non si 




quel paese più caldo. 
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veile dì sotto; se bene Varrooe (i) che lo- 
piglia (la )ui , afferma ciò farsi, e vuuie che 
la vero elle si rìvoliino . Dice di più quel- 
grande Autore, questa essere proprietà non 
solo dell' UUto , nui della ttgiia ancora , e 
dell* olmo e del gattero , ovvero gatUci , che 
è r albero che i Latini chiamavano Popolo 
albo i che pongo qui la parola loro , per- 
chè io veggo che ella è passata nella nostri^' 
lingna in altre piante ancora , per distiii- 
gnerle , conciossiacosaché noi diciamo fic^ 
albi dal colore • Ma Varrone , in vece deli 
l'idint) e iàÌA tigUa, nomina il Mdoìo,noa 
ao «e per errore, o se pare il medesimo 
adifiene' ìa questo albero , com'io penso. 
Stimo io ohe tàò ìnterfra^, perchè U 
caldo onisDrato dìqna'^mi rascìngiù tal' 
mente le lor costole e le faglie, cha die à 
Tengano ad arrovescbre . e come noi dicia- 
mo a 'ncartocciare; onde e' paja che il ver* 
ifB. Sia ancor di sotto , e non come «[U ap- 

n'sce nell' altre stagioni , di sopra . E senia 
hìo egli è cosi, perchè il Torde non 
viene sotto la foglia , come ^li arebhe avuto 



TdofrulD llk. ■• np. So. Tritar Wuwxlir» J i ft i i n nJ» 



± vmtre , *e le foglie interamente ri rivol- 
tassero, mn n mautiene sopra, ojiìù presto 
dì fuitra i percliè' ristrigueadosi le foglie e 
Tenendosi a ra^ncrbiare , egli cnopru il 
ÌHanco : il che è ca^ne di questo iiigiiiiio, 
per non si «edere afiora solio biblico, co- 
ree Dtflt altri tempi sanie vcleisi . E questa 
nosti'a Toce iiicartoccia ( deiivnla da quel , 
eome vasetto di foglio, nel qiuli! itìiiigo- 
no gli Sin-viali e altri arleSci molle inerd 
elle viindoim, come semi e altre cose, ri- 
doilu in polvere) dìcliiitra hcnù k C'-i-^', e 
la pane altrtu ianaiizi agli occhi : e io l' bo 
auaifestameate notato nelle fiulie ancora' 
del gambnco; se bene le foglie di molli al- 
beri si arrove^ciauo al contrario, che q'ielle 
dell'Ulivo e d'alcuna altra pianta slmile. 
Cioè, che la parte di soUo e dove è più 
il fuora la coitola, è quella die cnopie, 
come apparisi io quelle degli aranci. Non 
tn' è ascoso , che uu altro Scrittore L:iti- 
no (■), ma dì manco nnme, afferma <àò' 



i) Parli qui (I Vallciri 
U quella che egli die 
tlliu' i qiMto: Ttlg. 



ti Soltm. 5»oJ aolir ,1»^ jBurf. a(f,u, tipa- 
rlH valoUitai , ila rtii w.iim eit . B Del r jiianenle cM 
■«letla qucitD Soriitore Aalo.GsIiio noa i dttiimi» 
di uvia ngiani e a Bwmpli, Mi ricorda, che l anoo 
10 Signóri PsGUielli 



s nel (empio 
opposto al solstizio (i) il t|ua1t; oagt , eoo- 
tro alla consuetiiiliiie antica e buoii par- 
lar Latino , gli Astrologi (2) chiaiHaiio so!- 
sticio hif.itude, comi; se solstitio volesse dice 
tjufi che vale erope , voce Greca , cioè ri- 
volta e coDvcrsioue ; il che è falso , (itreliè 
queste tropi ilei Sole sono bei) due , delle 
quali l'una è detta <W Latini aestìva , e l'altra 
immolo ì ma il soUtìtìo è (oto uno (3) . lo^ 



pure in V.o\ame\l* lib. ■ ■. cjp. 1. ti ItEge: Scziol^^. 

mate lolililiuln , ul H^V'rciB piatti. B. 

(1} (ili A«>rolugi chiamino In bninu mliiUùr Semit, 
iccondo 11 ri;iuai^ asirunomici , s pcrcht n«li> tmt 
jrn'tlf Acgue ci'ii (>aclii£3fnia divario quslio «pronta che 



()uellv cbe tesile di Ciogna, qiUDlo qnd di Dicembre, 
ed i Kgmlo »1 tlorna xni. SbI> /lAi, e xnl. JTcl. Ja- 
uMrii . N«l Cslendiria «« , ehe hamu patta Io laca il 
cUorlKlnM P. Ximttm, m indi ìl.p. IliiJu, eba tìri 
tepBUtadel utcalo IX. (i.pnae nel d) ui. Kat. da'ia- 
I^atlil'i moti . M. 

• , (3) Do» tana verem mii; i ioM^i ■. ini il nostrp Au- 
"a forza (uil L.'o J^-' lenoni .Soriilori Lalini , 
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non fan già- osaerrato, se egli interviene il 
medesimo nella bi-uma , che nel soUliùo , 
nji l'ho letto in aln o Sctitioi-e , che in Agd- 
lio< Non è ffk dubbio che k foglie sec- 
«KB e ipecate -dall' albero ìn (juesla siagio« 
-ne non n anOTctcino. Il Sole operar una 
final cosa in netti fiori è notissimo, e ter 
nei^lì vdti aempre versa di se , onde noi 
gli chiamiamo girasoli; e i Greci per la 
medesima cacone gli dicevano keliatropi , 
perchè la matlìnu e sono velli dove si lieva 
il Sole, e accompagnano talmente il viaggio 
iuo ha che e' va sotto , che telino stanno 
Gcmpi-e rivolli verso di lui . Il medesimo 
BDCora visibilmente si conosce avvenire ni- 
fiori del lupino, jche anche quetii s^uìun» 
il cammino Scrfe , da tuie e' vten sa , 
iofin che n ripone. Or poiché io ho 
con grande itodio racoc^ qnel ohe ho 
tronto dì hnono n^li Scriuor! (i) , e ^ul 
che bo onemato da me in lungo tempo sopra 
qaesu materia i tutte cose , s^io non m^- 



psr ire m-mn, rioa ne nmrasnliiido molti aliri.iipuù 
dire nwriUiiDiEnie , che egli Hi di tutu la lode e di 
tulU f amminuidoe degninima, Egli t naia coupoilo 
da Pier Vtlion i e qapiio loJo Bòne pautUba baitan 
per 4arili mito il credild. Unto è celebre 11 tao Aaìo- 
re> £ Malo cuDipotio eoo grande iludia i polobA A itals 
«celta ^1 di buono , che negji Sentati innra i fo- 

Boapoau da eU In In iBDgo lampo nwlio oMomla col- 
rnpaioMa Intorno ■ qnuu auinia. S. 

y^tmi Cok. Vii/i , 1» ' 



ganno , da disporre ogni uomo a porre 
amore a (juesia pianta e custodirla con 
sran dìligenia, porrò fine a questa mia fa- 
tica I cooforlanao le genti che vivono in 
ìaogo che la produca ( 11 che è gran felU 
cità d'un paese ) a mettervi studio e for- 
nirsene il più che poMono ; perciocché l'uà 
di più che r altro troveranno esservi den- 
tro infinito piacere ed utilità. Ed essendo 
già duniila anni sono da una persona inge- 
gnosa stata chiamata l'arte del lavorar la 
terra, madre e nutrice di tutte l'altre arti, 

X tutto mi pare da commendarla * che 
troraU questa pianta e instatala 
onslodÌTe,)a qiùle serve a tante e si van* 
«rii| e sopra tatto alla gagliardia e tuàlk 
del ooTfo e alla perCeBone dell'anima no- 
stre la qoale ntahgevohnoite ai potrd)!» 
cenare sema l'ajuto del eoo oolHllìqaor». 
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J^i presentiamo, o cortesi jiitociad , la 
Coltivarione delie Vili Ji Giovan»e«orio 
Sederini , opera cìte da qualche tempo di- 
•venuta era rarissima . La vemtstà dello 
stile non meno che Cimportanza della ma- 
teria rendono questo Traltato utilissimo e 
commendei-ole a chiuntjue ama d' attingere 
appuri fanti della Toscana favella i leg- 
giadri modi del ben dire eziandio le co- 
se di campagna . La nostra edizione é 
fatta sulla bellissima ed accurata di Do- 
menico Maria Manui , che nel I734' 
stampò in Firenze la prima e famosa 
de' Giunti 1600. SI questa de' Giunti, che 
quella del Manni sono ammesse dalla 
Crusca, e fanno testo di lingua. Dopo le 
"Haùne intomo a Gio. Veltorio Sodenra 
raccolte dal jUam» tMìamo noi ancora 



ristampata la lettera di Vìlmftì^ Giunti 
T Alamanni > ed alle tteise Hotide abbiamo 
premesso T Awìio del JUanni , percb6 ci 
4embrò cAe queste non meno che ^fuella in- 
teressar potettero i I..ettori , e rendere cosi 
me pià perfetta la nostra e^xione. Gradite . 
aduatpte ta nostra dUigmta , e vìnte fe^ 




DOMENICO MARI A'MARni 
, A CHI LEG-6S. 



Io stiiiLO certamenfe I che l'affiilicarà a 
dinuHlnire la necemtà, TecceUeDia « la 
fortanità sulle altre Ard , dell' Agricoltura 
generabnente , o in particolare l'atilìtà delta 
coltura delle Viti (antico trovamento, dà- 
oono, de' nostri Etrusci ) (i) sia ornai uno 
sfonarsi aenia prò alcuno di agsiugner lu- 
ce al Sole , essendo {p4 palese uibastania , 
estere stata cotale arte u nervo della Ro- 
vana Bepubblica , ed ancora non averri 
tra le cose ndtt e fruttoote nuUb, che da 
ddr Agtioolima m^liora, pà abbondevole, 
giocondo , e che all' uomo libero na^ 



(0 VM lU Scrittori allwll Sai SsofMBO d« 



giorniente si confacci» (i). Qiundì se in tntte 
lo Harionì più colle e adoi-ne vi ebbe chi 
di qoesl' \rre uobiliiisiina diede pivcetti , 
àa con 'pane di tulle loiti , io nou credo, 
che for=e palrin alcuna vi sìa, che anche 
DtìI niimuTO di-qli ■^criltori dì es«a ci wpra- 
Ta-iri.Eche Scrittori! Il solo nome di Pier 
Vet'ori , di Luigi Aiumiuiil il vecchio (a 
differtnia del giovane figliuolo di Piero ; 
che anch' egli di Agricoltura si ilileUÒ) di 
Giovali lì Rucullni, di Bei-nardo Davaniati, 
non va egli siccome tra quei delie più no- 
bili Famiglie di Firenie. cosi in compagnia 
de^li Sciittori nostri più oolebi-aii? A. quali 
a ))iiona rqaità alcun altro aggiiignere se 
ne vuole , se non cognito tiuanlo i pur ora 
pienlavati, tnltavolta de{jiio tlellii memoria, 
che di luì i marini ed i libri conservano , 
e (a questi il Senator Gio. Baliìiiia TednMi 
vivente ne' mcile.'imi tempi , scrittore an- 
ch'esso di un Tratuio di Agricoltura MS. 
« ritrovalorc eziandio di una falce adopra- 
ta ne' villerecci lavori dagli antichi Romani, 
dipoi perdula, appell:ilft Segolo, la quale 
il N^ri, sbanliando, dice essere una sorla 
^ terra (a). Ma Ira lutti loro onorevole luogo 
occupa , e fa altresì ornamento alla nostra 
l^giadra favella Giovasvettorio Soderini, 



(,) Cit .. de Off. 

H) V Intcriiiuns ii'iUa OppriU Tcduldi nella As- 
Buni. e l' ttt degli Scrii. Fluì, iti Hegri . 



tU evà Uiga meimone ù farà di sotto , ti 
quale ana eol^l matem necessarlssinoa , qua- 
si è la coMnziaiie in generale, a limgo 
tratti , e u trora. yÒìi lA^ff"*'^ ^' ">™'> 
dell'Autore in quattHl feiupii -ben ^ro» 
in foglio nella. aey)^..l>bl!!^dd«%.<^ 
lo TommaMfiiH»à(t)Ca<n^ef<Btaale altre 
prerogaiive che lo arricobÌKonD ( delle liet- 
tere eenemerìio ; ed in mUo dì essi ù 
ramona . lungamente della Coltivatone delle 
(ciwcdiè per incidenia ti sì favelli 
d'alcQni altri arbori) che è l'operettii, cha 
di ptewnte noi doniamo not el la inente tSà 
luce ■ Fu <Ua impressa dapprima in Firenze 
da Fil^^ CiuDti in 4. nel 1600. igniti alla 
GoltÌTazioae di Bernabò Davanti! Bo^ìcluf 
ed alla Difesa dei Popone di Lionardo Già' 
chini ; aggiunte ambedue • che noi traloana' 
mo, la prima a cagione d'essere stata iadi 
ristampata più fiate, ed in &pede ora di 
fresco ; l'altra perchè non affatto conveni- 
ente al nostro ««sunto ; <iontentandoci di 
non ommettore. Ut, lettera dì dedicazione , 
che il Giunti FecKAiLttIgi Alamanni il gio. 
Tane, per non detraudue la memoria di 
alcuni granii uomini , de* quali ri si fa per 
eatro, onorala nominanza . Sotuosn primie- 
ramentèiU, Giunti coll'Akwanni de^ er- 
rori accadwiiin Ule impreid^, per non 



aver potato acoodirvi AareTio Bìond! nomo 
e>aiUu> , cKe di preparareil resto di questa 
Amwltan tenera moundienza da iui , a 
CUI il Soderinì sveTane fatto graiio so «Iodo; 
poscia rimise e^lt medesimo questa sola, 
poràone delle Viti di bel nuovo alle stam- 
pe l'anno i6a2. e si protestò di migliorarla 
e corre(^rIa . Or quanto felicemente ciò 
limone di Care , ovvero se viepiù age- 
Ti}linétit« «a sortito a me , lo giudicherà 
Gbi'>clie''aa ^ il quale ne faccia il confronto. 
Ma ubbeneti^nesto della mÌi;lior correzio- 
ìtato ita de'moiÌTÌ di rimettere tale 
libro «Ufo il torchio ; non però è sialo 
l'uttico, essendo bisognai') nulla meno di 
ciò fare per la rarità , in cui (jaesla part* 
d'Agricoltura era in certo modo \ennla, 
il che non segue tanto degli altri u^oal' 
meole che questo ]irinci]>ali scrill'iri di co- 
tei arie di sopra divisati , perchè forse [ÙÙ 
edisoni, che di questo ne sono Gnora usci- 
te; lantopii che dì più d'uno di loro ss 
na sono rìnnovellale alcune da ^chi anoà 
ÌB qna da' dilÌRei>ti»eimi torchi di Giuseppe 
Cornino di PeSova , e quella ad Vettori da 
qnwG di Giusepiie Manni mio padi-e. 01- 
tnmcbè la maggior frequenza, con che 
meritava questa operetta del Sederini d'es- 
ser citata nel nostro Vocabolario della Crn- 
sca per le molte voci , di cui mestiere ab- 
biamo d'autorità , richiedeva, che una assai 
emendata ediiione a conducesse di essa; la 
qnal cosa mobo prìnw «yreivpto tentato di 



&!«-, se «capati non fcMsimo stati in met- 
ter fuori di- pianta per lo medesimo •em» 
tao opere inedite, non men che quest» 
necesMrie, delle quali tutte si pai ragio- 
DCTolmente dire col Poetai 

.Qusitf JOB ^ oeeM della Lingua nottra. (r) 

Pierobè poi nulla manchi a render compiu- 
ta e gittwta questa ristampa , oltre all' aver 
io procuralo* ohe le pagine corrispondano 
muiormemente a quelle della edizione del 
1600. per comodo ddk Stazioni 1 mt son 

r» U briga <U raccf^liere di qua « di 
le poche notine qoi annesse, risgnar- 
dant! la persona dell'Autore, di cui poco 
e quasi direi nulla si capeva; e ciò ho io 
fatto , come hanno permesso e la mia in- 
sufficienia , e quei pochi ritagli di tempo, 
che in questa ricerca ho potuto impiegare. 
Gradisca pertanto chiunque legge , l' opera 
mia, qualunque ella sia per se Stessa , a 
riguardo del mio animo , che è dì sempra- 
mai occuparmi a tutta possa per lo pub- 
JjGco ben^^; « ^a £ui«(t. 



(1) Mr. TiiMt Mb Wum e. 3. 
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A aio. VETTOBIO SOPESIWI. 



'ubi pochi, i ijiwU di /}uesto Scrìtton 



V ^una ilelle cospicue fimiigUe di nostra 
patria hanno preso ej:professo a trattare , 
passano in silenzio le cose di lui piit desi' 
derevoli ed importatiti. Ed imiero troppo 
scarsamente ne favellano Fra Micliele Poc- 
cìmUi e GiovanrU anelli, la cui Opera 
manoscritta non Ju per atn'entura compiuta ; 
« <;aM molto £ inauvertenza il Padre Giulio 
Negri, che tra le altre cose d'uno scritto- 
re ne fa due . yil che volendo io supplire 
Jema Mnarchia proUttità , dico in prima , 




cAe Glor^svETToRio SoDEXTni illustre Gen- 
tiluomo Fiorentino venne a questa htce 
Vanno MDXXTI. a' vi. di Mario. Il 
patire suo , nijiote dì fratello de' due chia- 
rissimi sogg/!Cti il Cardinal Francesco e 
Piero Gonfaloniere perpetuo , fu Tommaso 
Soderini SeiuUiore Finrentino , uomo lette- 
rato , e tra gli altri suoi adornamenti , alla 
Toscana Poesia inclinato, udchè riuscendo- 
vi mirabilmente , meritò, die un suo sonet- 
to illustrato fosse, ed esposto da Alessan- 
dro Solicino Ferrarese , alla Religione poi 
FratÈ Orazio Carmelitano , con un suo 
erudito Trattato sopra di esso , impresso 
in Firmie ( ove U SaUcino nel convento M 
S. Maria Mof-giore lungamente dimorò, e 
moriwi) Panno 1667. Né questo basta a 
far vagone dì quante e quali lettere ador- 
no fosse Tommaso , se non si riporta qui 
ciò, che il dottissimo Pietro Candido Mo~ 
naco . Cmnaidolense dal numestero degli 
^ngdi detla ù'ttà.jfàUr», ìa ikdioandoa 
lui giovane di soli, io- armi Luereào da 
se emendato, c per le stampe di Filippq 
Giunti nel i5i2. impresso, nel fine delia 
Dedicatoria gli dice: Nastra autem haec , 
cjTia in cmacuiando nobili pocla, luis auspi- 
cìK lisi , 'I honia Sjjicndidissimc , sumus m- 
diislria, oh ìdqiii' iiicoraiwniljili virluti luK 
dirnfa, fiet jHm yce Te omiiilius boiiarum 
Arliiim seclaloi'ibus exploratior ; Tìbìque 
non in poetica solum , alqae oratoria , la 
qnibut tantopere ezcdlù» scd in reliquis 



i3 

quoque omnibiis disnplìnis excullo , cujus 
aiDj>rissima optiniD , doctisùmoque cuiqae 
semper patiiìt domus, cujns ob WrediUviam, 
emHiuniemciue saplentiam , ■ Ueiqne ipsius 
Optimi Maximi munere ad summa e*ecti' 
rerum fastigia Patrui ilalia: hac tempestale 
Teluti clarlssima duo sjdMa illiisere. nulU 
non huinanarum lilerarum studiosi perpetua 
se debiTC fatebuntur. Mibi vero, m quent 
egregia tua, Reverendissimique inprimis Pa- 
trui lui e\tanl merita , nihii prortus evenire 
potuei'it autiquius, quam ei acri, màgna|que' 
utrìusqi].e jodido bisce tu T. Luoreliaiffi 
casdeaboainiu' satis a nobii fnùse fiuAnm' 
ìnidDexero. Nasceva guasto T<mtmaso-So~ 
derini di quel JMT Gio. P^eltìtrio Awoceio , 
che daW ÈpUlale di Marsilio Picino -si ri- 
trae essere stato suo amico e familiare. La 
madre di GiorAnrETTOitto il giovane, che 
é il nostro , fu Caterina di Lorenzo della 
tanto illustre schiatta de' Marcliesi Mala- 
spina. Cosi per tempo fu F lipplicazione ili 
ijuesto fanciullo a^li studj , e. tali le i/wf- 
nuazioni paterne Jurono , c!ie di 16. anni 
apparava in Bologna Fffpspjìa e Leggi ; di 
die piti clUara testimontattiut aver non ti 
puote, 0/1^ quella che ce ne fa una leOerà 
ài Niccdlit^^dartelli, traile tttwwflte a cor. 
24. di questo ^91x1 iJfej^; 
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A M, Gio. Vettorio Sodbkini 

Appena che noi ci eravamo partali due 
volte (Hobil Gio. Vettdrio) che vi biso- 
gnò trasferire in Bologna per dar pTÌDCÌ|iio. 
agli onorati studj della Filosofia; e'n parte 
jer Eoddis&rc ■) desiderio paterno, entrare, 
in quelli utili , ma uou piacevoli , delle L^. 
ff i braclù ddr una e dell' altra ppofenioiw 
ne MMa ummanieata lodato, persaverauda 
ìonko al fine j e questo Io potate beouuilio, 
fiira., per enervi suta la fortuita eorlaw • 
liberate delle sue facolud , non men» ohe 
k itdle granose e benigne di tanti lavo 
eoritta doni . Ma perob' io non n vada nù- 
coniando quello che per voi medetimo vi 
tapete e conoscete, me ne pBis«>ò, riser* 
baadom'ia un'altra volta a &rvi' iniendn<a 
«pianto io desidero sempre per voi far co- 
sa, cbe grata vi sia. In questo mezio vi 
pacerà una lettera per la virtuosa signora 
Teronìoa da Gamburii (dove ^ono alcuno 
mie Rime) di irgliene tenere in man pro- 
fna per persona tìdata e dilìgente, prOi^ao- 
ciandone poi con que' destri « cortes! mo> 
di, cbe la natura vi porge, la risposta, la 
quale sopra a <wni altra cosa sommamenta 
mi sarà grata, ui Fioreuia adi xn. di Di- 
cembri hdxlu. 



Tornato alla patria GiorjvrzTToiiio, 
nella sua più fresca e fiorita età fu ammas- 
so nella celebre Accademia J-'iorenCina Can- 
no MBXLIV. Awenne poi nel MDLXI. 
la morte del Senfitor Tommaso suo Pa- 
dre , perloché restando fgli solamente 
con un fratello pernoTTK Alessandro, pen- 
sassi di dover tirare avanti lo antico splen- 
dore di tua Famiglia ; e quindi si congiunr- 
se in matrimonio con Maria del òiinator 
Leone del Senator Cta'aliere Filippo de'Ner- 
li , dalla 'pudi: in progressi! t/i tempo dop- 
pia maschile prole acquistò . Mii pt-rcliè le 
qualità de' due nobdissimi congiunti non 
meno, die quelle d'alcuni altri di questa 



mentovato Solicino nel uiogo di sopra ac- 

ilo , di quel Trattato alcuni plichi periodi 
ai<er sotto F occhio. Propongo, dire egli, 
dì volermi affaliuare in esnltcai'vi im dot- 
ti^imo Sonetto sopra ciù fallo dal nobilis- 
simo e virtuosissimo Signor Tommaso .So- 
derini , uomo di ftlioisiama memoiia, do- 
tato di »)ltilihtijii0 iulcllotto, ripieno d' ogni 
fdosoGca c buona disciplina, clii;ii[e lutti 
tono , ovver la maggior jiai le di (jiiella Csita 
nobile a generosa, nel di cui luog' online 
sono slate per ogni tempo pei-sone illustri 
per armi c per lei te re , tra' ijiiali (per la- 
sciarvi da parte il Maguillco Pieiro , elio 
meritò per le suo rare virtù d'esser £oi\a 
Goiifalonlere , come lo dicono, s vita, 
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sua nobilissima Republdica , grazia e privi- 
le^io forsi non più conctsso ud aliri ) lea- 
goiio il piimo luogo il SigDur AJcn^aodro 
c la Signora Fiammetta sua Coosorle , delle 
lodi du' quali i]iiaiituu<{ut; iti fi oittt munte ila 
mt! ne fosse pnrliilo , itoo jiolnù giammai 
■vederne il desiderato fine ; pei ò baiterammì 
per ora il dire , che 'I pi imo dimo!<tra chìj- 
ri:i3Ì marne n le per la «ivacilà del suo iutel- 
leiLo , e pei- tutte le virtuose sue azioni di 
esser figliuolo , e progenie per legittima suc- 
cessione di cosi chiari Padri, e de' maggiori 
sì onorandi; e che la seconda fa il Mondo 
Slare in dubbio , tra la nobiltà del suo 
chiai'issimo sangue , la bellezr^ sua singola- 
re, l'ariiibilitii del modestìssinio suo conver- 
sare , c le doli del gloriosissimo tao Animo , 
quali si possono dire, che in lei si trovino 
maggiori ec. Al par di ijuesli per dirillissi- 
ma ragione nii couvien porre lo illustre e 
generoso Sig. Gio. Vettorio , il quale con 
le magnanime sue azioni sarebbe sufficiente 
s nr-ihilitar qualunque Casato si sia. Che se 
la nokilià vera dalle virtù si acquista , e 
non d'altronde, meritamente dico, che se 
i gloriosi progenitori della Casa Sodcrina 
fossero in manco numera assai di ([tiel ciie 
sono, questi soli, coi doni che gli ha con- 
cesso l'ottimo CKo, la potrulibe ridurre 
uguale a qualunque altro lignaggio ha og- 
gidì, per giudici© universale, nome ili no- 
bilissimo e d'illustrissimo • Alla grandezza 
del ^uale arrìdeado il Cielo più di g^orna 
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ìd giorno , seco ha congiuola eoa Icgiitimo 
Inii'uco ia non mcn bella che valorosa Si- 
gnora MarÌB Nerli, alle cui divini; bellezze 
di eoi'po e d'animo [>otria heu t'oi'st; la co- 
mune nostra madre natura per moslrare 
agli occhi nostri l'estremo della titia grao 
possanza, forinar per avventura un'altra 
talmente perfetta, che le s' assomigliasse in 
tutto od 111 parie, ma che d'una picciohs- 
simii parte l'avanzasse non già. 

r arj varie cose scrivono delle /iratiit- 
zioni della jieniìa di Cior^nrsTToiiio , e 
fra eisi il Padre Negri , c/ie ce lo dà per 
dedito air arte Oratoria non meno , die 
alla Poesia , nelle quali facoltà mostra , 
che egli icrivesse molto si in prosa che 
in I/ersi Latini , de' quali io per verità non 
nii sono incontrato a leggerne giammai ; 
il clie non é maraviglia , conciossiachè il 
tempo anche agli uomini granili e rinomati 
fa di simili danni ; sebbene possono ijiif^li 
tuttora, e quatulo mena uom se C ti.ipiMu , 
disascondersi , e maiUfesCamctue ■venire a 
luce. Ritraggo bensì dai Pocrianti contem- 
poraneo dtìl SonERim , che questi ia dicen- 
do, scriheiida(|iie snbtilissimus , ac diligen- 
tÌ6«muB V soluta orutioiie , ac versibus j.oe- 
inala complura dictavil , (]ii£e inler cìm-s 
sna.' eivitatis hìnc inde omnitim admiralione 
vagali tur. ì\è si rundc punto irn-erisimiie , 
se egli ,'ni di una famiglia, delle Muse co- 
Canto benemeriti, tjuanto fanno fede Cisto- 
^ioiUriai Colt, rielle riti 2 



ria e i eommentarj della volsar Poesia, 
ove se M Oiov^Kr^TTomo nulla- memiotie 
per li veni Totcìmi si fa, . si celebra tra 
pià altri di sua casa col nobil tìtolo di /^] 
mota Poetessa Fiammetta Soderiai ne' Sor, 
derùU sua cognata , a cui tua Poesie indi-- 
risia il Bareeo. Dilettassi tetua dubbio 
ancK egli delia Tosama Poesia trovaadoù, 
traW aure un Sonetto giocoso da lui serie-, 
to in P^olterra , non sento sali ed argup. 
xie, ricordato iteli» Aote istoriche ed eru- 
dite fatte da Mons. Sommat a quella Stona 
delie famiglie Fiorentine di Piero Monaìdi, 
che va attorno, le ifiuiti Nota esistono nel- 
r Arvlùvio segreto di S. j4. Reale. Più 
cose fa divisando il CineUi essere state, 
scritti- lìal nostro , e tra queste kt pompa 
funerale , colla quale celcbraromi in Fir, 
renze neW anno iSSy. C esequie del Gran-, 
duca Francesco ; Operetta , che poi mite 
fuori Filippo 'Giunti dedicandola al Cava- 
liere Gio. ,P\iticenzo Modesti Gentiluomo 
Residente in Milano per Ferdinando de'Mofi 
dùd Cardinale insieme e Graham di. To- 
toana , la. ^ual pure vmfmiuàrltta.idi . sua 

^^^F^ Gloria-. 

<tuo nipote-, 
{He una^figiii40j 
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tua grande Agrieoltun con unto il huoa 

gusla e contatta la Jtligmttfiiccomaviea 
giudicato ; a condur la ^uale molto cof»* 

feri per avventura non meno che ai^una 

dimora deliziosa in alcuna sua VilLo^, qual- 
clie ■tìia^aUi da ini fiuto, trovandosi ricor- 
danza , c/m egli fjer la Lombardia e per 
la Liguria passasse ; ove ebbe cai'ipo di re- 
stare informaCo degli usi nel coltivare pra- 

Come uomo di naturale un poco in- 
quieto e bizzarra , e come Cittadino mito 
libero, ed a cui erana a memoria gli ono- 
ri, ond,: voc' anzi la sua RepiébUca distìn- 
ta uvea la Casa Soderini , non fu si guar- 
dingo , cìie ascener si sapesse alcuna volta 
doli esprimere in voce ed in carta queltaf-. 
fetta , c// egli nel tempo del Principato nu- 
driva ancora a favore della libertà delia 
Patria ; lo ciie gli fa poscia cagione di 
disturbi e di angosce -. se non che per lo 
naturale suo festevole e lieto , da tutto, 
lapeva egli trovar motivo di vivacità e d!al'. 
legria. Ed in fatti traile Note pollanti 
nominate vi si leggono piii e diverti detti 
» fatti spiritosi del Sodeiim , che K.prini 
eipalmente per isfuggire lungheisa tralatao^ 
iVó vi ti' tace il riguardo benigno e cle- 
mente che aveva per lui, come di guella 
ilbutre Casata, il Granduca Francesco • 
Si aecenna altresi uT^, inscrizione, che egli 
fece trofmndosi a Catlel Pulci, ed il imga. 
predio di tua abitatioae in Firenze ^ cioè 



in Via del Palagio dirimpetto ai Salviati. 
La Viìia pero , me }ier la magnar parte, 
compose la Coltivazione intera , si /a quel- 
la iiegli Alumonni a Cedri , di vicimatza 
presso a Volturra , e do si rieova dalla 
Lettera che Filippo Giunti Jece nel 1600. 
in dedicando la Coltivaziane nostra a Lui' 
gì di Piero yflanwnni dottissimo gauil- 
tiomo { siccome il dimostra tra ^ altri 
Jiicopo Aoifìani nelF Oratàoge in morte 
si/a) nipote di sorella di ùio. VETToaio, 
or' egl. coi) si:rivi-: Ijiscio ita y,uli: Blico- 
ra , elle (Jliuiiilo a tliiilluia iLi ijUfslo rì- 

lÌIiil-IIo non fc>.-.i- ] lU^mif' della 

sua l.ilii-eiiii , aichiim iVddissinio àcilf Ulu- 
sp (;v,:che. Latine c ToM-ai.L- , si (lovtVH lo 

l'Upi-iniIi 1111 Clio no. naia c (ri-soLiira JXT 

di Ceiin; con tpifl i-iu- ''i-<:u/: ; ilimde si 
vede eliiiiro cìn- il <nuiìli ,iv,-v,} uìiinio di 
Stampar tutta C Opera ih-iF Agricoltura , e 
die ci avea pensato piii tempo intuirai , 
avendogli di essa fatto P Autore un gene- 
roso regalo. Anziché da una lettera, che 
io ho veduto nella Ulroùana nel Codice 
N F , scritta di Cedri pure dal nostro al 
medesimo Giunti ne ib. di diugno iSy6, 
pochi mesi prima della sua morte , si viene 
in chiara co^ùàone , die fin di quelC an- 
no U Giunti voleva imprimere questa Opera 
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'tS AgficoUura , per la quale da aggiìtanersi 
in fbte gli manda il Soderixi un Opuscolo 
volgarf! scritto di sui piif^n-i , clu: }ia ijiie- 
sto tìtolo : Filtri ^larÌK Calandri Compen- 
dinm. de agmriiin, orporuinque diiiieaBÌ(]> 
ne ad Ptstnim Sndi-riauiil ^um- pi'estaon 
tliisiinmii, e die pure nel iuddètSo CoiUeo 
N F si consen-a . 

Mori in fine il Soorrisi Van. tiùxcnt 
a" .3. di 'M.irzo sul cnnpire Panno settaa- 
tesimo della siia età , ed in S. Maria dèi 
Carmine di Firenze appresso i suoi gene- 
rosi ascendenti ehhe il di seguente onore- 
foie sepoltura ; celebrato in vita , e dipoi 
come uomo di non ordinaria acutezza e 
^tUastre talento , e ritratto il primo nella 
prima frolla delia Real Galleria it^ra gU 
Uomim chmri e coricai neltjigricolturii. 

Valente Paniixi Mantovano- in quel 
tempo Impressore in Firenze dedicando a 
lui la prima , Parte de' Soggetti Poetìci del 
sopra me^^iffao^ Salicino , grandi prtgi in- 
vero nella deditufiìóffif. a lui medeftmo gli 
ascrif e , dicendo tralC altre : 4 voi dtiniine, 
Sg. Giù. Vettobio , naio dì nflbite e iHa- 
stre EUi»u;Iia e adorno di tutte q'ndlle pià 
rare apa!)^ Tirtù d' animo e di corpo , le 
qnali a ndl^e uomo sono riotiieste, ed ti 
quale siete testimonio, e vi^ra o viva .sem- 
6ÌaTi7-l iIl'' vostri progenitori , e jiivi coiii'iuiiti 
di sangue, che chbono con islraorilmarie 
condiziom e non [nù usate, aell' Armi, nel- 



le Lettere e nella PnMeDza i supremi gradi 
della Patria loro; dono e dedico, con la 
presente Opera , me slevw ; Ed il virtuosis- 
6Ìmo Salicino , tanto affezionato di V. S. 
quanto Elia cortesi«inia esallairice de' be^lì 
iniregnì , son certissimo che di questo mio 
ui^io sentirà infinito conteuto e «oddisfa- 
rione , e a^erè per sommo favore , cbe esso 
suo Libro porti in froaie il nome \ostro, 
che il renderà senta duLbio più gradito e 
riguardevole al mondo . E nel Jìne del Li- 
bro medesimo dappresso Sonetto dàl Soli- 
cino jì Ugge: 



Per a SiG. Git>tAi»TBTToiiio SODBunn. 

SfìùUi dal rio destìa Batto PasUre, 
lasciato il Gr^ge soo misero errante. 
Dal patrio nido rivcrftò le piante , 
Non senaa aspra sentir pena o dolore. 

E a piè dell'Alpi, o« con grande onore 
Cantò Damon diverse cose e tante. 
Si dispose a secuir quell' orme sante, 
E ciò, piangendo, im ili mandò di fnorc: 

Cure importanti , e voi gravi esercizj , 
Bimaneievi, poi chc'l Ciel destina, 
Ch' io debbili dimorar su questi poggi - 

Io pur vi lascio, equi mi rafferm'o^g' , 
Poscia cbe'I SODEHiN nemico a' vizj 
Adorna il suol di sua vii-tù divina. 
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"AruAe U eelebmtÙJimo Benedetto V or- 
di volendo pur dare al pubblico i Sonetti 
tuoi pattorati, mandò ad effetto il suo desìo 
col ricoverare i medesimi sotto la prole 
■$ione di Oio. P'ettoiiio , laonde in fronte 
tìt essi ifuelio appose , che incomùteia : 

A Voi, che l'alto nome e gran valftt* 
Dui saggio Avolo vostro $l noi toriute, 
GioT*iSvETtoRio mio, uè dispregiate 
Le sanie forze del celeste Amore, 

Mando io quel che cantò Damon Pastore 
Per colli e Iiosclù nell' andata slate ec. 

FinabìteiUe Alessandro Ceccìiereìli Fio- 
rentina ilrindo tdla luce il suo Ragiona- 
mento delle Azioni e Sentenze del Sìg. 
Alessandro de Medici primo Duca di Fi- 
renze , sl,n',pat', in i^en^zia in q,u.rto nel 
iBG^ da Gal:rlel Giiilifo de' Ferrari, sotto^ 

sentimenti, infra gli altri bei tratU ^ sti- 
ma, j'e.t/jrecie: Solo la prealierò bene, clie 
SI degni in questo mio dono riconoscer 
l'animo mio pronto di servirla, c far cosa 
cte le sia grata ; perchè cosi come Ella non 
e mai sazia di bcneGcare e giovare altrui, 
cosi non dovercbbon mai rendersi appagati 
gli animi di chi la conosce di renderle gra- 
ne, e debitamente farlesi conoscere. Il che 
in dewderando pìti che tntti gli altri af- 
feàonaU suoi tanto di onore , qusnui so 



e f««o, * tenermi nella ma 

gmia. 

Contdotsiochi A fatte testmoiiiania 
valevoli Siena a far compratore il vtrv 
SomlgUantìssimó carature di GiorAsrer- 
TORIO SoDEiisi , non credo io che debba 
essere stalo di noja a ciù legge Pavern^ 
ifid osservate queste podio distesameiUe. 
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erchè è convenevole che ciascuno me- 
ritamente intenda a quelle case , alle filiali 
vede il guiderdone secondo le aJfezJoni 
teguitore , mi san mosso a dedicare a V. S, 
questa Trattato della Coltivazione e frutto 
delle yiti del Siff. Gio. Vettorio Soderini 
di onoratissima memoria, aspettando d'es- 
ser guiderdonato da V. S. non d' altro , 
die ir una lolle di Costante gratitudine Ver- 
so il morto Autore e di una grata cor- 
rispondenza- affetto verso la divozione 
.die tengo a' meriti e valore di F. S. Nà 
mi son punto vergognato far ìpjesta con- 
se^uensa sulP affeaone, con la /piale ella 
maina al diUtto della vera CkiltìVatione e 
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bisógne detta Vdìa , come cìip. e la chia- 
rezia del sangue e P ampia patrimonio 
e i gravissimi stinìj paja die la rendano 
incapace di peiuierì , c/m con la bassezza 
della terra pare che covino, e se ne stie- 
no vili anzi die no ; conciossiachh quando 
piii fioriva la gloria de" Romani, i primi 
Senatori si tenevano a siiffirienza pregiati, 
se loro era data lode di buoni jàgricnlto- 
ri: e Tullio avvisò, die la vita de' Colti- 
vatori di pari passo quasi con la vita de' 
Sapienti procedeste, f^agiia/ni oltre di fue- 
tto E esempio di quel dotto , non meno che 
colto » le^adro Poeta , di cui V. S. con 
lo splendore del sangue e con la fama 
del nome , gitasi per dritto redaggio serha 
eziandio la dottrina e 'l valore ; che per 
princioio d^ suoi elegantissimi Poemi 
■docehè questa nostra lingua non mancattf: 
de' georgici Componimenti ) avendo della 
Coltivazione scritto in versi , quel Tratta- 
to ai gran Re Cristianissimo Francesco l. 
dedicò:, né C umiltà della materia, o r al- 
tezza de' concetti di quid gran Re vietò , 
che dal valornsn ingegno di lid mm fosse 

gradito. Lascio da parte ancora , die quan- 
do a dirittura da questo risfi-tto io non 
fossi mosso , * che questo LUiretto non 
fosse per altro degno della sua libreria , 
^ciiivio Jed^simo delle Muse Orecìie , 
■i.atìne a Toscane, ti doveva, io indirìziath 
^ieif ancora, per assire parte dell'. Opera 



ifi an suo Zio , nata e cresciuta per la 
ma^Bor parte nella tua deìiàoso villa 
di Cedri . E come questa prima parte l» 
dedico , così tutto Finterò f^olitme di ifum- 
Cvltivatione denoto le ' avrei i Ruanda, 
avesti potuto comportar» la gra'àaaj okt 
ti swtù) in portando nUa IWm' libri- tata»' 
copiosi e grandi . Tuomiia ai/vmdo io ptr- 
maso a M. Aìireiio Biondi; "(As si 
in'ga di cavare e mettere insieme accon- 
ciamente le principali materie di tutto -Il 
VOmpommento senza aggingnenv o letame 
-cosa alcuna ; e desiderando egli per farni- 
dtia che è fra di noi, non meno compia- 
toro a me, che sottentrare meco a parte 
del procaccio che fo della grazia di V. S. 
'la va , come ella vede , disponendo in ffiii- 
sa , che or uno e riuand' altro fascio por- 
tandone alla Stampa , piii lieve ini parrà 
il condurre tutto il carico dell'Opera, e 
(corno deUe Rapsodie di Omero a-venne") 
cosi ben tosto avverrà, che in più Trattati 
avendo compiuta C Opera tutta , mi trove- 
rò aver soddisfatto ai desiderio delPAuto- 
re, che delle sue fatiche perciò mi face 
grazioso dono , e al desiderio di c/iinnt/ue 
ha notizia di esse , che per ogni guisa vuo- 
le che io le dia alla Stampa. E' cortvien 
bene che io /accia scusa con V, S. non 
pure de' disavveduti errori , ne* fun/i lo 
più- volte incorre la Statici ma eziandio 
di holti più appartai ^ ne' quali ti è in- 
dampaco , per il non aver potuto il detto 



si 

M. Aiirrdio sopraxtare alia Stampa, e per 
lo essermi in pur troppo liitiiW ih ipie^li , 
che cannini'nìente ha il carico di rivedere i 
hhri die si strmipaiia -. il clie mi fa meno 
ardito di mettere in considerazione a' let- 
tori , oltre alla utilitn delta materia , la 
purità e liontA della Fiorentina lingua , 
con la quale ella è trattata : .Si potrà hene 
essa Tpdere sicuramente ne/ libretto , essen- 
do egli roniposto con In solita piincii e 
brevità dal Sig. Bernardo Davanzati , il 
filale, Siberie- tratta -drJla Coltura dt di- 
versi idben e .ktsQgne della F'Ula, nondi- 
meno trattando .principalmente delle Vltt, 
mi è parso che si possa aggiugnere con- 
venientemeMe con questo . E presola a ri- 
ccver insieme f affeUn , col quale ebete 
presenta . E qui Cucendo fine , prego Nostra 
Signore Din , le doni felicita e contento , 
quanto menta la sua gran bontà evaloft. 
Di Firenze U 20. di Settembre MDC. 

Di V. S. Illustre 
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COLTIVAZIONE DELLE VITI 

E DEL FHUITO CHE SE NE PD& CATABÉ 



J_« Vite , cbe Vile per la Tila che ella ha^ 
e d!i alla nostra umana vita , è slata ad- 
domandaia, e che tanto vokntieri iuvita 
ognuno alla sua coltivazione ])er lo giocon- 
do , grato , soave, e dilrlicvole e amalo frut- 
to cli(- dia jii oUiice , e per lo pregiatissimo 
liiiuoie che se ne trae, e per lo (juadagno, 
d'ogni altro che dalla Kiadre terra ùcavi, 
niaggioie, se non si oppon^ .e la fsontrasiì, 
ma la .secondi u favore^ il benigno uelo; 
perciocrbè questa nobilisNma e tecondisd- 
ma pia ta è soitopwia alli; ingiurie de' tem- 
pii restaodo o^a dai gidi aggliiacdati, 



Del Signore 
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So 

ili Soli boHenti , dai seccori straordinarj , 
dulie Iem|iesle di grandine, ed altri accidca- 
ti che lullavia lo possono sopravveaire j 
risponde eoo giovevoliiisiiuo prolitlo , e con 
notabilissimo esempio di gralitudiou alle fa- 
tiche t h:; riri;rra il hiioii goveruo di lei , 
iiou k iciidendo mai la Vilu ul lulto vote 
o vani;, fé non aliro, ancora secca con i 
Mioi sermenlì c gamLali , guiderdonandole 
con un gcnlilissimo fuoco; e [ler ulliiuo 
dando e reti ihueudo di se delicfilissima ce- 
nere, che fa morbidissimo mnno a iiulirc, 
Instrarc e lavare gU umani capelli . Fu dal 
gran l'jilriai-ca Noe dopo il graudissimo di- 
luvio messa in pregio fra" mortali , e acca- 
re77ala da lui. A tal che favoleggiano gli 
antichi , come in molle altre cose ( onde è 
pur con tulio ciù, che deTiomaoi si hn a 
credere più assai di quello cbe scritto se 
ne rllrov;i , de' Greci mialcbe cosa, e de' Pa- 
ladini uiuna ) a dire, clieLiiiero piare, detto 
Bacco , riirovasse la Vite , che fu dopo molli 
secoli a IVoè , al quale innanzi si dee slitna- 
l'C che ella fosse , se uom cosi usufrullua- 
ta , almeuo conosciuta, e in qualche parte 
imla, come l'altre fruite. 

Questa pregia lissiina pianta, più d'ogni 
altra feconda e frultifei*, dal suo scapez- 
zalo e reciso tronco, e mozzi rami , di quel- 
lo che non appare, pullula e manda fiiori 
l'abhoudanle l'icolU sua; e sì gode, vien 
bene, e si hqpiSca ne' lati de' paesi che se 
le afiaunoniioniB è che ùeno tanto diffo- 
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remiate nella loro maggiore e minore e 
mezzana perfezione , e cosi diversi i ili loro 
sapori e Dature . Celebro il Vino Muroneo 
Omero, e'I Pramnio ; Virgilio i Reliei ; altri 
agli Ainciiei , a' Nomenlani , a' Caiiiliolti e 
a' Corsi liiiii data lode ; e in Roma a <iue~ 
sti.a'RomHui Litcssi , a' Mamertini , c Lau- 
remilani iiilnrno a Messina , e a' Siracusani e 
u' Greci di >a|>oli, Cen Iole Chiarelli , Paula, 
Cìrcelli , Lacrima eAspriui; e fuor d'Italia 
in Germania , dove a tempo de' Romani non 
erauo nè Vili uè Ulivi, oggigiorno fan prenosi 
vini intorno al Ileuo, hI Necaro, al Meno, 
alla Modella ; e vicino al Danubio e in Un- 
gheria, massimamunte alla sua vista, fanno, 
e in qnaiitilà delicatissimi vini, e soprat- 
tutto il Viljiocre, e molli altri che odorati 
sono ; ma in Giiidia , nella Giudea e 'n Gre- 
cia , per li più luogbi di esse ; perchè oggi 
i Turchi piantano le Viti per cibarsi del- 
l' uva , ehir è loro dalla Maomettana liigge 
proibito il vino ( come in queste due pi-o- 
vincie già ) sono vini di potenza incompa- 
jubile , siccome in qnella boia ( come in 
terra di Lavoro a Napoli i Grechi , si pro- 
duce la gagliardissima Malvagia ) i cui Vi- 
tigni fan Tuva a terra dalla Vite senza pali; 
e in Cipri anco di questa , vino più [ralente 
assai, causato tutto dalla qualità del iwcse, 
che C0-.1 fatta scrte di Vili amando (come 
quelle iltll' uva jiasserina di Coranto , che 
per tcri;i ve u' c in copia) le conduce a 
Ululo t cosi polente e gagllai-da perfeaàone. 



che altrove non aweiTcbbe , benché le sorti' 
ddle Vili varie ( cbc $on tante , guanto i, 
paesi ) che si riirovano li-asportate dalle lor 
madri in altre regioni, (jiiautunque louta-' 
nissiiuc, uoLi altramente che ì frutti addotti 
<la strane parti in alire a noi vìcàne, pwv 
la )>rìiiia volLi, c quaii quanto durano t^av 
^ii siiissi cLe furono tr-jsferìtì ^ rattenoado 
lu lor quel natio patrio impì«noseme,an-< 
cor* Dclk parli forestiere, ntleDgono 1& 
simigliaiua di loro medesime, e prodaconai 
assai simile B quelle, .di dove elle sono us(»-> 
le , eoù il vioo, «ome i fratti . tMpoi. nelh,- 
seconda stirpe dcgenerang ; ma tutti gli agri-' 
coltoli coavenipiuo in un parere, cbeìsasa. 
sieno amici alleviti, massimamente quando 
sopm ili loro sia soprammcs^i) assai terreno ; 
iiercliè essendo i sassi fri^iili q tonaci del- 
l' umore , non lasciano patir di sete agli ec- 
cessivi calili le loro radici ; il percnè eli 
a.ilicbi ias>-iurono j„?r ricordo delle Vili , 
clic si lasi i:iss,;ro presso a' lìauulii dulie fosse 

Iiianlate di Vili , siissi non. più. di cinque 
ibbre l'uiiri , da poter sotterrargli, ripa- 
rando que>ti solto U freddo l'Iniei-no, e 
TEslate d caldo. Così si vede ne' fertilissimi 
colti di esse iiilorno al Reno, dove sono 
sassi a filoni per tutto , venirvi f clic issi ma- 
mciilc ; e conviene levar via le prelre clic 
sono ueilii su])erficiu delia icrra , perchè 
risiale alitiruciano riscaldate dal Sole, e 
r Inverno. Jl0reddano , al contrario a quel^, 
te iche ài .lyrowife ìfi ioado . £ sebbeoe Iw 
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Viti baiuio per natura di non rifiatare al- 
lenii ùto o terreno che Hai tattavìa nel 
(rtqipo gdato e nel troppo Óìdo elle non 
fanno j ma ftior di questi due «tremi elle 
Tendono tanto felici ne' campi , quanto ne* 
CoUi, e non meno nella resoluta, che nella 
densa terra , e spesso ancke nella gracile e 
umidiccia ; ma ntlle preCre f or lunatissima- 
mente, ove sia ancora poco o nulla dì lei-- 
reno, .-Iccomc ne' molili della Spezie, a Mal- 
ta e nel Carso, ed altrove. E qiianlo a' siti 
innanzi a tatti amano i piedi de' manti , che 
dall'altezze ìovo in basso ricevono terreno, e 
le vaiti che dall' inondazioni de' fiumi abbia- 
no avuto materia; non rifiutando uè ancora 
la creta , di che si fanno ì piatti , sebbene 
di sua natura sia inimica loro , come il pu- 
ro sabbione , e '1 salso e l'amaro , e'I troppo 
asciutto e secco . Molle non disapprovano il 
gabbione che sia mescolato con terra alquan- 
ta amìda . Non TOrria anche terreno nò 
troppo caldo nè troppo freddo, nè troppo 
raro o denso, nò troppo secco nè troppo 
amido. La terra ^^jh, che non sì può 
vincere con alcuna sòrte ' di lavoro , e la 
lefijpe^ , ohe non u tenga insieme, soa loro 
contraria . Nella grasaissima mettono troppo, 
ajidandosene in rigoglio , e nella troppo 
magra non tì è nutrimento che le possa 
far dare innano. Adunque fa dì bisogno 
fra queste disugnaglianze di temperamento, 
come ne' nostri corpi , moderando insieme 
i'qaqltro umori che gli reggono, opeiaU' 
SoiUriai Colt. dtU« FUi 3 



do , che |àù tempre avaim il cdd& éba 1 
&eddo , più il secco che l' umido , b 1 raro 
Ael dctiM), tnatdmamtìnte se a'occordiccd 
silo del cielo, e gli sia in fiiTore. Or ss 
ellé non KÌeno oltr' a modo fredde yeffam, 
e ijuasi del conliniio dallu nevi oppreseate; 
Tengono iiinan/j e vi producono le Vitì 
buon lino; le quali anche, per difendersi 
da' ghiacci , regcendo-.! in poco alte piante, 
5Ì riciiopi-ono tiilTe di terra puiossa, sco- 
pr.-nilosi poi nella (i;igioi>e teniiieralii dì 
l'i imavera - fc sebbene elle per lo pii si 
godono nelle colline o colli , che cosi mes- 
zanamente si elevano , e son piti iieie che 
negli alpestri e njudi monti , e scoscesi pog- 
i>i, ripe e bnl/.e dirupate ; ancora in queste 
fanno, non ril,iil:indo elle quasi alcun tor- 
leoo, se tioii iimulissimo e ]iau lanoso , ina 
nell' elevalo , srO]H;rto , asciiillo e sano , mi- 
gliore vendono il Vino, e più copiosamenle 
jM^^ ^ ^^^-^^'Morf fosse schiclta creta , 

'W^^' rìpide montagne sassose, sebbene in 
- abtf gran copia, nOn ncnsano di allibare 
in ollimo «lito ( aHerraado^ fra' massi, co- 
bie tra quelli dfeile della Spezie , ove 
GÌ trae il Roaa.'se e l'Amabile , a questo «tor- 
" cendò ì gmi ixJi, a quello vendemmiando 
ee)i/a ciò innanzi. Ne conviene aw per 
co-lante, clic la prima volta le ri ri pon- 

Eper a'tarcai'vìsi , ma in due o tre vdu , 
□a ìripianlàrle , ficcandovi i nagliaoli 
, ore fra' sassi ri seuopre puh» ài 
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terra, co' pali di ferro , provando e ripro- 
valido tantis , che In ^lagioue ajuti appiccar- 
vegli . Né è maiaviglia in laiiUi frequenza 
di massi e penuria di terre . A lutte la 
vigne è noiosissima lu Tramontana , e a 
tutti i aiti cbe a questa sono esposti , nò 
felicemente crescono né rendono buon vi- 
no , come anco le jxiste a Ocuideuli; ; ma 
grandemente pare cbe sia buona elezione 
ne' paesi freddi piantare i vignazzi.a Ml-i- 
BOgiorno, c ne' lem^erali voltarli a Oriente, 
e ne' lati caldigsimi, come in Africa e in 
Egitto , rincontro a Tramontana , Alcuni 
vogliono che le Vili risguardiiio Aquilone, 
c t tralci Mezzogiorno • Amano ancora le 
Viti , quasi per tutto, il Levante verso Mei- 
Eodii nè altìssimo monte o colte, ma poco 
eurgente collina, e simile a poggio decide' 
i-a , come a Moni' Argcularo , ovu quivi vi- 
cino il vino di Pori' Ercole tiene il princi- 
pato tra tulli i vini d' iliilia dì colore , odo- 
re , limpidezza e sapore, natui-ulmente pro- 
duccndovisi appresso di più che ordinaria 
possa e vigore. Buona ed eligibile positura 
pei- le vigne è la qualitìi delle spiagge, eo- 
me i non mollo elevali colli di Uo^eria, 
dove s raccolgono «aporìlissimi e cdoiali , 
come neir Alainagna Imssa lo slomniito e 
salutifero vino di Reno, [jer UingliÌAìÌmo 
tratto pur nalurali , c non con alcuno ar- 
tifizio i valendo queslo a mulare, corregge- 
re e alterare ogni cattivo vitigno e paese, 
sendo bastante rarte a migliorarlo , retlifi- 
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cario e abLonirlo. E veramente, che la fat- 
tura che oggi ilair arte si può usare in- 
torno a' vini e si usa gli fa diventar dif- 
ferenti (la loro hlB^i e diesimili dalla natura ^ 
de'lor |>aesi. Cosa contraria del tutto a cosi 
&lla pianta , che più d' ogni atera segue 
tutta u condizione e natura del paese do^ 
Te elift nasce ; impercìò così come l'arte è 
atta in molte cose a correggere e moderare 
la oatui-n co» l'umano ingegno e diligt'ji- 
la ; similmente nell' acconciare i vini per 
]a chiara ]ii-ova dell' esperienza , nella <]Unle 
sola è fondata tiilta la scienM dell' agi icoi- 
tnra, vale a ridni-pli e rii^sellargli . Ora 
nella medesima maniera clic avviene a co- 
lui che vuole avere lulle T ulive, non ha 
tutlo l'olio ]iur li vai'j accidenti che le fan 
perdere , lasLÌain!o*Ì lauto siili' arbore ( seb- 
bene la vei^i è, che vi ^i lascin su matura- 
re e cascar da loro ) nella istessa avviene 
a ciuelli , che volendo tolto 'J vino , non bau 
tutte l'uve; e cosi'iier contrario come di 
qnelle , pei-cbè Ijscmndole maturar tanto 
sulle Viir, o v'tttftacidaiio , o sono via por- 
tate e mangiate dagli animali sifllfMiA^ con 
una certa moderauza l^iiD^lémtyntani di 

Kfizionaine pajle, oon si polendo a»er 
echio a lutiov e gucsto ben procurare, 
e l'altro in altii .van 'lasciare up poco più 
in numero e ìn 'bontA minore. Sostentassi 
!e Viti in «Icnui jaeii , come in alcuni luo- 
ghi di Fmncu, e m Corica e in Candia, e 
-^ahrcnB) dove sono i tei'reni ^liardì «. 
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aiaitTitiuìmi delle Vili , in per loro stesse , 
regime ulosi senza pali; e ciò ancora avviene 
per cagione della qualità dell' aere , am- 
maestra meo t» e custodia data loro da pic- 
cole, allevandoci ba se, e quasi raseule terra 
col suo piò corto, forte e diritto, c soprat- 
tutto stauuo bene le Viti nelle regioni, che 
no'i 9Ìauo per ordinario ventose , soggette 
a ruine di tempeste ,e a tristi temporali ; 
onde è che amano sempre l'appoggio, o sìa 



ni di pcrticne aite, doppie c lunghe, sic- 
ché vi si posino in quel mezzo stese, e cosi 

gorose, liete c abbondanti di frutto. 

E siccome se qiiaodo da un luogo a 
un altro elle si traspongano, s'osserva di 
metterle io luoghi simili a quelli di dove 
levate si sono , come sarebbe n dire , se si 
spiccano i miiglinoli J:i una viyiia volla a 
()rieite,sl pia^itiuio in I.i^o volto al medt!- 
simo Levante , nel modo cbc egli erano 



lo medesimo verso che eli' erano, a di do- 
vi; elle si muovono, .iii_ «jnello ch'elle si 
ripongono ; ma nelle Viti e assai manieuer 
loro la soml^jlianTa della situazione . 

I Turchi c 1 Greci pìautnnJo nelle fos- 
se o buche i magliuoli , ne agi^rallccUno 
nel fondo d' esse due otre in'.ieme, e ((uul-; 
che volta una gran lìlra iolrcccialo l'uno 
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cpn l'altro, dipoi riempiono ìa fossa , e 
oavaAo fuoia il Tot eapo, due occhi solo a 
terrt tagliando]! , come qui da noi . E i lo- 
dati antaclii agricoltori lunTio no'^tumato dì 
piantare per vero manliiiolo quello che sì 
s|Heoa mante il capo ohe limaiit; alla Vi- 
te , con tolti f;li alili scrniL-uli che gli sono 
accanto tagliandolo, e ponendo tulli questi 
«otterrà, solo cavando fuori quel principa- 
le; avendo forse opinione, cosi facenao, 
che creile aderenti producano altrettali bar- 
be foà vigOTOce «i^agKarde, e che di que- 
sto nodA-'^Mittifiohina più presto e jiiii co- 
^t»a»ente. E buon magliuolo per piantare 
ancora quello che d stacca dal capo iste»* 
so ohe si lasda alla Vite , lasciando a que- 
eln gli occhi che Iia ad avere , e servendon 
a piantare del rimanente , perchè quel la- 
sliarcli col vecchio non serve ad altro clic liei- 
attaccarvi la aruccia a spianerlo sotto, il 
che si fa seo7a il vecchio . torcendolo un 
poco, tanto in pigli li 



aeglio . 
te fosse che 



' di 



)' impor 
maglina 



il I f ; I 

rassodati dal ficdclo ; 



leu sani di tronco . ne punto 
a non da Viti novelle . che 90< 
infenne : ma da qaelte che sono nel 
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colmo del lor vigore, e ù smcolù del me&> 
ao delfe'Viti, !Ìa rotmdot.aelklbuf, todbf 
eoa occhi gpesù , corli dall' ano bE' altro i 
e che abbia assaìssimo gemme nuove , da 
Viri non più che di dieci nnni . 

E sebbene niciini sono d'opiuione, cha 
\0>Ao staccati dalle Viti si debbano pianta- 
re; tuttavia i'csjwrieoza ha rimosti'alo, che 
il liiiciargli jier piirecchi di star colti e in 
lato asciulti) faccia poi plantandc^li mi- 
gHor prova , e più agevolmente afterrai^li ; 
ma se egli occorresse conservargli a qual- 
che effeito lungo tempo, caccin'ii in nn 
orcio privo d' ogni umidezza , mettendovi 
in Coado della terra spam e' sopra fra 
èssi, ùcchè tutti' n'abbiano attorno; sìa 
rorcio lango è «Ito quanto i magliuoli , 
perchè col loto possa' tarar beno in boc- 
ca', cbe non vi possa trapelare nè vento 
xè aere , e con si manterranno per due 
mesi , e tnuportsransl da. intano : e se-, id 
volendo piautargli , vi se- ne rìtró^ano al- 
cuni cbe àbhian pàrito'if er sìan rìsteccUtì , 
pabtinsì dopo àvèrgK jpér «n di c per una 
^B0U9 intera tenuti belTacqua . Usano alòurti 
]^èj^arne. due insielne , 'per tirare innanzi 
CpiCTloiiit pili me«sa , ma quando sono qua- 
liGcati, pome s'c detto , è assai porgli sce- 
veri . 1 magliuoli poiché hiui f^li occlu S|^)es.si 
con corti nidi, s' hanno a fure di minor 
lunghezza , che non queUt che (jli abbiano 
nid^ e distami l'nno dall'altro, ne maggiori 
di tói bracàq ■ mezip , o- nn ì)ncào e tr« 



qiiacti , e massi mamenle in piano , perchè 
ne' poggi dove la terra scorre , sì possoa 
fyr più giusti . 

Del tempo del |naiitar le VHi sono dì< 
'scordanti i pareri; ma sì conviene, che se 
la pasitara del cielo sia [ùovigginasa o fred- 
da, o'J campo grasso e cunfiestre, e fòar 
mira che senta d'nmido, sia bene pian- 
tarli di PrimaTera ; e se ùa secca e aseint- 
ta , e calda la complessione dell'aere , e 7. 
campo di poco polso e asciutlo , e ne' ma- 
gri e scoscen colli, è ben porli d'Autunno: 
e di Primavera è buon lare da' tredici di 
Febbnijo &a6 ali* eqninono di Primavera, 
e Bell' AntnnilD da tredici d'Otiobre fino 
a calende dì Dicembre • Altri dicono , che 
ne'lali dove scorre acqua , sia meglio pian- 
targli d'Autunno, tosto che sien le ioglie 
cascate alle Viti , c spogliate de' lor fruiti , 
e rassodate, come si disse, solamente dalle 
brinate, che ailorn s'unisce mcclio la ter- 
ra, e s* impasln alle radici , dando loro 
sotto nutrimento maggiore , 1 Turchi ia 
piantandole cacciano sotto due magliuoli a 
Kn tratlo, cavando fuori il capo d'un solo, 
e intrecciandogli sotto terra insieme, forse 
avendo opinione , che quello di sotto ajuli, 
dar meglio favore a quello che sopra la 
terra rimanila ; ma a voler che questa 
ben se^aa , fa di bisogno nel calcio inca- 
strargli insieme con biette , e sei-rar con 

nico l'intaccatura, e di questa maniera 
dffetlo, «cconcUndoli coma s'è deuo. 



Io per òci lo ho [^sperimentato , che 
COSI come noi non possiamo ben sapere ]ft 

rilìlà della nntura dì ciascheduna sorte 
Siti, sia meglio senza dubbio piantare 
i magliuoli air OLlobre , anziché al Marzo; 
porfiocchè , da che il loi- vero deposito , 
anzi sepoliurn perpetua ha a essere la ter- 



1 ,-- -...Jiite, 

che piantargli a Ottobre , afiinchù ciasche- 
duno secondo la sua razza abbia a poter 
mettere al tempo , che secondo la sua na- 
tura se gli richiede? Del muover d^essa o 
prima e poi , non si potendo così per ap* 
punto appostare il tempo giusto della lor 
mossa al Mario (sendocoè ehi prima moo- 
TC e chi dopo) in quella maniera ciasche- 
duno potrii muovere secondo la sua natu- 
ra. E altramente ho fatto pruova di iiiLii 
gli arbori e piante clic si ponaouo a' rami, 
e avendo avuto sospetto dol rigor del fred- 
do, ho usato coprirle di tcn-a cotta leg- 

Siere O di altra materia , che più al dar 
uori di esse le possa riparare, dipoi si 
■cuopmno a Primnve.a, e vcijono molto 
bene. Ma ne' raaghunlL aiico.a (nulo più si 
dee osservare in qiic' i.innLi clic non so>lo 
troppo sogsc-ttl all'acquee all' umidore . 
Mrccocche ui questi , come in tutti i luo- 
ghi piani, è meglio pisnlare alMai-zo.Ma 
le é vero il jiai er di coìoro , che affermano 
ohe allora tempo il più accomodato che si 
■ tpm el^mere per ispiccaiB i; maglinoli , 
■la ^Oftodo son ter cascate la metà delle 



figlie pemò mostrano ancora 4> ave- 
ra il joro umore e lig^ore ; per tutta ciò, 
stai sempre più acconcio il ^lanlargii d'Ut; 
tnbi-e che di Marz'i ; se già intorno all^ 
mosse loro di Primavera non si seccassero.' 
clic allrnmeTili! il A'erno SÌ Staccano asduUi 
e secclii privi di timore, e solamente d| 
cfiiesio icmpo ii dfono staccare ptr neces- 
sità, quiitido nf>D si jio^sono nvcrc in altra 
sl»nio'if. Sono oiicnia molli die sliiivino 
non si d(jvi;ro hlan^ro i iiiiii;liiKi)i :ivanli 
clic iiiibinno jiviilo due o liu lii iiiiile, e die 
(iaiin aìsodati a, indurati ln?iin dal freddo, 
pci-che /Sllora si teiiiinno jier falli , c a yi-iy 

Jnstto a piantarsi. Si coiistviftuo poi assai 
Inverno n ricoprirgli col lorrctio scmpli- 
ccrocnle- "ou volendo mrlttryli in orci, 
come M disse di sopra, flic cosi ancora S\ 



V'o per dui: mesi e più . r- aven- ■ 
dosi a condurre da praviucii; lonUiiie , per 
qusi tetta rm-»er«ìtft„ s impw-iiaiio i.ot 
mde , e n MtterEMUi nell arena dolce di 
oonti 'uo mnann inumidita con aqijnQ si- 
mihncnle dolce. Se avvenga che abbiano a 
essor portale |)ei- l'acqna, salsa , poaii i.> 
easseite di Manno, piombe " lame , dure- 
ranno a nn' lfuersj il medesimo tempo. E 
di qut^Ui n""!c'ima manpra durano anco» 
le ]v-i-- 'l' (|-..i ivo'-li;i fi-nilo. che da lon- 
taiiiwrai aid'l^i a cmidilrsi . Ma egli e 

Slato ©«errato per o.>sa cliiara , che i ma-, 
gliiioli, (ihB' per qujilunque accidente, p 
colli d*ua peno addietro, o come obe su^ 
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aftltiano un po' patito , e sierio quasi appas- 
siti e divenni! verdisecclii ( seni' alira- 



si pei-doiio per )a più parte ) fanno miglior 

vati I o che i [osto spiccati e po.^ii ; o sta- 
gionatissimi , ptirchè siano prima piantati 
oon diligenza , più gU accompiigna la forra, 
e se le uniscono , avendo cura che tiilta- 
vìa à piantino ali" asciutto, e i-ipieni attor- 
AC e circondati di arena frese», o terra' 
eoita in pertuso ove si piantano , an» cW» 
di TÌnaceta (coinè afferma aleiino} o d'al-i 
tro paccìoine . Ma tottavìa, così in ijne/to^ 
come nel piantare c«ni sorte d'arbori a 
Jinittioi ed erbe, s'o»a-vì il crescere o sce- 
war dellit Luna , la quale ha espresso pre- 
domìnio sopra tutte le sorti delle vegeiati" 
Te , e massmiamente per &r copiose 6 eb~ 
bondantì le "Vìà . Adonque la Luna ore- 
scenle in piantando osservisi circa al sno 
mezzo angiimeiito, cgiovcrà assaissimo, che 
cosi impartisce della sua iiatiiin alle jiiantc, 
infondendo in loro il vigore che e in essa 
del ctecimenlo, dd caloi e, disila jiccltà , 
ddl' uitiiaw7a e frigidii.'i; ì: di lutti ouesli 
to-^fiiilo V Icvaiiao', quanto ella va man - 

sendo in augumenlo . Oi-a non avendo elia 
alcun lame da se, ma rìcevendolo e iiicor. 
porandoiele dal Sale, liVerbeca vcno la ter- 



mente tenergli poi 
piantino , come fan 
perchè cosi andandi 




ra tanto maggiore questo lume che ella, 
rende, quanto piti ella si allontana da lui , 
e per contrario , quanto più s'appressa alla 
soa coogiu.'zione , tanto manco lo m rìspleu- 
dente in terra , e <ìi qui Tiene il crescer, 
della Luna e lo (ccmaic, non elle in lei 
Teramenle crtsca a manclii il lume (se non 
se quando s'i^clissa) pi.')' c«ser sempre a oa 
medesima modo illuminata dal Sole , sicco-, 
me il ^le illumina il corpo dì tolte l'altre 
stélle, che stanao sempre da esso tutte la- 
ddale a un modo rispetto alla grandesa 
del comesto del Cielo ; ma in lei solamente 
cresce e, inauca qiiel lume che da quella, 
n riflette alla terra, il quale, sccoodochè 
egli va dìnfiriaeiido e nugumcntandosi , ha 
parimente più e men forza di mtioTere il 
natio vigore delle mante vegetative , e di 
tutte le cose naturali a fare i suoi cffelti , 
Cnuta'i dal suo primn molorc il Snle. Pcr- 
cificchè quanto più c^iii in c-s-e Io fa cre- 
scere, lauto più i l e-;-:!; lo fii ^ibliondare 
O diffondere a tulle ìc parti csirintoi-be ; e 
altresì per contr;ii io ([nantn pùi wma , si 
diminuisce :i(>n(le ■ìÌit-cijk- il Soli' ml'II.i ]iri- 
ma stagione' vtilc gli arbori , mli.i sccou'la 
produce i .frulli . nella tei-za §li matura, e 
nella quarta glì|^^^^ ; soaiii>liaiitemeutc , 
■el primo Qui^^^^ Luna ^ patente a 
muovere, nel^^^ìcM a fruttare, nel terzo 
a far matararé . Irei quario a cciservare . , 
E s'è ancora osservato c per longa espe-^ 
nenia approvato, che tolte le piante eVin 
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li cbe s'bonno a piantare sì caccino sotto 
Urrà . quando la Lana è sotto terra , a noa 
mai quBTido ella è eopra terra , che'cod 
nROce loro; e allora gli fomenta -e ajuta 
Jàce-'do tutto crascere in ■rigore e co{ùa 
di frutti, e prestezza di wmlre innanà e 
più sana pianta , rigogliosa e bolla. 

Può adunque tjiito là diligeiiTa del 
lavor buono CO" che s'areiidoiio lu \lti , 
che e' *i laccoiila , cliu L. Auiiio Seneca 
possedeva una -vi^na d" incslimabil grandez- 
za e tircnilo in c|uel Ji Naiioli ; ddia (filale 
essendogli occorso per casaie le lighuolc 
( lullochÈ egli fosse ricco , come precetloro 
di Nerone, di più di due reiiioni d'oro) 
alienarne la metà ; con aver raddoppiato 
!o studio del governarla , aver cavala la 
meilesima rendita di quella metà che gli 
era rimasta , che del liitio che egli aveva 
prima. Coó ancora riferiscono per ultimo, 
essendo ^li restalo con !a terai parte sola, 
«ver col rinterrar la fatica del procurarla , 
cavato quanto di tutto insieme . DÌ qui vie- 
ne ccrlifìcalisMmo il- proverbio : Chi semina 
e non custode. Assai tribbia e poco gode; 
e dò tanto più avviene alle Viti , che li a- 
sandatc gì conducono' a jmraizìone per la 
loro fra^lit^^. e debolezze, nè «i TÌ^endo da 
per loro, nafno 'tatito più biregno d'ajuto 
e governo, 'cfae-bolLralii'e piaulé . Dal dì 
adunque che in terra elle si pongo^'O, 
Imnno di mcstiei-e di 'couiinua cnra.'vip- 
latua e riguardo, nè giammai deono resta- 



46 

re abbandonate , e ien7a essere o con la 
vanga, se sono iii piano, e se in poggio, 
monte, o colle ripiDo e scosceso, con la 
liassIimtL' ; e non |.viitì nn.i volla 
I-anno, L<,u,u M rad fu, m„ ciascbe.luno 
m^st, |,<.-r ,;i[irpur IVjlie u confortare le 
loi-o mlic, j.crcbò elle diveagni.o jiol più 
iii'lt ì; più Irutlifcre seuzj comparazione. 
Auciira s'a!)bia tu osservanza , cLc avendosi 

sempre tld a^ro e mediocre ici-reno yrnv 

Sorsi ne' gi-assi, e non mai sì fiicuiano uscii- 
i tjLicsii per piantarsi in quelli . E nou 
voleuiio ancora nel porre o Vili o arbori 
fruttiferi osservar lo Lii.ia , si ].ai'> fare in 
({uesti giorni , clic sono veramente per cspe- 
l'ienza al jiorre prolìtlevoU , come iJi Geii- 
najo ii di fi. 9. IO. lutli i giorni interi si 
può profitlevolmeule porre. 

Di Feobrajo 7. 8. 9. iniìno a mezzo 
giorno . 

Di Mario 3. 4. 5. da uicj-j.o giorno a 

D'Apiiic I. 2. 3. sino a hil-kw» giorno. 
Di Maggio 28. 29. 3o. lutti interi i 
giorni . _ 

DI Giugno a6. 27. z3, sino a mezio dì. 
Di Luglio tulli interi 23. 24. 26. 
Di .Agosto da mezzo di Giio a sera . 
Di .Settembre 21. 28. 2:1. 3o. da me^zo 
di Gn alla sera . 

Di Ottobre iG. ij. 18. sino a mezzo dì. 



Di Dicembra ii. iz. iò. aao a.-iimut 
dS. ■ ■ 

la ossenttr questa regola non è-olEn 
difficoltà, ohe l'iRCODiodena.itnlindoèiiid 
tempo , e qnniido troppo fi-addo e quando 
troppo cftlixo. 



da 



ini 



gnc por vigili;, staocamlo i muiilLiioJi da 

fiuellu Vili . clic 1 uiinn diiinnzi abbiano 
allo pocbe uve , e che si tpon che l'anno 
avvenire 6i«no per dòTer Uiine buontbte, 
ed abbiano per to più eetto in otto Oochi, 
perche da <|uivi in $u e reputnto il Ina- 
gliLiolo Slmile . ed e ancora buono C]ud 
magbuolo, che si spiccia rasente a quello 
che M la^^cia per capo alla Vite, e quaOte 
più SI taglia rasente il gainbale della Vite, 
tanto è mi^ho^ e sebbene non ha del veo- 
chio , non nlieva , ancorché e melimo IniH 
Vecchio «'I nno'vo , e pio sempre sol nuo- 
vo , e questa medesima nvverlenbt e dk 
essere avuta nelle Vili tlcglì arbori , pergole 
È' bronconi. 

Nelle \alli dove concorre scolamento 
di tenen buono , stmuo benissimo le v^e, 
e n«lle modenbunente alt« dme eie' monti, 



cinniEnle i-'iM.'ggono le vigne , le quali gli 
anticbi baimo approvalo L'he elle si volti- 
no a 0<:d.li'i.lf vurso Tramonlaim, affer- 
innnd') clic cosi die sono più fuconJe, ma 
di tiicn buon vino, come ne' piani e nelle 
spiiiyge iipcrle poste a pie de' inonli . Le 
valli prnfonile sono da esxcr fuggite per 
epcr- 



piTlo e del Sole , e vi si producono debo- 
lissimi vini , e se pur sìa di mcsliero por- 
vene , pìaDUpvisi vitigni che facciano Inl- 
mciitc I lor granelli rari , cbe fm essi possa 
agevolmente penetrarti il Sole, e in quella 
parie di valle, dove egli più clic in altra 
si scuopra . ÌSe' piani e nelle cupe valli 
s' iianno a pinnlai- uil sorte d'uve che so- 
gliono portar le Vili alte, c cbe producono 
l'uva primaliccin , c non molto fìtta, ma 
rada ai grap]Kili , di dura scoivji , soda , 
asciuUn e forte, come la colombina e si- 
mili, rfull'altiirc de'monti, colli e colline, 
coslu e ^piugec fauno bene tutte ipielle clic 
producono il ceppo bas50 , di granello te- 
nero, o facili a marcire, e grappoli strutti 
e serrati di granello, come il mosuadello 
e'I mammolo. Ma il moscadcllo (che in- 
nestato in sulla eancolombana uccjiiista gra~ 
ziosìssimo sapore ) e tutto altro vitigno, cbe 
teme la neobia c la ruf;iada , vuol i!--ser 
piantato a Oriente , e a Occidente quelli 
che ricevono ajuto e vigore dall' una e 
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dall' altra , come sono le colombine , e lo 
di scorza dare e asciutte. Il colomlùno e 
i suoi simili , che hanno il legno duro e 
broccoloso , e che si scoria presto , è cat- 
tÌTO per i luoghi ventosi, e in questi & 
bene il greco e 1 trebbiano in vigne . SI 
àemo ancora piantare le Viti ne'cBin|H gra*^ 
à , che Miio poco fertili , e cavato i ma-- 
gUitoli de' luoghi magri ; e cosi per con- 
trario , e non meno ne' freddi e umidì 
quelle ohe hanno poca nùdolla e i gnt" - 
nelli sodi, e ne' caldi e secchi, quelle ohe 
ne hanno assai , e i granelli delicati di Mt< 
til buccia . Tutti i terreni sassosi in .qua- 
lunque silo o di piano o di po^o , puiv 
che in lavorandogli , per piantarvi , sì fac- 
cia rimaneri; )e [>i-etre dentro al terreno , 
riccTOiio le Vili lietamente, e generano sa- 

5 orili e gagliardi vini. Così le terre sparse 
i minuti sasselli , e mesticati di scaglie 
o pietre che si fendano (come dove l'ii il 
■vin di Reno) e similmente quelli dove oc- 
corro spedare grandissimi massi , e cacciiu- 
sotto i lor pem , dimodoché non appari- 
■cano Aiorì, gÌOTBmte(MhHÌt|ìtt.V^-e- uqiv 
Imoturàì. Le tenre*M9BHke;aUSi»Umi 
sono il mvponto per le wBvtbome il: doli 
ce e dì Dbon sapore , dove appresso nasés 
acqua dolce e buon.-i da herc , dovendo 
esser tale il sapor del «ino, quale dellS 
terra : con tutto ciò alle marine fauno bnc«' 
ni lini , e per cacone di - ^udl' aere sodo 
le nre fuor dì nrodo laponte ■ Amano le 
SoHeìini CoU. VM 4 



So 

viti Umnò iilB(|ro, «ancbè grsMo, vm 
qiagreau mediocre , àccoine in grassezi&'^ 
e M pnre mao piantftte in grasso terrenot 
òami delle petre SKet io esso , e se magro* 
Boa molle pietre , « terra assai della buof 
sa , Jienche sei «asso quasi sduelto , a 
poco meno come ne' calcstri, jttovano ba^ 
Bifdmo.Ognt terreno domestico buono pe», 
piante d'arbori fruUiièn s'affi alle Viti ^ 
(Jb in che ^tmnoBe di silo si voglù , 
cbè ne asai^òj onde è..!ohri non dSnta 
il lufó e teidbio paro . E' le Tili, che yì 
ftw'u bene leardi e fresche coi ({ambi 
grossi e {ji'andi, non Tonchiosi o broccolo- 
si , ma lisci , belìi e delicati , di fi'utto as- 
sai dan chiaro segnale che sin per loro . 
Gli spini e i roghi danno iixlij.io ili lerra 
alla alle Vili. Quella che ^^tl caldo si 
fende e ha gran crepature, v. cattila per 
le Viti , come ancora per li frulli , se già 
noa vi fosse comodila dì adacquarla , csscd- 
do per altro di costanza C forte . È recipiente 
per le Vili ijuella terra, che con la gras- 
KZia ha soatanm e It^erezza e non ^ra- 
Tfi, e ancoraché «Dama di sopra debile, 
■e dentro è grassi .i«eMUanKÌosB , sarà buo- 
na, perchè quelUf dt'jÀtto nutrica bene le 

C' nte, e quella'di»Wprft, secondo i tempi. 
I difende dal-frcodo e dal caldo; cosi 
& buon profitto ■» tutto che vi si semina , 
il terreno, ehé' àà sopra è buono e sotto 
cattivo, zaj^t^dlo o Tannandolo in modo 
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che emovendolo a dentro torni di sopra la 
buona . e sotto vada la trista . 

Deeideraao le Viti il terreno ìq tinti i 
■nodi di buon fondamento , e che sieiro sili 
in fondo simili a m m^esimi; onde è che 
nel paÓK di Komftt seodu a poco più d' un 
braccio il tufo , sieno i vini Romaueschi 9 
di poco duraU, sebbene di buon sapore, 
e perciò mpiio atti a tue buoni i raspati. 
KeS cretoso rade volte pigliao bene, pur la 
tena cbe ha di sopra arena e di sotto 
Oieta , gli produce assai acconciamente , e 
ì» qaesti terreni «osi malagevoli a apuic- 
(«m 1 lo^ìuoH 1 lì possono piantare dell« 
iMrbate , nettate ne' palndo^ c all' acque 
sottoposti. Le barbate è ben porvele senza 
potarle , e 1 secondo anno riempli'ie di ter- 
ra , e giova ancora a gettare fra ia creta 
:)ssai letame , c nel fondo dulia fossa quaur 
do si lavorano, dell'altra terra. Dove sono 
sassi iu abbondanza conviene scemargli , e 
dove non ne sono , fa bmie porre intorno 
al piè de' magliuoli tre o (^icattro pretre 
vive , per la ramose ehe sì dissc dì sopra , 
perchè è bene sempre che si fauno 1 di- 
velti, cacciar delle pretre in fondo delie 
fosse, e massimamente ne'. piani, come sem- 
pre ancbe. ponendo Ì3i fosse , fognarle aotto 
con iti lastre , accomodandoli in modo cb^ 
non |>nre r«cqna.' «he ^ piove , ma tutta 
l'umidiiii si scofi, e tanto si faccia ponpn- 
dt^li nelle bnehe , e jun usai ne' ^oni , 
spiagge « '.eofte* cbe ne' coUi .•oU«vali , 0 



monii , • facendo le fosse si getti la terra 
buona da una banda , e la cattiva dall' al- 
tra ,_affìncbè questa rìnuiiiga di SM)ra , e 
quell'altra sì stenda sulle radici. Ira' cal- 
cinacci e rovine, purché vi sia alquanto di 
terra , provano le Viti benei e tutte quel-" 
ìc che fanno l'uva di granaUo tenero; 
stanno bene piantMwW terreno renìtdijo, 
e rendono buon vìaif-e masamamente sTei^ 
do sotto acqua dtàfieì'tja tèrra che succia 
presto Tacqua è oonwnirate alle Viti . Xa 
creta rossa, ITai^a-, e'I gesso che la rat- 
tengono, ìi'<WU)'ni. Dove è stata altra Tolta 
TÌ^a, ,^,'«uuie ntàrls, per le radici resta- 
tevi, e pel terreno indebolito. 

Bene è dunque eleggere il terreo cnt 
do , nuovo , sairalico, a sta di sterpi . di 
maoclue di rc^bi , o prato , o di bosco di 
querce , più cbe di cerai , e biggansi senk- 
pre pù cbe le ginestre; e ove nascono le 
felci , cbe , oltre a cbe , come e le tigna- 
michc , e 'I cisto , danno indizio di cattiva 
terra , non si .sbarbicano mai . E i magli- 
uoli clic SI ]!iaiitano ne (nani . non si met- 
tano a giflceir come pini \:ir ne monti 



tinoo molli il' barbe <.-liu e niiltessono , e 
per conscguente in brL-vc tempio si marci- 
rebbero . 

Considerato adunque bene , secondo 
J'osservBdo^ degli ordini 'copradde^ti, iV 



Laltirebbe 1'^ 




•--aiF^: 
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luogo del silo a proposito per le Viti , ac- 
comodandosi sempre nel m^Iio alla qualità 
del paese , e determinato lo spazio che sì 
desidera per essi , convieue da quella ban- 
da i che torna bene a mano a coloro che 
hanno a lavorare , dar principio a dive- 
gliere il terreno dove elle hanno a stare . 
Facciasi adunque la fossa quanto tiene la 
luRghcTza di detto spazio destinato loro, c 
se non è molto grande e disagioso, si può 
far portare dal contrario lato dell' ultima 
parte del divello di fuori , iier rìecnpicre 



Cr fuor del divello ua quel mi;desimo 
, e lasciarlo stare sopra la fossa dal 
Iato di fuori , e farà argine a piè della 
«epe che vi s'ha pot're ; ma meglio è farla 
gettar discosto , g|nrnaizandola nel terreno , 
che . ap^nandovin la vi si smaltisca senza 
&r rìralto , uè ù. metta mano a cori fiitto 
lavoro, quando la terra è non solamente 
molle, ma umida, perchè essendo umidic- 
tà& la terra , quando la si divcgliu , fango- 
sa 0 bagnata af&tto , sopravvenendole gros- 
sa pioggia inzuppa in guisa, che non dopo 
molto tempo soffoca i magliuoli di modo , 
che non vi provano, perchè non s'adJo- 
mesticaso mai con quella tci ra rappallotto- 
lata e zotica ; perù e di necessità elegaere 

Siornate serene e asciutte ; e volendo %rlu 
.' Inverno , è buon fare quando tira Trà- 



f ultima fossa di 
ructù pel sodo , « 




iier riecnpicre 
Kirelle o car- 
p-icse , si pu6 




sere inumidito c rammorbidato dall' acqut 
piovana , rimanere asciutto , non essendo 
mai bene (ra^sinare il teritno molle uà 
per qwesio uè per altro . Perchè volendo 
assiciirai'seìie , l.i diritta è far tutti i (livelli 
di Eslate, nel qiinl tempo s'incuoce la terra 
al Sole , forse più clie per i freddi , dive- 
nendo cotta e siritotala , meriiando d'esser 
sommamente lodato quel dive] tu, la terra 
del quale sia ridotta quasi ii) polvere , e 
che sia più a dentro lempre di quello che 
hanno detto gli antichi, e che da noi à 
dirà ; perchè nel terreno sodo ohe liniaDe 
sbtto la terra smossa dal divelto non fiitto 
bene a dentro, si generano molti ràpori, 
perciocché le nmidiiadi delle sostanze ad- 
sciìte e impure, che son generate dagli de- 
menti con l'ajuio del Sole e àef^i albi pìti'<- 
lieti, e dello stesso cielo, non possono pe- 
nélrare nelle viscere della terra , che nott 
à «bUevata e mossa cosi bene, come in qud- 
la che è per contrario , nè meno unire 
ladeiUe la massa delle barbe , e fomentarla 
al terreno , come <|nnndo sia il terreno pro- 
li») dissimam ente divelto . Nè è asSai anche 
il diverre la lei ra cosi n dentro , a volere 
avere le Viti fertili , ma bisogna ancora cbc 
ì contadini mino grandissimn diligcn?^ in 
divcrlo sollilmentc, acciocciiè non vi ri- 
manga nè cassi 'oltre a modo i^rossi net 
mezzo, nò sterpi, nè zolle grandi nè pic~ 
«ole, ohe non «ieno disiàtie e sbrinate i 
perchè qtwni impedimenti non bscianò ptfl' 



accostare la lerra cotta a' magliuoli , i quali 
noD esscudo bene slreiti c serrati, da quella 
«muioraolata , ricevouo coli Ìl Verno , come 
r Estate -ootalnlUsiino danno, e mancano di 
venir rigoglio» e di tanto &atto . Dee 
adunque la prima fossa detta esser hx^/t 
iàe braccia , e fonda tre, se sia in n^ìo,. 
pendendo sempre nel più se W npQEo « 
tcaTez9> . e nel piano dae in drai,iecon- 
docfaè si conosce esservi meno o-u& d'» 
«liditik , e che vi « ritrovi Ticino ula dou 
dd terreuo il pancone, che sono due cose 
oltr'a modo alle Viti nocive, e nel far i 
drvelti l'una e .l'altra agevolissimamente si 
conosce. ?)e viene accanto il dover fare 
l'altra fos.ta ra'cnte alla fatta, la quale 5Ì 

Suo sotto col m.irro™ snggiùttare per ispe- 
irc il lavoi'O con più prestezza , che cosi 
capoleverà il tcrrcuo smosso nel fondo della 
fossa , dove cascalo se non è bea disfattosi , 
e divenuto come lavorato nel cadere , » dee 
quivi tutto con la tappa o vanga minuta- 
re, c' prestamente rilavorare. Dipoi si ha 
a ritrovare coi ferri il terreno restalo sotto 
al rovinato ^odo , c quivi con la vanga o 
zappa e {mia ridurlo al piano in fondo 
della fossa mezza ripiena , gettando sopra 
il terreno a quel ragguaglio , e di questa 
maniera s' anderii seguitando di diverre tut- 
to il teri-cno di quello spazio , chi; s'è de- 
liberato per la puntata della vigna ; avver- 
tendo die è meglio, laaSHmamenlc nel 
peggio , moate , «piaggia, «die o ooUìdb , 
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piantar di mano in numo che si mim^^nft, 
giù le fosse a rienjjiieitr l'una con l'altra, 
1 magliuoli , che poi spianato il divelto * 
come s' è detto, porgli con la grac<^. Spie- ' 
chisi adunque, se deno stati tagliali dalla 
■^te con esso, que! poco di iMuetto che 
Ù chiama II vecchio, e gli autìchi lo chia- 
mavano mallo, cioè martellino, couciossla- 
chè rimanendo Éippirrain tal ceppelto , stan- 
do 'poi sono lt>ri\i , infi;ir,iJÌ ; onde e le 
barbe cbe mellona ai capo del inagliuolo, 
che son pur assai ■ toccandolo ancora esse 
sì guastano , ]iatJscono e infracidano . 

Appresso a questa diligenza non biso- 
gna prelermetterne un' altra più imporlan- 
te, che è d'osservare, che quando si pian- 
tano nelle fosse ì magliuoli, si pongano a 
siacere un, certo che a discrezione net toa-, 
ao'.di esse, diriEzando il resto all'aere , af-i 
fine che più agevolmente abbia a poter 
mettere più quantità di barba , sendochè 
quanti più occhi hanno i magliuoli -sotto, 
terra, mù barbe méttono, e tuttavia nd 
fondo del divelto di fossa in fossa si getti- 
no de'sasn, se non ve ne ueno, portati: 
d'altrove", e se ve ue sieno, disporsli la 
maggior parte nel terreno , sicché pochi ne 
rimangano fni la terra di sopra e^ fondo. 
E facendosi per [ùanlar le Viti fosse aperte 
( perchè ancora questo sì costuma per ah~ 
breviare il lavoro e risparmiare spesa a 
fare il divelto; ma conviene che sia pìà, 
buon terreno ^roj eloro appropriatoti 



G che r amino di natiira ) o per diritto o 
per traverso del campo , ohe s' è destinato 
per vigaa (come venga meglio) siano. aperte 
bene di larghezza in bocca di due bracùa 
e mezzo , e io fondo uguahuente , tirate 
giù, e soggrotlate poi, quando >i si pian- 
tano i magliuoli dall' mia e dall' altra ban- 
da , minuzzando e tiitando loro addosso 
tutta la terra» e questo ancora, con che 
le si riempiono, e sieno cupe in poggio tre 
braccia, e in piano poco meno , e gettisi 
lontana la terra dall' orlo della fossa nn 
braccio, la buona da un Iato d'essa, la 
cattiva dall' altro al . medesimo modo , affi.n- 
cbè quando elle d riempiono , in pianlan- 
dovi i magliuoli { osservando sempre nel 
poggio , spiaggia , monte , colline c colli di 
mettere una particella di esse sempre a gia- 
cere) la buona gcHata su, e l'altra degli 
orli delle fosse , disfacendola e tritandola , 
^ possa mandare al calcio de' magliuoli , 
come di sopra fu divisato, e poi la cattiva 
o non buona sopra , che col tempo inco- 
cendo.ìi ella ancora a' Soli , e eoiifeltandosi 
a' freddi diventi buona , avendo avvertenza 
eli porre nel fondo buona quantità di sas- 

canosca_ otti^^cqua vi coti, o àa punto, 
acquidirìnosol^^Ò^P t se no , ella confu:; 
sa ; dipoi gell^^^Sfe.a' sassi , tantoché A. 
rìenoprano , terreno 'al quelle sppnde delle, 
fosse che è restalo itg«(o e bucmoi e sopra, 
{[tiesto juantinn i niaglìno)i , cqn. dar loro 
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al calctOf se sìa loogo oltre a modo magro, 
terreno mescolato eoo letame veocluo sta- 
gionato , o-fiociiu o <rìiiacce, che ancora 
questo fa lor benci o veramente' loppa e 
pnJa di biade o di ^rano, ma che sia mar- 
cita d'iiD anno o di due, e dò £a ^ mo- 
do germoglinr le radici pei- etser materie 
caldo, a creoli) nate dall' iimìdit;i della ter- 
ra (i v!i;or (Ul fioli; , clic oj.i^ra a tarli pà 
pi'e^^in ■fintlKicnrc, masslmamenle se sia 

mali, siccome (itiolle preMc jinslevi in fondo 
no;i più srosw d'un rario mar/.oliim di 
quaUi-o lilibrc non ^olo mflii terranno fre- 
sche ntl gran c»ldo le barbe delle Viti, ma 
li riusciranno i vini assai migliori ; e le 
semme delle medesime Viti indugeranno 
a'aiiao iti anno a metter si , che noii sa- 
ranno offese dii freddo che lor sopravvcn- 
È bene aucoiM cacciar nelle fosse Ster- 
TÙi, ricci di casinguc, manne di sermenti 
ìudae, che maniengano il terreno mllo^ e 
90^[ie8D da potervi meglio abbarbicate, sto- 
Dome giorerà ancora non riempier la fossa 
tutta a un tratto , ma lasdare d'anno io 
anno sino in tre anni a macerar qaella 
terra soda degli orli . e stagionata gettarvela 
dentro un poco per anno , sicché il terzo 
anno Tenga colmalo c parcgginto il terreno: 
E posto , come s' è detto , i magliuoli nd 
pian della fossa Ù lascia loro due ocdii , 
aipoì stimandoli con le mani , n levi loro 
la jafi deral messa, e tirata innanzi l'ahm. 
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ti^lEando dì sopra l*a*atuo del magtinolo, 
ie àa. la prima , te no- leni» toccarlo , à 
conduce alla sommità della fotsa , {loneado 
A tatti una catmuccìa 6 paletto, e tappan- 
dogli o iràngandbgli ciogclicdnn mese , e 
si^rbando l'erba, siccliè Mano coiigaagllati 
al terreno. Né prima che aV (in di Maggio 
si dee troncar quella niCfsa più deliole, con 
lasciar l'altra, e più mi rara , fìndic (judìa 

allora non germoglieWi più , t al' FiEbrajo 
seguente ti taglia lin (juel poco <li messa 
che avania sopm il nwgtiuolo , col penna- 
to , acciocché crescendo il fusto , e quello 
di compagnia , diventino uti medesimo pie- 
de. Ancora decil hivoravc il tei reno intor- 
no a' detti magliuoli il primo , e gli altri 
anni. Ma meglio saieljbe wpp^ngll o van- 
gargli o^tii mese , (questo in piano , (quello 
in poggio, e cosi tulli ^IÌ nitri magliuoli, 

Eianle e ■*igne, cominciando da Ftbbràjo 
a per tulio Ottobre, ritm-nnndoTÌ parte 
del lor terreno attorno da Maggio fin per 
tutto .Ago^^io, liffìnchè non jiano irjfitte dal- 
l' eccessivo caldo le lor radici , e poi col- 
marle con la marra innanzi al Verno , e 
anrirli ptn fuori alla PrimuTern , lavorando 
àllora atlOTtaD bette , e Dettandoli dall'erbe, 
con tàgKar loir tia tutte le radici che sa- 
Rmno fra le due terre , e con -metterri , 
ma nn poco discosto dal sbo piè , il stio 
pale , tVeììa vi ri arreni a andar su . Ma. ' 
pcrcbi quote Viti anmno dae anni, all' ai- 



So . . 

tro vegnente Febbi-ajo sì ta^no di~ii11BTO> 
sopra a* due om^hi , e dipoi vi m mettano 
i pali che loro bisognino un poco grandet- 
ti , e come quelle due messe siano cresciute 
un dito, si levi la minore, ma se 1 pie sia. 
^igliardo, lascinsi ambedue, tenendogli netd 
da ogni altra messa che vi sì iuframettesr 
se, e spnniando ancora quelle che vi sono, 
pócliè gì feccia tntt'una. E perchè all'al- 
tro Febbraje averanno tre anni, si può poi 
Ibecìw loro ambedue le messe , tirandc^li 
innand e guisa di Vite fatta, e da &aUi- 
fieare secondo il rigoglio che se le vede. 

■ -Ma le buche, che per li amp o luo- 
ghi della villa per piantare le Viti occorra 
fare , siano quattro braccia per ogni lato , 
e fonde tre in monti, e in piano poco man- 
co , gettando pur la lerra loulana dalle 
sponde un buon braccio , per poter ^loi , 
come nelle fosse riempierne quanto più si 
può della buona. E avveilasi, che si piau- 
Uiiocosi fatte buche per frulli e per Vili, 
a far bronconi tra l'un frutto e l'altro. 
Nello scompartimento de' campi , si riempia 
il fondo di sassi ammontati in colmo , af- 
6iichè l'acqua scoli, e non covi e sta^i, 
a fere infracidare le radici , come chiusa 
in un Tato. E d deono fare queste buche 
così graOdi, perchè altramente le radiù 
nriando uel sudo non si dilatino; perdo è- 
bene ancora io questo , in piantando sog- 
grotlarli. Aiwora s'ha ad STvcrtire, che 
ne' paesi .di -«to ,che t' è gran -calala e 
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a por Viti, 



ad bgni ordioc che d'essi si jionga iu fi- 
lo , e ancora a vigna , fare un muro a seo- 



ooitnnu aocora in molli lati d' Italia e fuora , 
in ' monte c in jiiiino dove s' Itanno a piantar 
vigne, non diverre tutto lo spazio d'esse, 
ma in quello far assai fosse larghe, l'una 
dall' altra lontana due bi-aucia e mezzo , e 
tre , e jiorvi ì magliuoli ; ma di «questo mo- 
do, trovando presto Ìl sodo, non profittano 
a un pezzo quanto quelli de' -divelli liberi. 
Ha se elle saranno fosse am^e, piuitate 
con la regola di sopra , TBramno bene , ma 
non mai tanto , quanto ne' divelti , dove 
la terra è tutta «mossa , e le radici larga- 
mente vagando posMnio abbracciare il tutto. 
Ora volendo piantare al t'ebbrajo lavorisi 
il terreno all'Ullobre, se non si sia prima 
'4i Estate potuto lavorare , e volendo pian- 
tare air Ottobre , sia lavorato pi ima all' Ago- 
sto almeno, se non si sia fatto di Prima- 
la terra altramente che asciutta c a tempo 
asciuuo, per le ragioni che furono disopra 
recate : Siccome non si pianti mai ammaz- 
zerato, e con tempo piovoso o intimidito. 
E di qui è che la prima cosa che ba a 
fare un valente agricoltore , volei.do ben 
colUvare e trattare' e .tenere la sue posses- 
sione, à è pensata ti'jiiodi di saóarn dal- 




arua , che sostenga il terre- 
che piovendo ancora rovi^ 
r abbia a portar vìa . S' ac- 
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l'acqua e da ogni suo gemitio , cosi dcUs 
piovana , elle ella udii nuoca ix campi , come 
alle pozzanghere t; acquililni di essa, e a 



ili powl smaltiloi, o cui;issajuoll sttoiido i 
siti, u cbii rÌce['caiio i paesi, lipaniiido coi 
muri a secco, e lalvolla coi falli a calcina, 
o cansare il Lraliocco dell' ncque , i'accndo 
fnre assai c Looiii oeqiiiii per i campi e 
fosse fognale per dure lo sfogamciilo all'ac- 
que , e COI) fare ne' luogbi da sinulUrlc huo- 
jii acquidocci coi suoi scoluloi bcu foguali. 
e con ordinare le fossi; per i frulli e per 
le Vili similmcnle con caiiaci e larglie fo- 
glie , e maisiinameiilc ue' luogiii dove con- 
corra molla acquanioue ; c di questa ma- 
niera sanilicaiido i campi . E in questo bi- 
sc^na vedere di jiiaularvi ogni allra cosa 
elle fichi i perchè m poco tempo segucudo 
]a conformità della lor naliiia . liireraniio 
con le loro radici Ja fogna , essendosi tro- 
vata ne' condotti dell' ncque gin por li doc- 
cioni una barba dì fico più di cento cin- 
quanta liraccia lunga, che lascLilasi iugros- 
sare arebbc guasto aflatlo qud caualc. G 
voleodovcne pure piantai-c, per esser luogo 
fresco , faccianst per loro le tosse ini'i spes- 
se , e jiongavisi una fo^sa di llclii e una 
no; c per esser questa nii;i delle g mudi 
jmporlau^e che riseiiardino 1" ottima colti- 
vazione de' campi, (li levare ancora l'acque 




sotto terra, che non ap- 
e dai- l'uscita a tutte, 
5C scoperte, o fogne aperte 
, o clii;issajuoli secondo i 




bagnami o che vi vengono o cht i: na- 
scono e covano , conviene porvi cura con 
ffignl diligenza preoduido esempio dalla na- 
tura, cbe coal come l'uomo che non puu 
endoali impedito le strade di ciò , 
■ ■ il Biraìle avviene alla temi 



a spaccialo 



impi, file se non si purgano daU'ac 
qua, rimaugono infermi , e sono morii noi» 
rendendo fruito , o iioco , e i posticci ti tbb* 
eono meno ; onde e di neoessitii htcp -I'oo< 
chio a rimetter le fosse tempi per dav 
esito ragionevole all' aoqnc piovane, olu 
roTÌnano 1 campi in poca dotta , e portano 
sempre via il meglio del terreno ch'eUe 
dilavano , e dovuimne elle fianna • quoto 
cattivo effetto, si dee avvertire di lavorarvi 
al tempo asciutto, e quando altri si crede 
che non sia per piovere, e lanlo più si dee 

si desidera in tali lati di porvi ^ellc Viti , 
le ^lali per esser di natura «morose hanno 
a noja l'acque; e si vede per ispericnza , 
che ne'luogni umidi faimo calti™ il vino, 
e cosi per contrario, e cosi per li semina- 
ti e per li fruiti i hiBglw pantanosi non 
rendono ; perchè per rettttcargli conviene 
talvolta fare graiulissimi fossi aperti , cho 
{sbocchino io laghi e fiumi vicini , e cho 
sien atti a licererc in se tulle le fosse , che 
san' falle per sanificare i campi e le cam- 
pagne , occupali dall' acqua, ed i padiili. Ma 
quanto alla bontà de' vini volendo collivara- 
a Tìli , io bo per costante , che chi deside^ 



ra biiou vino pouya i viguuni in loto mon- 
tuoso e pieno di sassi o grandi o piccoli . 
Quegli poi che brama d'aTerne assai, jionga 
paiiculu e Hnguillari in piano in lali grassi , 
metlendo i magliuoli più radi e discosto, 
che nllrore , o sì vero a bronconi pei- i 
i campi , o le mandi in pergola con ntcz- 
zanauiunle afla ; percbà la Vite olire at cui*- 
car tuttavia coi trajcl di allargarsi e disten- 
dersi , (1 vaga d' abbracciar mollo paese , e 
■ massimamente m alto , o quanto pm va 
alta , lauto più frutto gett:i , ma di sostanza 
piò debole e minore ; e tenendola bassa a 
uso di vigna , se le viene a torre il suo 
proprio , ed è. foiva che ella fnecia pnoo 
in lai lato , ma buono . La Vite in se Uà. 
qncsia natura , che ella vuole slare insieme 
Vile con Vite ; come in vero è cosa natu- 
rale di tutte le piante d' ogni genere ; ed a 
voler far buon vino , non vuole la Vile 
parliclpar di niente altro , che di essa Vite 
e di essa soslan/a di Vile, per esser la Vi- 
te e 'I vino tanto gentile, delicato e attrat- 
tivo, che ogni minima cosa !a guasU, ogni 
Hto , e Sii^ior piglia di quel cbc vi si me- 
scola ed mcorpora, e il ratlienc . E non 
che altro osservisi , che nella vigna , dove 
il terreno produce la marcorcll» , quel viao 
MpHi dell' istesso tristo nJoi-e di maicovel- 
kj sicché, comes'è detto. Vile con Vite , 
C vino con vino in gran ([uanlità insie 
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di terra cotta invetriali a uianM di Spa- 
gna , ove i loro |iolt;nlissiini vini .Suc- 
chi , SaDinariiiii e di Riva d'Avia racubio- 
sì con la bocca serrala c stipata lii jit:- 
ce , dal di che a' priiicipali di ({ud pui-'se 
sin naia ima figlia , gli leogonu sigillali , 
finché 6Ì sposi , e gli trovano tutla>ia ab- 
bonili . Ancora si dee Slare avverlilo a' lini 
che non piglino sito cattivo, e si couser- 
vino con liiiono odore, come tutte li; Iwlii 
e bai'ili e bigonce , sopra tutto procuran- 
do, ch'elle non sappiano di miilfa , o pi- 
glino di secco , che non ne vanno queste 
ine cose se non coli' asciarle e levarne nu- 
che in b u ondato , e volendo speriinenlarc 
k differenze delle fallure de' vini falli in 
divelli lati e di diversa maniera di \igue ; 
facciasi fare un tino d'uve di vigna c uno 
d'uve di pancate, e tutte di pt){(gio e d'un 
medesimo [Mese, e facciasi prnova di qual 
Ùa migliore d'ambidne essi vini , che senui 
dubbio sarà migliore quel della vigna ; pi- 
gliai poi l'uva d'una pancata, o anguillaie 
di tre filari , e quella del filar di mez^o si 
metta disjicrsè in un lino, ed in uu altro 
pongasi quella de' due filari dalle prode, e 
facendosi la esperienia qual sia il migliore, 
seiiipi-e si troverà il vino del filar di mei- 
zo esser più buono pili sano più tLctlo e 
mii 6a|)orito e di più bel colore, che quel- 
lo de' due illari (Ti fuore, perchè viene a 
parlccijiaie del grasso del campo, e quello 
Soderini Colt, delle Vici 5 
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<li mezzo non v'arriva; ma del «rporc , 
odore, colore e bontà delle Viti metlesìme 
faccinsi jiaragonc del vino medesimo de' 
broncoui e de' caiipellacci , e degli allri con 
qHdli delle pergole ; e per concludere, chi 
vuol huon %iuo, pon^a le Vili iu luoghi 
montuosi , secchi e aMiiulil , buoni e privi 
d'ogni gemitio e moilor d'acque Magnan- 
ti; e chi assai vino , pancalc e bronconi, 
e mcira in pergola . È beo veri) , che le 
vigne ogui di vengono a noja a' niez7ojnoli , 
rerchè rispello a quelle elle fauno poto 
iioo, e obi n'ha e chi ne iiianteii., e le 
faccia a sua mano ne farà bcQei_n>a chi 
le iiiscia a grido di villani , gella via la spe- 
sa , e avendo duralo la fatica indarno , le 
vede loslo mal condotte consumarsi e iinì- 
re , e massime (jutlle _ di poggi e molili ; 
perciocché in quelle di piano inlerviene il 
contrario, perenè si mantengono le vigne, 
e le |iancale si spengono ; e tosto che sia 
la paueala o la vigna in C'^sere, a due cose 
bisogna aver gran cura: l'uua di non la- 
sciar mai seminare su' colli semente di sor- 
te alcuna , come fjiino molli imprudente- 
mente , carole, iiaslinache. indici, bietole 
rosse e simili , perchè i magliuoli col nu- 
Iriuieulo chi: levi loro , ne patiscono trop- 
po. La seconda è di' non lasciare traspor- 
re pianla di .sorle' alcuna, e raassimameote 
cavoliiii, spigo, lamerino e salvia, e simili 
cose calde,, j>erchè spoliwno il terreno , e 
peggio di tulio le ziiceiie , i oocomeri e i 
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poponi ; ma il prenémolo e la lattuga se- 
minatavi cou la sassefrica , non gtt farji 
nolabil danno , come qoalclie rapa è ra- 
dicchio , Quando, egli è t«mpo di .potare , 
facciasi stuccare i miigliuoli )ier porgli a 
Luna cresceiile , passala la Luna di Gen- 
iiajo , e quando arrivi alla Viti;, la prima 
tìosa squadrala tutla , e scorai come possa 
battere la potagione, c lasciale il sui} capo, 
c sé qneslo trovi lungo , come da prima 
V disse* smccane i| magliuolo; se no, l'al- 
tro, che gli viene appresso, che s'ha à 
■juccare per otiìinano, ed è il veni ma- 
glinolo ; e oltre alle cotidizìbui detta di, so^ 
prà, £a 'miedioctemenle sottile e non gros> 
so nè broccoloso , sodo dal basso e don 
dalla vetta , e ][;°aiido insieme i magliuoli 
che si son cosi "tniscdii , a*vc-rll,ca6T che 
non si strofini l' im occHo coli" altro , o si 
soffrcghi; e se s'abbiano a trasportare (gual- 
che poco di spazio da lontano, pongasi un 

S' inno lino molle , che di quando in quaii- 
o si riinmolli in su la tagliatura , perchè 
secondo Io spazio lontana si rararaorliidisce; 
e guardisi dal Sole j e. i^jiàssimamcnlc dal 
veriio dì Mezzodì e Trainòatana. Abbiasi 
ancor cura che e' non ahhia' rimeititicci su 
pel troaiìo, d'altri tralci , e avendogli , la- 
sciasi slare , sebben fossero rigogliosi oltr« 
modo, nè se ne tolga mai che un 'Solo 
par Vite,édil primo, o(^uel pruno do^^ 
primi) , e osservisi questa resola da clunn,- 
qne viiòl del Yino ; porche gli aluì~«u« 



menti o indualano a farne un tempo, o ne 
fan poco . Ort quante Tolt^ aTTÌene , che- 
circondando minutamente il padrone la vi- 
gna sua , Irova molte Viti che non fanno 
uve mai , e di quelle che non fanno se 
non raspolli , e non si rinviene chi sappia 
darne la ragione! e pure è q'iesta, rhe il 
primo Ironco che si lascia alle Vili, è il 
■vero capo , e il secondo -viene a essere il 
vero magliuolo, che produrrà uva assai, c 
presto, U terzo ne farà, nia tardi e poca, 
e in raspolli e rada, il (quarto non mai, e 
chi non lo crede ne jiao^far jiruova; onde 
si couesce manifestìssimamenie quanto erri 
chi pone tutti ì ma^ìuoli dì ima Vite ohe 
vi trovi ; da questo iier certo procede. 

E chi vuole ancora avauTarc in perfé' 
zione (juesto documento , (piando le Vili 
son cariche d'nve segni le più cariche d*««- 
se,ein ipal magliuolo, e da Tramontana, 
e jHgli di quello. E se convieue che sia 
magODolo di Vile che s'abbia a portar di 
loniaira assai ( oltre a quello si disse ) em- 
piasi un corbello di terra cotta buona , e 
ucciaffl per di gotto e di nm» pel meao 
passare il sermaOo-rtyti'Va^ nn anno 
n tagli di tiotto al ' òttmQo , e in esso « 
con esso si pianti , e fflctlavisi atrOliobro 
cascate le foglie, e se vorrai farlo attacca- 
re in lato umido, come nelle corti delle 
case , e ombroso e difficile , fa* la barbata 
a questo modo in un orcio, e penlo ia 
^iWlUi^ « con gridio inoUnato . Con anoo- 



ra , ma in terra ferma si fanno le barbate 
per o^ni sicuro tiso ila trapiaiiUre , avver- 
tendo, che se s'ha a pia'itare in collina, 
dei farne il sementarlo in collina , se ia 
poggio in poggio , sa in monte in monte, - 
condell' asciutto , caldo , umido , secco bassi 
a osservare ; e tuttavia nel più magro , sec- 
co e stentato lu(«0'della possessione; e ciò 
s' ha a fare sul wvelto , o nelle fosse^mo-* 
do detto di sopra; solamente non s'hannó 
a cacciar tanto sotto , percliè dì U a poco 
si possano più agevolmente levar vìa , per- 
che non ha a esser quella la stanza loro , 
ma un deposito. Àncora volendo piantace 
in sai divelto di monte ( perchè in ])ian<i} 
si pai adoperar la gruccia ) mentre gì tb, 
senza stendergli nella fossa , e di mano ia 
mano, piantandoli riempierli ; si fa d'ave- 
re OH palo di ferro voto uguale in cima 
come di sotto dalla punra, aftinché Giiolo 
in terra &ccla il buco col cavamelo dentro 
di se, e non istìvandolo dalle bande, come 
fa il pio pieno e massiccio ; getli'ii in fon- 
do di (jiiel buco sei granella d' orzo , e 
riempiasi il pertuso di. terra cotta , o pol- 
vere di terra buona , o arena o vinaccia 
in partéipillandc^li bene attorno la mate- 
ria , e così s'aliaccherà sicuro, e i magli- 
uoli si trascelgano d' ottima bontii di socie 
di Vili e varj ; siccome anco di diversi s',li3 
a piantar la vigna, perchè se uno aaa prutj- 
va in ijnell'anna, fa l'altro, e vt prDovfti> 
j)è mai {ùantando maglinnli si patirà die 



deao tìtOTÙa ammaccati per poi-gU , che 
àb |U danneggia e fa inaicirt: ì e se pur 
convuncper attaccargli alla gruccia e stri- 
gncrli , ^iu attorcerai! ud poco , sìa fatto 
Oall'vitimo intorao-alV occhio : ma adope- 
rando 'q^el . palo veto , non occorrerà , « 
nuuùmanMnte m ki faooia iabbricar grosso 
C[uaiitO' un braccio , e lun^o al bisogno; e 
nei terreno sassoso si faccia fare un ferro 
sodo n UBO dt succhiello in punta, che 
discosterà i sassuoli in che egli intoppi 
sotto , lasciandoli apertura espedita da mnu- 
dar giù il magliuolo , il quale si cacci e 
pon^a giù sempre diriUo, se non se quan- 
do SI pone avanti, liempiauo le fosse im 
po' a giacere, come ib» jirima si disse; ma 
ponendolo Iorio da qdivi in su, s'offende 
poi troppo a scal?ai-e c /appare , urlaiiJovisi 
dentro. Se'] teireno sia secco i; caldo, o 
esti^mamente magro ove si pianta la Vite, 
non si riempia affatto la fossa, né meno il 
perluso sopra il divelto si riempia lutto a 
un tratto , ma di tempo in tempo , secoiw 
do prende l'umore e1 vigore in soj m» 
se na nmidn c freddo e grandemente graSK 
so , riempiasi af^Uo^ '» « jiluri ne' diveld/ 
E in .tutti i m«di(s<ÌB ■ lei Viti si pianiìnoii 
tf 'foKe o direlt^piilDO dove hanno -i staK 
re sempre , si" |i!anthio tutfavia doppf i nw^ 
gUooli, e aflènatovi l'ano e l'altro . levia> 
via il nteu poroso e vcgneoie ; e questtK 
A mella iu' un ahro' Avello, a poite per 
liarhatej metteadolt hmtani l'uno dall'altra 



□ IgHÈed by Cooglc 



i di braccio c non più , e coà si 
barbate fatte di due auai. JSe'luo- 
gbi aridi e asciutti , secchi e caldi è mefjlia 

Sianlar i magliuoli ncU' Autunno per far 
irbate e vigna ; pcrcbè non solo qneste , 
ma tutte l' altrt: piante chi: si uoiigono al- 
rAultuiiiD, olire alle ragioni deue di so- 
pra, godono nel terreno, perpetuo lor de- 
posito c naturale , il ben«tizLo di tutto '1 
Verno , addomesticando in quel tempo le 
loro barbe con la ieri a , e [raenJont quel- 
r umore cliL- è loro abbastauza , con esso 
iatratl£iieudosi per germinare a Prim.-ivera, 
nella ((uale, pianlaiidosi , le loro liarbe iion 
hanno molto tempo a disteiidiirai e fat-^i 
amiche alla terra, e in un tempo huuno 
a far due effetti , metter sotto k barbe , e 
miiidar fuori sopra le foglie . E buona 
piauiata dui fin d'Ottobre sino a Gennaio 
a Luna crcsecntc, e a Luna scema linnno 
* essere siaciuiii i magliuoli ; cosi per lu 
Primavera , uelia quale conviene , subilo 
spiccati dalla Vite , piantargli nel turrL-uo 
per far buone barbai*:, perché averanno 
maggior vigore e fom a meller sotto e 
sopra, che non gli stati colti, tenendo sent- 
jpri; H mente, ciit! i magliuoli che hanno 
gli occhi più fitti, sono più fertili che gli 
altri , facendo sotto terni più burbe , c fuori 
maggiori messe e uve . E il tempo vero 
dello spiccargli dalle Vili è (juando comin- 
ciano i sarmenti ad aver piagali un po' gli 
occni , e che si scorgouo dt conuuctikre a 



gonfiare; e il piantare a Primavera s'ta a 
Sarti ne' paesi freddi e umidi , e come sono 
4|uel)e terre Ìl j>iù delle volle, che sono 
Situale alte radici de* monti volli a Levante, 
FenciUe e Tramontana , e nelle basse pia- 
nare '•-doTe piantandoKi nell'Autunno, co- 
nunìàoiio a spuular fuor le barbe, e j>er 
eu«c sonili e molto deboli, in breve quel- 
rumidìltidioCOfflwcnpe.a liifrootila, perchè 
avendo te yiliu oif^;^ifgi(ffmàiingióiai« poi 
BU»,Fn*u|T^Hn»n#tlV«l^<*.ed «lieodo 
la iri rn iiiJlflìjjlMiJuriiipnitfiliijrli litilrntirnimi 
jSoli.dcl^CmfttJ^fmnono 4»eaceM,aDH 
natiscmo--^ 'nnno ìnnanu ; ^ perciò i 
{moc'Ìd. tali terreni servirsi-, in «ambio di 
nm^UoU , delle Viti barb^ ; ma nella Pri- 
mavera smaltito il rigido^ Verno e l'umide 

S logge . col iWvor del Sole , e in tal tempo 
iseccala « rasciugala tutta quella umides- 
za che. eli" aveva ncll' Autunno, e \>oi nel- 
]' Inverno rnccolta in seno , quella lena 
freJdosa e piena d'umido ammansala e ad~ 
domesticata e risanala , accetterai per la be- 
nignità della stagione convenientemente non 
pure le barliate, ma i. magliuoli a fruttifi- 
carvi ragion e voi mente Dove -sia diflicile , 
e roBO e^a^O|t ^reno^, s'impiastri di bo^ 

componga'^^^f^ quanto più si* poKono 
sittikeUì dtp^., e. cosi in tutti i rami 
butti, fi$ti^ì]^t)« (.'dieci o. dodici. Il peroj 
mfilo,edrìegi(> e nespolo e'tqtpicoheranno^ 
c H na terreno «sciulto s'adacqui in fond» 



0 pertno, e durando rascinttore s' adacqui^ 
no dd' ctmtinno , perchè nulla fa più of- 
£nTB», che radacijuare da prima ; ma 
oonTÌene contùraare in dò, sin che si coh 
«OSCG le Viti O' le patto non ahbiaiAv «^pa- 
tire del secco. AggnfiA', quando à pian- 
tano, lors' intorno la terra àicintta, e si 
calchi sicché la tocchi per tutto . Ke' luoghi 
e terreni secchi è meglio porre barbale, niii 
acconciamente difendendosi elle dal Sole , 
che non i magliuoli , i quali da sette occhi 
in su sono giudicali sterili , non essendo 
rimasto in quella parte vigore di generare. 
Pie' luoghi umidi , perchè '1 Soie possa asciu- 
gar sempre d'of(n intomo, pianlinsi le Viti 
più rade , e cosi ne' lati secchi e magri , 
perchè ricevano più nmiditA. 

I magliuoli condotti da lontano , se si 
vede che ^li abbiano patito , tenendogli 
neir accpia rinvigoriranno . Sotto terra A 
deon ricoprire almeno qualtr' occhi , impia- 
strandogli con la bovina, che oltreché gli 
ajuta afferrare , gli difende da' vermini . 

Scrivono i Greci, che le ghiande sfra- 
cdlìile alla grandenfl delle fave, sparse in^ 
torno alle radici de' magliuoli danno abbon- 
danza di^'fcntto , e giovano ■ invecchiare 
il vino . Il niedc^itao s'affermtt'delle vinac- 
ce , ma sempHé^niifatè l' arena po^ta in me 
dd' ch'ella tài«oiKdirsrtinì occhi del mté 
glinrio , sena' altro gli "feri mellcr -ràdioi 
e appiccargli a snfQcienza . E volendo' fare 
nn semeniqo , che in ctipo di cinc[né anni 



dja o^mBO ami barbate, divisisi il ìan^ 
doninato » aò^ più tosto divelto che al- 
tramente, e se no, compartilo io larghe, 
grandi e spaziose fosne loniane l'una dal- 
l' akrii otto braccia dell' al lezra detta di so- 
jii-j , ripieni poi , ijiiatido si piantano , am- 
racnali o più, quivi si pongano magliuoli 
ca|)pati lonlaiii l'uno (lali'nltro ud terzo di 
braccio, e allevìnsi poi di tempo in tempo 
coisnei pdletli sempre secchi, che i verdi 
che s'' appiccano, o pali o catino, sempre 
&a.aocuinenló . E come egli avi-anno tre 
aoDL fiditi , siccome s'avrebbono a potare 
in-ii^na di Viti fatto, si volgeranno due 
o tre^ qnelle jnesse sotto terra per piedi 
Viti, cresceiidok poi d'anno in anno, sc- 
condocbè vedrassi che i posti sotto met- 
tane pili gagliardo, sotterrandogli in quello 
spalio deirUttobre un piede sotto, e lungi 
dal^aJtMi l'inno, tre bratxiia; poi essendo le 
Viti dà Tramontana verso IMe;aiodi per di-i 
rittura , sì Toleetraiino verso Oriente laglìan- 
doli due occw sopra la terra ,..HcaonciaiiT 
doli in modo che si possaiUDiIaTOrarQ e pa- 
lare, e che l'una vetta 'i-baarn&j l'altra* 
come sotterrando il priteo magliuolo lon* 
tano dal suo piè nn braccio , il secondo 
due, il 11-I7.0 tre e Ìl qnarto solamente 
uno;- il (juiiito line, e il sesto tre, e sem- 
pre a dìriltura , e di questa maniera niun 
magliuolo occuperà Faltro, nè cima di due 
oc<£i sopra terra darà noja all' altra i ans 
apparìranna distÌBtaiiKnts tutti palali 
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qnando cresceranno m-m^glOT numera ^ 
sii sotterrerai sin al domi» «Bohe: Spesi- 
n , lasciandovi pcrdò delle messe travesie 
che fnrdnnn magliuoli per l'anuo seguente) 
che sebbene saj-anno loiilane da terra un 
pie o me72o braccia , si zjipperanno o vani- 
gberaiiito agevolmente, dando lor sempre 
un po' d'ajolo se sia terreno debole o trop* 
po magro , di sterco di boe , di pecora o 
di porco, o di foglie d'arbori, come qner- 
cia e Cerro, sopra le quali abbiano stalla» 
lo le capre O altri armenti. La colnmliina 
k ealdissima e molto a proposto a far ger' 
mogliare le Viti presto , ma non è poi biio-i 
na a migliorare il Tino , che fa il contra- 
rio . Ottima cosa sarà loro l'oi-ina Tcrchia. 
marcila, e se manchi sterco, i iavuli'o 
fusti d'altri legumi faran buono effetto j' 
rrpBraudo ancora dal freddo e dagli altri 
animali reltUi, se sieno di lupini. Il xemin 
nate aucora' fra esse all'Ottobre vecce, fare 
e lupÌDÌ', o di <jnivi a Ire o quattro me» 
Tangai^K sotto gnover& do^-, e'im pngnello 
dì itapim «Dttì dati -K^oniQ al pib,!^f(>- 
iBenMi<à'0M»demente;-«oM Agni soste dì 
leUttnc-MogienK^ «is.sÌ'did.JaEa,'!eaTTBn 
tondo dì non ina mettere di 'duina! torbt 
aa-ìe borile appósto-, -m* lontmo da esse 
« dal tronco uxm «su, c-aod-asli. arboriv 
sapendo che netta Mra'avenixa'e miglioic 
qndlo ddla --pecoptr , . cke akro-) e -pan an' . 
etm dì capra &rà bene , por^ itudlo soas* 
■aiCrs'Kmrtitcai che h. terra cbe.è dìso^ 
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pra vada di sotto , e cosi si muti e rm- 
nunvi a" magliuoli , e avellilo i-iguardo che 
cnì lavorar loro attoriiogli non s'offendano, 

0 se si fa quando ooniiiiciano a muovere, 
non bì scuotano gli ocelli o si soffr^hinoi 
Impercìò è bene auticiiwre allo zappai^ o 
TaugargK, e lo scaliargli d'aiiomo à da 
ewer cotaiiidato da' trofici d'Ottobre, aic- 
cbk «vànti la bruma e' s'abbiano scalzati . 
Dopo h hrama zappin o vanghisi intorno 
allo scafeato, e ìiitarno all' eqiunoào di Pri- 
mavera ■jtoV^gisi tutto 1 voto dello scalzato. 
Internò ù oièMo Aprile ammassisi la terra 
iiilorrio al pedale ; di Estale sarchin «tene 
volle, e quando all' Ottobre e' à scaTxano 
e si scuoproiio le loro raiìlci, e si spurga- 
no c nettano dalle barbncce deatrameute 
col ferro , si ricorda quelle Barbette che 
hanno messo l' Esiste; perché se si lasce- 
ranno, la Vile, abbandonale quelle di sol- 
fo . di breve vleu mi.-no ; in modo che 
quello che si trova di lor messe un piede 

durare a scaliargli oi^ni Autunno fino in 
tre anni, dip« Lvoràrgli .d snliln . Ma ro- 
me sieno palati i piedi j)rinc;ip;tli , atcìocchè 
vi vadano su i magliuoli , si volgeranno al 
Febbraio seguente al modo de^li altri , se- 
guìlando. come s' è detto , di lavorare le 
messe sotterrate a' suoi tempi ; e poi ai 
Febbraio che verrà cnroincisi e cavare tutu 

1 magliuoli da Occidente, » quali per wrer 
fletto due anni , satauno tahnente granai e 



bark-ilì, che piantandogli alli-ove e procu- 
randogli , daranno doli" uve i»-toiii:i a' ra- 
mi ; perciocché (juando tu gli leverai per 
porgli, sai-anno più belli clic i piantali 
sbarbati di quattro anni, taiiio protittano 
sempre più m tutto le piante a trasporre 
le giovani che l'atlempate . E cavati tutti 
dft quel lato, raccerai sotto que' tre o qoat 
tra o sei magliuoli , che vi saranno da 

per pie, facendo la buca capace a ciÀ^ 
e osservando tanto a questi e agb altri ,.cbe 
ai pnnii , cbe è da zappargli o yangarglì 
ogni mese , cominciaodo da rcbbi^jo. a tut; 
io Ottobre lìtornando il lor propno terreo» 
d'intor&o. «l -UaHOD fin per tutto Asoito 
per difesa del càlaa gnàiB , colmandi^U 
poi bene con la marn fino al Verno , ^ 
aprend(v;li ancora fuori- alla Primavera jk- 
con quella van^.wqi? s'è detto, tagìian; 
do tutte le radiche che sono agaUa,guar- 
dando di non offender loro il pie, e però 
sarà bene recidergli col pennato lontano un 
dito dal tronco , per non intaccarlo , met- 
tendo fi Fcblirajo un p:Ji> o diiu canne , 
come si.. I.. -<..(i,nia dol^ p..-.,' ; poi^ al 

palerai, la'.ciuiido poi la l'in yiif^liaida mes- 
sa a venire innanzi lof^iicndo via l'altra, 
poi all'altro Marzo potrai hisciar due cajii 
per pie; e non è dubbio, the quante più 
Tolte sien lavorati di mi^e in mese sin aì- 
rOttol»é,^MÌiÌ^^Gf>mei,s'é fuori 
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al F«]>bm}D, e seinpre nettandogli e" spur- 
mBdoglì <Ule larbacce . c levando Ogni 
l^m.dÉe sia naia di sopra sul pie. con 
tor via i verimDi che appariscono, e le le- 
gature che serrin troppo , operando tulio 
a - Lana scema , faranno gra.Qde acquisto 
oresoeiido smisu mia mente; a tal ctu a Mag-' 
fào .poi si cavino tulli Ì magliuoli sujwrilui 
eh» SI troviBO fra la messa delle Vili , la- 
sdàodovi i pi ù belli c necessarj per tirare, 
imianu l'anno seguente, e [wr far de' capi 
per teaere indietro e basse le Viti, e qucDi 
dbe 8on pieni di pampani e non hanno- 
ura. Alfine poi di questo mese si dee' sca-' 
peizat;^ lutti i traici ciie hanno l'uva, t: 
cpuotargli bene . 

■ , Altri hanno opiDÌone per Eire il (&■■ 
meniajo, d<i' moalinolì da fari» perfstd » 
hariwte, oben debba prendere dc^Iì scelti « 
e piantargli a «so di divelto, avoadoiò ht- 
to far» per mielki Spazio che piaccia , id; 
Iato fresco , alllnchè i nugliuflU s'atKiiix^. 
no , e io mediocre terreno, pepohi U ColdO' 
non gli' annoi, e abbinno di tahVDo a mi-» 
gliome trapiantandogli^ e pongonsi, pressoi 
l'uDo all'altro mraxo-bracdo,- e non troppe^ 
addeatm , aflìiicbè 'coti' agevolezza Ihtte ]e 
barbe ^ si possaa oarare, il che si può farc- 
ii -secondo o terzo anuó, e Irasporgli dove; 
S-' è-desiinato, e ne' campi, per fare bronco- 
ni , ì quali o deno fatti di gambali o rami 
di oBstagni , con pti!i forche che si poss» 
ipt cónf t o di traviti^ di . i^aercia Regalai 
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in foggia d'ajguglia, accomodativi sopra 
cerctu o mezu cerchi a far pallonii e 'reg- 
gere e dispensare i sarmenti, e da-^ gK 
nni e gli altri abbrustolali, affincbcfOto 
data i^uella parte sotto terra, basti cantpo 
all' ingiuria dell' umido, ovvero ficcando da 
capo alla semplice piuoli o randelli di sco> 
pa , corniolo o ginepi'O (làcendogli aticorà 
di questo , cììù regge all' acqua gran tem- 
po ) restino tra l'uii fruito e l' nitro nella 
fosse proprie, che nel onrapo Ilari ricevati 
i frutti, o nelle formeDe fra l'una elallr« 
a dirittura i nou le poneudo «jiiando gli 
arbori , perchè ponendo quando loro ma- 
gliuoli e non barbatelle , le bestie gli pa- 
scono, e nei lavorare si guastano, essendo 
ti piccoli ; che essendo Vili fallo e ben pa- 
late s'ha loro un allro po' di riguaiJo-; 
oltre a che tanto ancora s'innrtl7anD, che 
non v'aggiungono, che tjuando la Vite è 
pasciiUa, e dal bue massimamente o dalla 
Ct^mt, obe^ bau le bocche velenose, è Bpatt-^ 
ciato t a «osi -facendo lor vezli il MOOodO' 
snoo, ^-faranat» dell'are, e aTTerdsaasi^ 

Eirre qoecle barbate discorts sempre meno' 
r»9cào dal broncoite.- ' li' m ii'< 

-i-'^Punea uEsre annoi» Uà èìtto modo-^ 
&r bàrbfk^^le «nioli -n famu» su pe^' Iti 
P™^'^ ^' iwK r'Vitì d^li W'^ori 'coi ur'^ 
menti delle 'VRMpMSfns, pùliando di ^ud-^ 
li «he BfMO éi&gmiteafi «he s'haano m 
laaàaMi, e nel dalla yUe che ta 'vuol 

acconciate, e AimH »- iuo; di cepogatto' 



□el fondo d' un paniere o cestino pieno di 
grasso e buoa terriccio , e facdasi passare 
ìKV di sollo di sojira , u accostar bijue alla 
Vile , e iiicalear quel lerriccio tenendolo 
così sosleutato da palo solto, o accomodato 
con corde a' rami dell'arbore, o legni dtlla 
pergola , liiiché quel sarmento metta le bur- 
be 111 quel paniere , e il secondo anno fatta 
la barilaia, taclia il sarmento col [laniere, e 
pianta nella uissa , o dove In vuoi ogni cosa 
insieme; ma questa sorte di barbatelle teme 
più assai, ed esse spolpano le Viti e le stor- 
piano , percbè il rigoglio, mediante quel 
terreno , se ue va lutto iu quel truk in , e 
perciò non è da iisarlo se non per forza, 
volendo (come sarebbe a dire) entrare in 
seme di qualche sorta di Vite notabile, co- 
me san quelle che sì cbiamano Maraviglie, 
ovvero clie fanno l'uva di Jerusaiem, che 
sono giiippoli lunghi più d'un braccio , per 
esser sTc-ui o che ella vi allaccili ; e questo 
è più accoueio modo, che per le Vili e per 
i rosai doppi da dommasco , e per i geUo- 
mi'ii di Uatalogua , melai-anci , limoni e 
cedri si possa usare. Con tutte queste dili- 
geiue che s'usano a procacciaci c prov- 
vedersi di fare assai barbate, la esperienza 
dimostra , che i magliuoli fanno miglior 
pruova (ler far venire innanzi uua vigna , 
che non le barbate, ma queste son buone 
a esser piantate a canto aijli alberi lontani 
due o Ire piedi, come bene lasciarono scrit- 
to i Greci , perchè lavoratido alioruo , à 
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possauo bene sradicare le nuove barbo iute : 
instate terra , e cavar quelle cLe entrnno i 
deutro ver l'arbore, che non ne liaggituo 
nutrimento alcuno, e massimamtiule ijuaii- 
do Bono olmi, che fanno molte raJìcliu, e 
g*|ÌDlricano troppo con esso loro , e lo sca- 
vargli e loro i: ad esse intorno spesso , e 
causa di più frullo. Son buone ancora le . 
barbate per fare appiccare le Vili. in, ceni 
Intubi pantanosi e diCÈcili per altvo a pò- 

t£r%ene attaccarvisi . u 

Ora ogui Vite posta sopra aOwrì o 
bronconi ricbiede aua che no , per assai 
frmtificare, paca e terre umide , comB ti- 
viere, piani, acquatiinosi e grassi Urreni; 
avyei tendo, che se vi abbiano a risedere 
sotto i seminati si pongano gli uni da^li. 
allri loolaui cinquanta braccia ne' pi^mi , 
ne' pogyi trentacia(|ne in circa , e lasciaado 
prato sotto a uso di verziere, si |)ossono 
piantare l'uno come l'altro un po' più fon- 
di , come sarebbe n dire venti braccia , e 
se siano in terreno umidiccio è bene farle 
andare su' salci , votrici , ontani o nmih ■ 
Amano le Vili d' andare, -per poterle acca- 
vallare e ayerc il Sole, sn gli arbori cbe 
abbiano, le fronde né rare ne spesse, come 
si vede Disila . pianura di Palermo far benis- 
Bona sopn i^lo^, e sopra i pioppi, abornielli 
' « frasani ; per queaU cagione molto, lecu-^ 
ttmb l'olmo , e ,faiinft> bene , percbè l' olnuv 
mette jotto grandg^trioantento di niune- 
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rose iwlìci , cuD tutto ciù, tenendolo 
to , n può accettare . 

Se siano in piani asciutti , c 'n cdU 
e monti, o spiagge simili soa migliori i 09r- 
ri, le qtieree, i fratùni, e'I l^o ssnto 
e' noci-, sopra ft' quali -miwo le Viti volen- 
tieri, i twiwdi e 1 sambnclii , e sopra Lutto 
l'oppio è aeeomodaUi a tutti i luoghi, e 
de' iruuiferì il ciriegio , e togliendosene al- 
tri che sica di frutto, è ben pol.irfjli avan- 
ti che comincluo a dar fuor le foglie , al 
principio dell'Inverno, e a Luna crescente. 
Sia almeno il tronco ddl' arbore che ha 
a sostener Ja Vite , nel terren magro , e 
non cosi ^Lgliardo all' allena di quanto 
possa alni' il braccio in punta di piedi ua 
iionoo; tua ne' terreni grassi c potenti a 
doppio e più quanta si vogliano alzare e 
crescere . In. Terra di Lavoro di Regno dì 
Tfapoli su quelli arbori , che soslcnlano so- 

rdì loro le Viti che iànno il greco , ta- 
.ve le stendono tanto ampiamente , che 
una Vite sola rende cinque o sei barili di 
TÌno, e in questi fi può ksdar più rami 
e forche , c^e non io quelli , e fomargH 
pià larghi e maggiori ; in quelli più spessi 
e ristretti, dando loro il garbo della fonoft- 
aguale da offii banda , ócchè apparisca J'ak 
hero ntondo il più che si può i ma se Ja. 
scarùlìi del terreno e la streiteua del ludga 
costrìnga a mandarle sopra gli ulivi 6 altri 
frutti, come si vede in quel di Genow^ 
ove □ territorio è etr«fto,.e1 termomp- 



■0 , tipn* ù giuatino quesli , e icngùi la Vi- 
te fùÀ rasente al irouco che si può,<',e 
'TÌoino alle prime forche , che d' «so siu^- 
no sopra '1 tronco, e agli altri si tengano 
bene aperti i rami e sfogati, affinchè man- 
co che d può gli abbia a! occupar l' ombra. 

' - Quanao si piantano a (£nest'uso gli ar- 
bori, se h lena ti» calda; e dovè poasal 
Sede , pODgan a Ihamontana . affinimè l'al- 
bero , soprtc 1 qnkle sia la Vite Bpdrta , lo 
difenda al([iia&to dal Sole; e se sia fredda 
a MezM^omo, a causa cb'^lt abbia da 
quella banda l'albero per difesa , e se sia 
temperato a Oi'iente e Occidente . Siano 
doTC s'haiino a piantare le fosse profonde, 

piano mezzo braccio meno , e la Vite si 
ponga lontana da) tronco un braccio e mez- 
zo , e se riesca in fondo la terra molto umi- 
da in iscavandola , pongavisi in fondo <^eì\t> 
stabbio vecchio mesticato con tèrra bàona 
asciutta, e con maggior numero dì saaù e 
più spessi , serrali nel fondo , calcando la 
terra da basso, e HAKilaedando di sopra 
quello cbe ù rìempt£^j1^!rchè l'acqua yì 
possa penetrare. Alla VilcH"te beo sta trfr- 
scelta barliata langa , non 'A lasci pigliar 
tutta l'altezza in un tratto-, perche eDa 
resteria sotdle e debole , ma si tir! innanzi 
tU tre occhi in tre occhi a poco s poco in 
SU ', per darle aga^ <làr bnoii'^^: e in- 
grossar in piA^^él^' e Md- satinarvi, tU- 
|endo mandàr uika 'nte sor un tetioi oin 



alte/M di coprire con eisa un cortile d'una 
caia, a far fii.tto iil ombi;i . 
^ I pali, chu s'iianLio n clcj;gi;r per le 
■Vili, sono vai'lagf^iati di ginepro, di casta- 
gno , d* arcipresso , t d' ogni legno che regga 
all'acqua, e non mamsea , come il Ii-assi- 
no , il pino , il mandorlo e la scopa . Non 
é buono uè l'alloro nè il fico né il salcio 
nè l'albero' cheis'kttiiccaQO, nè il nocciuo- 
Jo che & i ^óhnini chfe seccan le Viti, e 
ttilti si pongano discosto dalla Viti im pièv 
« lutiavia seccbì ' e non mai verdi , e così 
le caniie soppàsse i cb' elle non possano met- 
tere . pcrcne i freschi spoppauo il terreno 
e duniiesgiaiio troppo le Vit], e siano tutti 
sbuoctati , con la punta abbrustohta in^ 
fondo' Cfoento vengono dalla terra ricopeiw 
ti, uè meno più grossi d'una picca , nè pì& 
aìA di memi" -Se- il paese è freddo , fermisi 
il ^o da Tramontana'} ^i.cddo da Mena- 
mmo. La legaturffijdtttL^fessere materia 
arrendevole ,' oMl^'^nièstra , giunchi e salci 
non troppo grossi, e cnn qne-iu non sì 

trà'l vcccliln 0 1 Fiiinvci.c in sul vec- 
chio, che limi in .sul uuovo della Vite, e 
ie legature sieno spesse. Del legare vi son 
due iem|>i^ senza dannegi;Ìar le Viti , cioè o 

cbi , o dipoi quando le novelle messe si 

Cimo comodamente accostare o disten- 
a' pali. 4 . ' ■ ' " ■ l'i 

i.'. . il teRa.aiiii« 'kvrie Is <iimie brai 



lare ì magliuoli co' pali ^rosd , come s'è 
detto , abbronzali e abbruciali nella punta ; 
se sono di castaeuo . sien lutti pedagnunli 
tagliati a buona Luna , e senza altro siano 
dirilli il pili che fi ]Hiò, e guardisi dì mettere 
il palo di sotto alla Vite uu quattro o sei 
dita, afliucliè non isjiolpi e sioni la Vite, 
c mas^iniamenle sendo di castagno , il quale 
ha questa natura di attraere fuor di modo 
a se , e pongasi da /ruella banda che e' nou 
le possa tórre il fiate di mezzo giorno ; e 
osservisi ancora questa diligenza nel palar 
le Viti secchie , e perchè elle n' banno mag- 
gior bisogno, e' nesti giovani similmente, e 
facciasi ogni opera di palar tulle le Viti 
a' pali , perchè accarezsi odale con essi te 
ne renderanno il merito, perciocché chi. 
m:inco spende piii spende, e meo gode a 
lungo andare, perche le canne son vane; 
e il più delle volte si vede 'che la Vite reg- 
ge la canoa e noa la canna b Vite* a'^a. 
non M rinnoDva e si fortifica Offà di, • 
l'effetto à vede a nn sofBar dì Vento stra-> 
orinario, chetai cosa- trabocca in terra* 
e la canna e la Vite, elaVite e la canna, 
e ai perde a un tratto la Vite, l'uva, la 
canna , e la fatica e la spesa . E perciò 
quello che si fa , sì deverebbe acconciar 
bene e con tolta quella diligenza che si 
può ; e s'ha più tosto a far manco, e as- 
settarlo bene , come dice il proverbio : chi 
assai , abbracda poco atrigoe , e conforme 
air antica «eiQetua : lod«le .le ville grandi e 



più soio. 



cìpio fin a tette a otto anni Ixso) 
cai-le a rìù co» canna o paletto , 
reggersi in piede alti! da terra ui 
e Insciarle non più d' 
ODmiocia ad e&iersi fai 
c poter sostentarsi senza ajuio , couvieo po- 
tarle presso al troaco , cioè icapenare i 
(erinenii a quattro o sei dita vicino a esso 
in capo al primo occhio, lasciandone ull 
solo u ogni gambale di tralcio , c di cjuaatf 
vi se ne veggono de' buoni fame quasi no 
ina720cdiio in rolonilo a guisa di^l polare 
i capperi, acconciandoi^li chi: !ilieni:i rile- 
vati iiguolmenlc jier tutto, sicché cresccn- 
'do resti qggratatà la Vile dì sarmeiili Irn- 
vei^li con coulrappeso pari da ogni lato, 
cosi si sostenterà tbi per se senz'altro palo; 
e si piiù lasciar loro per bilanciarle bene 
da ogni banda setto o otto capi di nn oc- 
chio solo ili lutto. Questn modo di ]>otarc 
li chiama alla Francese, ed è usanza ancora 
di Spagna , e con questo modo di fare si 
possono assuefar le Viti adulte d'ilalia, co- 
minciando d'anno in anno a ridiicerle in 
questa maniei-a , da prima quattro capi a 
quella foggia, e poi cinque, e di mano in 
mano sino in olio ; ina lullaTÌii ne' terreni 
polputi e gagUurdì, cbe son quelli clic 
per tre o quattro braccia in giù snn «i so- 
miglianti a loro stessi , come in cima ; e cosi 
s'avrà uve assai , che l'altre non dnn fi nito 
quanto queste Viti , ma son di vita mino- 
w, perchè iiiveccbiano dopo non molto; 
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nu per fiire nnt eaperì^iAv A |id& tmn 
vare ove óa terra <UfoiidainttiU),,«gti^Rrr 
da, «ome è iti ProTeiua,,ia.I^eiiK)i>lc e ift 
altri laoglùt dove le nongouo.a fihri nelle 
fosse, lontana runa^aall'altra ire e tma^ 
tro bncoa; perchè. arano il terreno co^nun 
o cavalli in que' mezzi , e coll'arare d pu& 
ancora riandai tiiui i piedi delle Vili, e 
niocoarle con la uppa e vanga, che danno 
più utile e s'acconciano assai muglio. 

Ne' paesi caldi e terre secclit: sìcuo le 
Viti eoa lunglie e distese , cbc co' lor ser- 
menti pDssan bene coprire il pie e l'uva, 
affinchè il Sole non le riarda e secchi; e 
ne' freddi e umidi siuno in loro più rac- 
colte e rifilrelte , affinchè II Sole e '1 vcrito 
scorra all'intorno asciugando l'umore che 
guasta e corrompe, ?<t' poggi e colli è ìieiie 
alle Viti che sou, pian tale , lasciar dalla parte, 
di sopra che giiai-da allo insà , le fosse 
aperte , cioè alla volta del monte, e disotto 
far loro un arginetto , che così l' acqu» 
della pioggia scorre alle harbe e le fa cre- 
scere asiai. Ancora le Vili che sono di di- 
tempo, deonn esser poste , da per se dal- 
l'altre che ^amranp.vassai. prima . E quel- 
le che tardano jossai a., germogliare , nta 
non A maturare , ' ciù hanno poca midòl- 
ì», iànno uve assai, uè temono così là 
Inina, le ncldiie e '1 caldo come l'altre. E. 
so per sorte in lavorando le ^^li con zapp^ 
a marra o vomere elle s' offendessero h 
uettaà sopra, atta ferita (eira ioiUlitsiiDo 





mescolflla con . lo sterco ii capra o pecora . 

pongasele sopra un pò di lerra mescolala 
con islerco , e spesso si vada zappando at- 
torno. Sia il giorno che si pB»ta, quieto, 
piacevole e cakio , e '1 nuvoloso senza ]''*>g- 
gia non è da rifiutarlo ; e se spruzzolasse 
non è coltivo , e dal pnmo crescer dtlla 
Luna (ino a dieci dì . 

Se le Vili saranno inferme , e che pro- 
ducano i pampanì rubicondi, foiinsi nel 
gambale col succhiello, e dcnlio vi si fic- 
chi una cavìcchia di rovere, ovvero si cacci 
nelifl. ro^ci pii grosse, sfesse, ovvero si 
faccia, ^uetrare uu chiodo uel tronco , e 
anche *Si pnò infondere al pedale scalzato 
dei louo limano, c più appresso l'incalzar- 
lo , e ri sanerauno ; e quelle che so'i re» 
lUle ammortite pel freddo , contra 'I quale 
meni* i meglio ohe ben cojiertarlc con 
terra, ta^anri ralente il ctdcio a lem, e 
rìnnoVando nnove messe , rinvigoriranno ; 
e se nbn sia perso il gambo veccnìo, tai-li^i 
sopra, a dove per ultimo verso i capi si ri- 
trovi il magliuolo mantenuto verde , sca- 
pezzando allatlo a dove si conosca che 
possa rimetter, la Vite , e lascisi andare in- 
nanzi talché rimeltiticcio che vi sia fresco. 

Le sterili è opinione ch'elle dlvcnle- 
tanno feconde , adacquandole con forte 
aceto, e pooeadovi'cenere e impiastrando 
con eata la' icbm; e se nano in lat^hi 



caldi e aperti , fendasi loro il troDCO , « 
flsorìrisi lina pietra, annaffiando con orina 
mnana , sicché arrivi alle radici , e facciali ' 
di Novembre, e se no , in freddi di Feb- 
bmjo ; e lo insetarle è il più sicuro rinudioi 
ma. freqiieii laudo di annaGfior oon orina U 
Vile durerà più, £ioeado me più bdle s 

° Quelle che seccano I'htc, si sanano 
con bcavar loro ben d'ntlonio, e ancora 
ponendo nella bnca cenere ili Vile medesi- 
ma o di i-ovci-c intrisa con aceto, o taglian- 
dola iiresso a terra e coprendola di letame, 
con ben procurar la messa che ella fii . 
Quelle che hanno troppo grande il rigo- 
glio li se ne vanno in pampaiù, essendo 
in lati caldi e aperti «i ritirino col piarle 
di Novembre, e oe'fr^di si braschino di 
Febbrajo ; e quando non serva questo , si 
scalano, e la scalxatura Ù riempia di sab- 
bia di fiume , o veramente di cenere ; e 
questo à dia alle radira che s'intaccano o 
tagUàno, mettendo delle pietre fra esse, e 
assai' giova aprire e dilatar loro ì sarinenli^ 
tenendogli allargati, che il Sole vi penetri 
con {acuità . 

Quelle che nc'Iunghì grassi marciicono 
l'nva, spampininsi da'lali tienta di avanti 
la vendemmia , lasciando solo nel mezzo per 
difesa qualche foglia . Tanto faranno quat- 
tro libbre di ceaere vecchia poste alla sua 
vadicci e coti altrettanta, nbbia asciutta « 
minuta . < ' . 



Quèllé poi che per troppe foglit "on 
conducono il frutto , si curano coli' iivcr 
COD«ide»tO al Maggio le lor messe , e lasciar 
foro pochi tralci , levando tutti gli altri , e 
quelh sosteolar con paletti , lantocli' egl' 
ingrassino e si reggano da per loro , e se 
ì gran pampaui e spessi le soffocassero, e 
insieme con l'altre Vili troppo se u'adug- 
giassero, sfroiidinsi , e continuamente la- 
sciaTido loro molti e lunghi cupi , con li- 
rarglì hene spartiti l'un dall' altro più che 
si possa , zappandole rare , c men letamane 
doto, come ^elle de' piani, c nel Maglio 
Icifar «a assai pampani , ma più a quella 
cbe marwscon V uva , e a tutte giova assai 
r annerirle di pampaui, che si conoscono 
esser superflui, e innuli, purché non sì 
faccia questo quando sono m fiori , die al- 
lora farau loro noonmenlo troppo le piog- 
ge, siccome la neblna folta e raere fosco; 
e se per qnestff non m patisce , è bene, d 
Maggio farlo quando son tenere , e anco 
quando r uva ha sfiorito , levando sempre 
con mano e non mai con ferri tutte quelle 
messe e pnmponi che nascono nel lor tron- 
co, e ancora alle radici, se non se qualche 
hel sarraenlo , per lasciare a rinnovar la 
Vite . Così s* hanno a staccar tulli tjtiei sar- 
do uve , e che non s'ahliiaoo perciò a la- 
sciare air anno a venire , e tulli quelli che 
hanno l' ave , -à bene toapeoare , e lutto 



a- . 

CIO pan ancora- a poter I anno seguente 
e pià lotto t! pià (peditameate potarle . È 
iiuoao ftncora , ma non unto il bruscarle 
ndl'Aatunno e a Primavera) e a questa 
Dc'lnt^lù freddi, a quello ne' ciddi,ii^ tem- 
perati non accade. Nè altro è il braccarle , 
die spartire*'slac(iare e levar loro d'addos-' 
co la scorza superflua , e che sia penxoloDi 
o male a]ipiccata, affinché wtio nnnUovi, 
avvertendo di non toccar che -quella che 
casca da per se, con un peno dì maglia 
di giaco . 

Le Viti vecchie c trasandate si possono 
ridiicerc f rinnovare se eli' hanno profonde 
le barbe , la^liaiidole fra le due terre, al- 
levando poi li più bel capo surgentc dalla 
tagliatura, ovvero fncciido U!ia ìoisutta aj>- 

S resse sotto un braccio e luaxo , «ottcrrao- 
oivi tutto 'I vecchio e cavando fuori iJ nuo- 
vo, e. se ell'abbiau. patito di secco, sicché 
non sien abili a piegarsi , scalziti il primo 
anno di maniera elle non iscuopra a offen- 
dersi le radici, e diasi loro del lilame sta- 
gionato, potando corto, zappando e spanii- 
, ^nnaodcde spesso, e avendo dipoi all' allr^ an- 
no &tlo buon cap , sotterrargli con esse i 
e se son . («ne e di buona sorte , st^hisi a 
dvfe, èoGa o ha- nodo, o veramente ta- 
' gliandole con iulaccare il tronco ' in mezzo 
(juallro dita sopra terra, e di quivi s'il- 
hevi.la Vile novella, scablandole e tirando^, 
le coù al prii<cÌpio di Mana , e levata, vìa 
r arrena della legatura con taglientisdmo' 
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ferramento , rieaoprasi con terra concimala 
minuU, e l'altre jiiù cattive, inncstandols 
fra Icilue terre, Tipnllalerannoi mu meglio 
è sradicare k Vili vecchie dal ÌMOO «Ile 
lor raditi , e dopo due aoni , lasciato Stara 
il terreno lotlo a Cfad modo , lìftiadtitrla 
dì nuovo, scassando il terreno, e boendovi . 
di (Opra la nuova vigna , seguitando Tordì- 
ne di 7,i|)pareli spesso o vangai-gli _. Le Viti 
vecchie si Iriispiantano con viiico; impercio 
cavatele delle fosse dove elle sono con 
più barbe che si può , si pongano nelle 
fosse, volte come priimi . avendole segnate 
avanti che elle hi cavino, lanciando loro 



«Opra le lor radici teri-a minuta e ricolla 
e grassa , o veramente mescolala con litanie 
marcito e umido , adacqnandcde spesso con 
acqtis grossa dì litamaccio o di fosso, noa 
mancando di spesso zapparle o vangarle. E 

Serche ìa natnra di tatti i fratti , come 
elle Viti , è di metter volentìerì delie bàr^ 
he a ^alla nella superficie dei terreno , e 
cosi di abbandonare le concentrate di den^. 
tro in esstì, che sono di vero e naturale' 
nuirìmento , perch' elle durino e si cunservì- 
no, così quelle come queste conviene scalzare 
c»ni anno e strappar loro quelle barbìcole, 
e lasciandole scalzate l'InT«rao ne'paeà non 
tropjK) diacci , è di grandisdina àti)ni lurot e 
&Gcia$i quest' opera ne' di . betoni e che non 
soffi TramonUDR , tei ioose di OlKìbre o - di 
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una erossa acqua. E'I ricoprirle lù MB^n 
quando si comincia a riscaldare. ti tempa 
yvv Primavera, e allora vansanido o np^ 
]vindo si riempia quella buca di terra goiUì ■ 
e si pareggi uguale sema aìnr la terra al 

So/20 che ]a dannegaa., eeoeUoohè doTe& 
i bisogno dar lo lòlìlfr: ali* acqua , che B^ha 
a vangare a pendio tntuidaiido ia terra in 
allo a Uio ài comiguolo . E rIIc terre fredde 
e secche è bene , [lerch' elle pa'isaiio rice- 
ver l'umore, vangate ch'elle fieno e co- 
perle , far 'loro intorno un cerchio sollo 
iiiCBVAlo , che l'acqua possa pcDelrai-c al 
basso d'ogni tCDii>o. Ma volendo ritornare 
al suo se^uo una vigna dei'elilla, tra.=audaU 
e vecchia , la prima cosa facciasi polare 
detta vigna fatta la Luna di Gennaio , c alle 
Viti deboli facciasi la^ìare un occìiìo solo, 
e alle manco deboli due o tre, e facciaci 
lavorare e scalzare attorno ogni Vite, e ta~ 
sUnsele tutte le baibe fra le due terre , e 
taoeia^- dare a ognuna due giumelle (U vec-> 
duole I o mochi laéscolaù o qualchb luFi*^ 
.cotto, e ricnt^rari la buca, ma non affat- 
to, «e son crudi* -aLceioeiM<Jtofwi>o nasce-* 
re , e al BfaggÌD SAt^HuCfivnttere , rieok- 
ji/éaào la buca* SMKHtora amt>edne' detto 
pemente nate , -i^^^M' di soverscio ; e queMa 
jHrà la mani&ltimi del primo auoo.. B si- 
pùlmenté iquand' eUc si potano , facoiaoGi 
. tritare le potatore a pezzi piccoli, e Ukìosì 
nella ■vigna , e quando l'anuo medesimo «t 
famàano , vadano sotterrata ; e cotA li «e^ 
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e così si farà 'W pampam ~, laiaiuido^ in- 
fracidare a' piedi i -ent xome ù dioe pct 

!>roverbio , alle Viti buone non u dèe- aav 
Stq oè tórre . Hacci un altro' modo da 
&KÌ Tie'laogbi, dote a'uuno jKcore, cMu 
tàr kvorare vangandola detta vigoa, e fer- 
vi lavorar' dentro lupini quando è spampa- 
nato ; e l'anno d'iuvercio al Ciilmo dtl fred- 
do allogar pur pastura i[ut' lupini a clii ne 
ha, che è carestia di pucolo, u vi si mau- 
diiio dentro a pasluriiru , perciocché quan- . 
do la penoi'ii mangia u cammina , sempre 
stalla doppiamente, e quel grassume riraa.- 
iic nel terreno della vigna , e vi ru^ta a 
infracidar la barba de' lupini ; tutte cose 
calde e buone , facendo loro nucora 1* os- 
servanza de' sarinciili e pampani . E tutto 
questo si dee fare ogni anno alle vigne ver 
note meno guaste e disfatte, e non alle 
buone; perche io queste il vino riuscireb- 
be e grasso e dehile. 11 terzo anno eola- 
mente, la lavorerai , ma in cambio di vec- 
làuole o- moóhi, si dia loco- della pagliaccio- 
tnesctjau coD- loppa itit^iipm boca-al luè* 
nm^nnMa bene, e' tuUo pótatf> 
dola ,voM4rtne tensadola a dietro , avendo- 
T<^lia di ìnmirarìa e tiaverla , cbe. ella vada 
in nan» e -aftriv.v'maBsimamenEe ne' paesi 
iiiratB(MÌ-e magri, e di questa manicra'il 
'vino- sari molto migliore . He' piani non oa- 
corre governarla cnà . Ecà chi usa, pet> 
tenerk a- dietro , di «tettolai^o-, il eius v 
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celle Viti trasaudatc fa molto bene , e 
cevle no , [jeicliè Je s)>olpa come il capo-. 



n. ritirare le Viti ailtliclro . . 

Accolli Oliali do iLi fare una jferada ,'6 
che provi liene iu monle , facciaù &re lUU 
buona fossa larga Ire lu-accia , e fmdft aU 
trettaoto ìa poggio, ia piatto uri. po' inedo^ 
coi-raoi BOSSI e scoli , e in (jucOb à.ia^ 
tano magliuoli barbati, che n vogano ili 
della .pergola, lontano runo dall'altMi in- 
.bracoia e meno , e &ccia)si lare buooa foaiii 
dìrimpetio a dove ni voglia che dipoi ren- 
gauo le Viti , O' accanto al maro o appres- 
so a colomie , e facciasi la fossa discosta 
dui muro o colonne un <juattro o sei 
braccia ; e 'I secondo auuo , se si vede vlie 
le Vili abbian messo gagliardo e coti gran 
ngnglio, facciansi polare a Luria crescente, 
lasciando loro un occliio o due. c dando 
loro ogiii anno d^'lla coìombiita speiiU a' 

Stedt . t nel porle da principio , ti(i:i;iasi 
ar loro nel fondo della tossa di molla ro- 
baccia e paccliiume, che infradici e tenga 
fresco., acmoccbe. l'aB^cbL mt^iOi egieu? 
do «naghnoli ; tgui^mW^''^** '»<»^ ^' 
«ade.cEe aceoaj Si^^^'U terzo anno aveu- 
do messo gi^l|M)dulttl'e , facciansi propag- 

Sniar ben HAtjfCMv '^oudueendole a! luogo 
ove-haano s-'ftf df fermo, i^a^audole fuo- 
ri . iiii flw lfti^^i^ji^fliigfln n , o lasciando loro 
4iie (mtp^wii per lasciar ventre luuanà 
.il &AlctA nugUore . E nella fossa fiitta, io- 




ile assai sempre 
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ve ri sotterrano le Viti , faeciasi porre di* 
molto ^raunme, affiucbè elle possano cre- 
scere ngoglìosumente ; che le Vili delle per- 
gole , fi masùmameote nc^li orti , ove ai 
pongono dì buone ragioni d'uve da man- 
giare , non importa tengano del grasso , a 
cosi- trattandole, foranno ma praon. E 
fatto clie avranno e stabilito il piede , si 
potrà lasciar loro capì assai , e disteoderle 
e allargai-le per tutto , percbè elle aranno 
umore da poler nutrirsi , massimamente 
avendo laforato bene solto il terreno , che 
altramciLitc non bastcrebbono , ne cosi bene 
riuscirebbero . Dal poUr bene le Vili e n 
teiu]«>, e <lal modo del iugar bene i cajii 
e JK)i i tralci dipende tulio '! frullo e raan- 
teiiimonto loro : imperció conviene eseguire 
questi parti coei o-^n[ nceuialeiai e diligen- 
za possibile, e priraierainevite i'ario avanti 
cbe la vigna si lavori , afliiichè lavorata che 
ella sia, s'abbia manco cbe si puà a cal- 
pestare e camminarvi so^ru ; e per questa 
cagione ancora, primache ella Si lavori, si 
faccia e legare e palare. Adunigue per ac- 
conciamente far questa operazione sono due 
l^mpi destinali per ciò. All'Autunno linila 
di lare non solo la vendemmia , ma che 
siano caduti tutti Ì pampani , e sieno asso- 
date da una o tre brinate ì magliuoli , i 
quali di qoaua maniera , quando si pota , 
S) .potranno ancora trascerre per piiantare; 
e- l'altro alla Primavera per Geonajo, Feb- 
braio e Mano . Ne' paesi caldi , e anoora 
Soderini Colt, delle FUi 7 



ne' tiepidi , e mBS!>iraam«ite ne' siti , ove cia- 
no le Vili vnllt fl Meiiogiorno in (jiiel coii- 
■vesso che riceve il Sole , è a proposito po- 
lare nell'Autuano . Ne' freddi e gelati , e 
dove le Viti aien voile a Tramontana, fac- 
ciasi di Primavera ; e ne' luoglù più tem- 
perati nella più (eniperaia stagione che 
-vada di (jueste dnc, perciocché l'Autunno 
risponde alla Primavera, e la Piimavera al- 
l'Autunno. Oro per mandare a cffctlo tut- 
to (pesto , prudentemente conviene cba 
rotlimo potatore consideri bene il paese , il 
silo , il terreno e la Vile, b quale di prima 
Giunta standole d'attorno , con «n'occhiala 
nisogua che la squadri tutta , e gettato l'oc- 
chio a quella parte che c' conosce di dovere 
scemarla , metta mano al pennato per bene 
iiigarbarla ; sa]iendo che jiotandosi a huon' 
ora e tnnann allo inverno la Vile si ca- 
rica più di legno , e quando dopo e tardi 
si carica più di fruito; e perciò avverlisca 
chi pota, che se la Vile e tarilo ftima «. 
forte che ella passa differirti il carico , 
potiià dopo rinveruo; e se è fiacca, debole 
e vecchia , che nbbia bLiogno di listorarsi 
e rifarsi , sia il potare a buon' ora , accioc- 
ché ella venga fortificata di legname . Sono 
alcuni che slimano esser ben fatto da che 
sia lìpiia la vendemmia , alleggerir le Viti 
del carico de" bcrmcniì , non kvandoglt co- 
me si potaste affatto , affinchè la Prima- 
vera , lacrimando , non perda il nutrimen- 
to, benché potata nell' Autunno pili presto 



aermÌDÌ . E .se mb indila e luìnite ■' 9*al» 
brucia ; nè è dft «nnÌEicUre il polare h 
mattina, ma ^oando àa dìafiibta là bànata 
dal Solct e neno i sarmenti ianftnditi e 
riscaldati, i quali fi' hanno a tagliare atra* 
v<:\ so allo ingiù , faceado a schimbesci il 
tiglio augnato , e eopra V occhio quanta è 
il mezzo Ira l'uno e l'allrti; quello perchè 
l'acqua piovana non vi si posi, e questo 
pcrcliè l'occhio non ne patisca e si scoli . 
5la le vigne che so» poste iu paesi caldi , 
sia Lene jMlarlc innanzi allo Invenuo , e 
così per contrario quelle che son Tolte a 
MuKKOgiorno c verso il Sole , rimossi dal 
furor dui vento , ancorché siano- in .paesi 
fieddod , aocoDciamente si potano avanti il 
Verno. Quelle che mh poste àl dugaudv 
di Tramontana e d'OcciAsote ai potino .a 
Primavera , cosi qudle che aaa volte a altre 
bande dorè scaldi il Sole) a Primaveca . 
Quelle che son poste He' colti, monti , pog- 
gi, «oste o spiagge , dme sia carestia d'u- 
more, -À potino avanti il Verno. Quelle 
del piano o valli graaae 'e fondale , alla Và- 
mavera , come Je ni eib-.^pecfetta ^niaoglìo- 
se . Hardi si polioo anoova .quelle che I»- 
monoiteiibrine. Se veramente questi .due 
lein^ tmdutt&MOie di Piimaveca non ;ser- 
vissero a pcAup'iqóalle che imprese s' hanno, 
salvisi la f^-.^rabuda. e gagliarda parte a 
potare >aH'hn«mate, e mattìmmente le 
volte -a Mcseodì; ma m^lìo è.ing^nanH di 
«spedarle tutte àa posile due), penioccbà 
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aliando gela di Dicembre , e ancoEs posM 
i Getmajo , non è mai bene aè poco uè 
jninto irassinar le Vili, che son dìaceide 
V si rovinano; e perciò ancora di meao 
Gennajo e F«hbra)0 si dee avverlire di non 
entrare a. potarle, che in giorno mansueto, 
chiaro e ben. alto il Sole e caldo , e che 
non Itrì Tramontana , o sia ghiaccio o piog- 
gia. Si jKUranno ben tirare a terra dagli 
ai'iiori (quando piove e' sono umide, che 
così .(ui':iniio pieghevoli e vìnùde, uè a 

11 polaiu, sia a quale stagtoii si voglia, 
8' ha a lare nello s,-tmar delia Luna, per- 
chè li: \ iti non Uigriiuau l;inlo , eccetto: 
ne' luoghi molto grassi , o Vili grasse , che 

C!v gasligarlc è bi n ]iolarle nel crescer della 

freddi tullavia a Luna scema di Marra; se 
caldi di Felibrajo ; buuchè a Primavera 
voglia essere più os'crvatii l;i Luiih scema; 
ma nell'Aiitiiuno non accade ]nii che tan- 
to la cousiderazion della Luna , perchè in 
quel tempo le Viti non laaiimauo , Altri 
tengoiA) > le Vili morbide e grasse ne' 
terreni grasù piantandole a Primavera d 
debba iàre a Luoa nuova , perchè arrechi- 
no più frutto ; altri le ^tano nel suo sce- 
mare , dicendo che cosi renderiiuno più 
uva , e le ma^re e slcnlatc ud suo cresci- 
mcuto ; ma chi pota udì* Autunno dee sol- 
lecitarsi d'aver finito avanti che'l fi'eddo 
fei^, e taglinsi le cime tenere, non tutto. 



il ceppo' che noa Ugneoi , se il paese ann 
contraria. Siano sempre potate le Vili da 
una mano , e questo non sia mai da pota- 
tor mancino, che Tengon male e fa bruito 
vedere , e abbiasi cura ancora in potando 
sempre alla qunlità della terra e del cielo 
e dèi sito. Neil' nmid» facciasi che ella sia 
raccolta alta ; nel secco bassa , e così nel 
caldo . INè si tiri la Vite innanzi a un trat- 
to che divìen debile , e si formi da piccola 
a poco a poco , come ha da seguir per 
tutto 'I tempo . Le Viti che hanuo gli occhi 
spessi, ed lianno ad allungare , nei polare, 
per aver più forza che quelle che a,ìì han- 
no rari , c quelle che hamio più disianza 
da occhio a occhio per esser diseccate , han. 
bisogno di più corla potatura. Assai lunghe 
s'hanìirj a lasciar poche volle in Viti de- 
boli , cosi nelle nuove come nelle vecchie, 
e quaii'ìo si fa, sia nel vano c alto della 
Vite; pci'chè ra:ino che \Ìi;ne ella si pos- 
sa scapezzare quivi , e quauto si può si 
carichi il sarmento sopra la Vite , aflinciiè 
non si marcisca e si regtia meglio, 1^ se la 
Vile è forte e iu Icrreu buono, se le può 
lasinnr più capi, purcliè si spuntino bene j 
perchù farà miglior nva che lasciarlo inlft. 
ro,se heu meno, e i capi sopra la Vile ia 
terrea g.igliardo si dividano in sd O otto4 
qnelle che SÌ sostentano da per loro senza 
pali. Alle palate che som più deboli sì 
spartisca in due, e alle Viti veccbie u lasd 
qualche sarmento a m^io il caldo per la- 



glìanì sopra e rinnovarla i ma le ^IW iilii^ '. 

r, se ai può, sieii potale all' apparir celi;. 
Lana di Gennajo , e siao a* quiadirì dlj 
c quanti sieno ])iù ^oraì , se rùoffKose a 
■torlùde, più s' indugi verso il uae, per* 
cbè onesta Lana & produrre più uva d'o- 

f)i altra , osserraodo questa modo in tutte 
altre Lune, e potando innanzi al Verno 
( come •' è detto ) quelle de' colti , e le yi- 
eine non o^e% da Tramontana , risparj 
miando di capi quelle clie si conserrano per 
FanoQ a Ycnirc, che hanno (atto deiruve 
asaì,chè per non errare n potranno coo- 
traM^nare , e a que' rimettìtiom da basso 
ehe 51 serhavano a rinvigorire la Vite* à 
kseiiio due occhi soli e nn sol tralcio pe» 
Vite . È necessario adiniqne avere arvertenui 
in potando al frutto e a* capì per l'aano^ 
avveaire, di lasciare ì fin belli, e di eoa* 
servar lo Viti . DiJle quali quella che c 
poBla sopra gli arbori s'Iia a divìdere in 
quattro partr, le <|n.ili guardino alle t(u:it- 
tre parli dell'universo; e queste lucbiua- 
tui-e eisendo di ((mitro (ju.ililà conlravie, 
ricercano arnwra online vaii;ilo =i:cO!ido il 
wto delle Vili ; impti ciò qudic volle a Tra- 
montana si laylin poso . ne si facciu al ti;ui- 
pò fretldo , rìiL' abbrucia le ferite , onde 
kscinsi da questa balilla poebi capi , con 
una guida clie possa ritrovar la Vite all'ali-- 
no avvenire. Di verso Menodì d lascino 
mù ca|» B difeiidere il caldo dell'Estate, 
^ano cóme qiMSti ({uelli da Oriente e4 



Òcmdente, la^^ciando i capi a tutte lunati 
o corti, siccome li diiià segno lu fertilità 
del terreno ; perciocclic , come si vude in 
Terra di Lavoro , «He Viti che fanno il 
greco su per gli arbori , sì spuntano attor- 
no attorno le cime di essi senz'altro, pt>- 
tando ogni cinque anni, potendo compor- 
tai'c , e dando sempre nuovo frutto tutto 
quel tempo acconoi a quel modo, a con 
tanto rigoglio, che taluno arbore d'unft 
Vite sola o due , rende cinque o sei luirìli 
dà greco . Radasi via con ferro il musco 
dhe si trova nel pedale , che annoja ìi Vtiì 
s le aUtruttìfloe^. Taglinsì via ancora que'oa' 
torchi , ' cioè -traBj.légnctto secco dell'anni 
passato ; e M té Vìiì sdràiitio in pci^oU o 
in broncoiù alt£ da terra oinqne braccia , 
e quella elevata altrettanto yja^lasceraì quat> 
tro capi , accomodandoli eh* «adan sopra 
steai verso Oriente . Suole talora nascerà uil 
capo tra li due bracci delle Viti nel mei- 
co ove ella si divide. Questo recidasi via, 
che danne^ia la Vite , ma se sia più ve- 

S nenie e gagliardo che l'uno de' due capi 
e' lati delta Vite , tirisi questo nuovo iU' 
nanà , e levisi quello. lAScerannosi acco=- 
modManiente i capi per [Produrre l'uva nel 
mezzo' di^^f: lab o bnòi^ dUk '^ti , i 

te, come ^ oltiiiii prenofi^-iVilfa'^ e 
«etite il terreno; ma m ^■atìh'maà'i 
eap pi& del dovere limtai^^ iiithÀS»- 
tàt avrà aniuato clù la laQHiniHit', lascui 
mu. nbaon som «p gw ^o <il'tioBeo,per 



ailoperarla quando bisogni (come s'è tlel- 
lo) a riunovai-e la Vile, allt ijiiali sempre 
si lascino cosi alle iiet^ole, come a' brou- 
coni t: ali' allre ilctie vigne, poelii capi, c 
meno di i[uello si dice , perchè le Vili 
amano più di tor nnlui'a partorire cbe vì- 

VilT 'che*lbì'iÌQ''del (ecco vJ!^inaso e^^piè- 
no di rormiclie.iicarniscle lutto quel secco 
e Iri'^lo impiaghilo sino al vivo , levando via 
ogni parlicela magagnata , e lolla dì quella 
acquosità a raorcliia che esce da se del 
monte dell' ulive , avanti si macinino , nic- 
ficolata con terra ci'etosa , e questa c '[tK^I'B' 
ben rimcsiicata insieme impia'lii l'oH'em, 
e sì vi bagni all' intoriia . Ancora le foglie 
dì sambuco c d'idivo bollile nell'acqua e 
mescolale con ci'ela rimcdicranno a questa 
taglio : e quando per lo potare a ' cerio 
tempo lag rimassero [ro)i|io , o per altra ca- 
gione di lor difetto, scalrisi loro le barbe, 
e ritrovala la più gi-orea radice s' intacchi 
sollo , e lancisi scoperta a sgocciolare per 
parcccbi dì, pei si ricnopra con Icrra colta 
minnlfl . E se alla Vite cascano le foglie e 
i rrnlti avaoli lempo, le sarà utile slrolluar 
prima le sue radici con cenere dì castagno 
e sarmenti, e noi riempiendo il voto con 

Sieste lasciarla . Un corno di castralo vec- 
lio ridurrà a se tutte le formì.-be , se le 
Vili saranno lempe-tale da Ini-o , e impia- 
strando dovunque elle liawirano, tnlte ]>e- 
riranno, e a un veiiiie di castralo tutte 



concomnnno ; e i Termini ancora't sotter- 
randolo io meno , «iccliè ne resti nn pcx^ 
fuori I e bagnand» le Vtd novelle' coli' atsqaa 
che resti nel vaso, oteàeao srate in molle 
le pelli de' buoi e vacche secche , non ri si 
accosteranno aiilniiili a ilaiiiiu^giavle , ba- 
gnandole KJStochc elle abbiano fuori i pam- 
jiani la sera , e basterà ritoccarli; la secon- 
da Toila, massimamente se fosse pioviggi- 
DQl*. Le formicbe l'ammacia l'acqua di 
tornese agevolmente , e un cerchio di ce- 
nere fatto intorno al piè clic lo circondi 
tutto , e anche un cerchio di cera fatto at- 
torno al gambo cbc lo circondi lutto, te- 
nuto continua mente colmo d'acqua, Pro- 
fumbudo la vigna con zolfo , cera e mor- 
chia, ridotti col cuocere come mele, mas- 
dmamenle negli arbori , perché il fummo 
sale in alto, periranno tutti i nocenti ver- 
mini ^' esse, e impiastrandole ne'laogbì of- 
fesi e in gamU, e la pania similmente di- 
stesa per gambo gli dmmasa. 

Se sì scoscenda in potando i fiadcbi 
rami di Vite.clie occorra rappiccarli insie- 
me , lascisi purgar Ijen la piaga, poi s'im- 
piastri con quell'acqua del monte d'ulive, 
che così falla bollire assodi come mele, e 
ponendo sopra sicrco di pecore, vi si mella 
terra minvtia e si k-^jlii , se è sopra terra ; 

rosa da bestie Ialite, taglisi sotto al «la- 
ragnato o pasnnto , che possa rimettere . 
nevicato- che tU , n scnotd tutta U nere , 



io6 

e oori_ Ótì rami de* fratti , ptrdbi quel ìtti, 
do d'intorno nuoce loro « gli guasta . Nella 
Mcooda laTOratura che A faccia alle vigne , 
ri paò an poco mancu affondar la zappa 
o vanga , e aocoi- più le^icrmente , quan- 
do oominm a maturar l'uve , quali secca- 
no. Ne'luogbi areuosi e deboli si lavoripo 
aTaiiti piova, perchè succiiio meglio l'ac- 
qua , e (lue vangate o lappate bastati loro ; 
ma in lutti i lati quanto più è zapfuta , 
vanita e ra:^ta la Vite , lauto è meglio 
e più utile a larle fer fruito e mantenerla ; 
siccome è cosa molto Iwlala mandare i porci 
a grufolar nelle vigne, jcanlinuando dalla 
Tendemmia à Primavera , avvertendo eh» 
vi vadano solamente quando è asciutto , che 
eiova a disradicare la gramigna e le cattive 
barbe, e. dis&^^ .topaje col uiffolo e i 
nidi d«'iu|ic«q<ifWn|«iM. Quanto «'granu- 
lili fihfì WT«t1P^^fy?^ft*^F nnpm , che si 
VUWtì^^im^^ìml^^^^*^ supò^uo dai^ 
nti*ttirti^U;#NMfi<e sostaiixiosi , iiiassiinamen> 
^^W-'liniglu caldi c secchi, che abbrucia 
troppo e fa lor male ; ma nelle terre fiaor 
che e deboli dà gagliaixlìa e le ajùta, come 
nello Irggìeri, deboli, nffntlc.itc c vecchie, 
e a cosi fatto nulla è meglio, che fatto un 
solco fondo a dove .i])j)unlo son le Vili, 
seminarvi dentro fatta tu vendemmia , lupi- 
dì fondi ■ e a Primavera vangargli sotto , 
pìgnendolì rasente i lor gambi ; avvertendo 
che ogiù lìtame che non ^ibia passato ua 
aoita a marcirsi e infracj^aiti, è tristo per 
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le vigne , perdi* tutto ineWM* tropp erba. 
Mera' acqua e mma orina vcccbia data alle 
radici delle Viti scalzale . che arrÌTÌ al fon- 
do d'esse, ricoperie di terra poi colta, 
nova asiM loro ad aumentarle u maatener- 
jé, e massimamenle a quelle che Tanno 
•Opra gli alberi , dandola atanU Febbrajo ; 
e alle Vili magre farà bene, scalwlele , 
riempierle di terra grassa. E sarà ìusbÌ ogni 
tre nani tornare a riiigrassarle con questo 
Itlame dì fracidume, e ijuando à adopera 
il litame vecchio, pongan discosto dalle Viti 
tra Imou pahao . Soa lor buone le ceneri 
iàle tùnuià e i fiodni dell' ure^ k loppa 
del Gno ■ del maó le rinfresca ; tla-wga* 
tura delle tavola d'albero, la polvere rac- 
colta per le strade , la terra ette avanza al 
salnitro che n fà.la scolatura delle ft^ne, 
la fogliacela avanzata a* bacU della seta , la 
polvere della lana battuta, e quella da' prati 
abbruciali, ì calcinacci minuti acconci con 
lilame e colombina , la pollina di tutti gli 
ànimali di pollajo , le tagliature de' sarti , 
pellicciai, calzolai, h ttmatura o segatura 
(U petti nagnol ì , i rìmbrèDcioK d't^ni sorte, 
e lai limatura di coma , ie^tlo fa più ope- 
razione alle novelle Viti , che alle vecchie e 
Citte. E a voler riparare e sp^nere i 
bruchi delle Viù , avendone che pad»»» 
no di GÌmil mandinone , concian dde iu 
modo che per due anni poi non ' 'fittiiio 
fratto, MsQgnB sobìio fiu:l« potar di anovo; 
t Bon l*Htt< iM'<whia , * w w ado c ht 



5on li; Viti , accomoiiarsì , e tanto si (àccia 
□Ile guaste .lalk brillale, e si rijiari die 
non [Miiielri dentro il veleno i perchè in- 
dugiando si con centrerebbe , c rancide sì, 
che il più delle volte s' hanno a tagliar da 
{Mede. E per lomare a' bruchi , scado dì 
tanta imporlanza , & d* aver un buon pajo 
di guanti ) e ftrotnccìnsi bea pel peda- 
le, e dovunbb' die son gremite di quelli | 
e quando pur non à potesse làr questo , 
jaccian a Imon'ora l'anuo impaniar le Viti 
da alto presso al gambo ovvero al capo, 
cbe cosi per se s'ammazzeranno. Aucora à 
fiiooianio oeroare le Vili sera e mattina, 
matsimamente ne' luoghi a solatio , che qui< 
vr nojano uiìi , c sluzzicando con uaa can- 
nuccia, si faccian cadere a terra e si cal- 

Qunndo la vigna è giovinetta , bisogna 
legarla lentissimemenCe o con vimini di 
salcio, d'olmo, di ginestra, di giunco, 
d*erba palustre , o con paglia molle o altro 
strame, e tutti questi sou meglio che non 
i salci, perchè questi seccati oflendon la 
Vite. In Suilia v'è un' erba appropriata a le- 
gar-Ie ^ti, che s'addemanda a(t<xeM9tffjitiv, 
e Vicetìno , accompagnata ila' pali di sam- 
buco c ulivo. Le caline sogliono bastare 
ùnque anuì in lato freddo. 

IjC propaggini che si fanno allo Viti , 
n delle vigne come degli alberi, sono il 
mantenimento loro senza l'avere a ripian- 
tarle di lUiOTo I e tanto {àù presto ^00^0^ 



no, quauio in loro s'accresce Jóiipio na- 
trimeikto e dalla madre Vite e dal radicar 
di se medt^ima i imptirciù in potandosi le 
\igne OTB sia vacuo di Vi^ , sì ksci loro 
qtialcfac capo più lungo per l'anno avve- 
nire , il quale si possa poi sollerrare al- 
l' Autunno, tanto innanzi Taceiidolo^enire, 
guanto è a dove avrebbe a essere Stala 
posta la Vite , seguendo l' ordine del suo 
mare; e cosi si faccia agli arbori quando 
occorra dall' uno all'aiti-o, e massimaiuente 
da quelli, da' quali pendendo i Innghìssìint 
sermenti , o son retti da' pali fitti in terra 
attorno agli alberi , o s'intrecciano insieme , 
legando Tuna e l'allra punta a quelli del 
■vicino arbore , ciie intricato , crescendo in- 

questo sermento lungo generalo dulia Vile 
vecchia, stendendolo a terra, acconciamente 
può servire a quest'effetto. R ancora scal- 
zando essa Vile vecchia sino all' ultime bar- 
be, e chinandola nella fossa col suo fusto, 
si spartisce poi in più parli ad arrivare agli 
arboscelli dove le manchino i suoi magliuo- 
li, e cavate fuor loro le punte, creano col 
nutrimento del vecchio capo tralci e tuesse 
a mandarle ove fa di bisogno i e quando 
si fa questa operazione , avvertiscasi di aou 
offender le ' midolle delle Viti , che non 
cresceranno poi i capi sotterrati uè cosi 
presto uè tanto . Ancora le messe che per 
^ueOo affetto si lasciano a piè delle Viti, 
tirate bene, innanzi e allongate, d pòstono 



aocoraodatifiànUiiBante propa^ìture; nu non , 
riescono di quella bontà per dar fratto ah 
sai , come quelle che sì trasce^ao ii«l> . 
mezso ddle Viti, tra i campi che vi sodo./ 
Adunque da quelle Viti , dàUe .quali s' Im . 



clte «bbM tiSta ddr.nw qodr auo, i»*) 
gndite e bella; e facdasgci la foMa tn^ 
Braotaa foada in sionte, in |nana nn po* 
mànoo, e quanto più amido e grasso sia 
il luogo, tuttavia mea in ; e più nel- 
r asciutto e debole, larga per lutto due^c 
cannsi loUo. tara almeno quattro occhi di 
qud sarmento a giacere , sicché fuori ne 
eaTi due verso la punta, e gli altri di die- 
Iro che cabra verso terra , si acciechino , 
ammaccandogli con mano: c ancora qudli 
cbe arrivano al fondo delia fossa daUa ci- 
ma , perchè non facciano radici nell'acro, 
tagliando ancora tutti gli aUri sarmenti del-- 
le Viti, eccettocibè' quello che se gli lu' ». 
lasciare per capo ali Anao avvenire ; sìcch&i 
il sermento propawuato abbia in tallo sett«^ 
occhi , de' quafi basterà anche che ne àa 
fuori uno jolo , ed è meglio. E affinchi 
noi) oflenda tanto la Vite vocchia tw^ 
pandolft troppo, se gli dia un taglio il ae- 
oottd' anno ano alla midolla ; il tem ptn 
si spicchi affatto e si capovolga in ^ , a& 
fondandolo bene sotto terra perche noa- 
generi le radici in su , e s'ella si vorrA- 
trasportace altrove i qn^to sermento, seotai 
l^MK^ a àpanr la «igna f n pii& pgns j 



un poco più a ^1ÌA e fargli più piccolii 
fos^, e iu ciipo di due auiù tatuila a dove 
è appiccati) alla Vite , prima aopra , c poi 
sotto terra un braccio i se si TOglia poi an- 
cora, lisciar restar quivi , k non quanto 
bisogni per liortailo via con le cresciute 
radici . Alle Viti vecchie , volendo propag- 
ginarle , bisogna scalzar le radici con dili- 

?eiiza iafìno alle attaccature, dell'ultimo lor 
ondo, e tirandole giù nellu tossa con di- 
acrezione di non romperle e Jsbaibarle af- 
fatto , stCDderi: il fuslo vecchio nel fondo 
della fossa, e cavargli su il miglior capo 
solo. Volendo lei stessa riiinovure , ovemlo- 
ne e voleodoue più d'una, voltata e allun- 
gata la fossa , a. dove si voglia cavar fuori 
il sermento due occhi al più o uno, e cou 
acutissimo ferro e diligentemente fenderai, 
dalla forca cominciando, la Vite vecchia, se 
ne caveranno sicurissimamente due con non 
perder tempo tostocliè sia cavala , e ponen- 
dovi attorno sotto lena corna di huoi O 
castrali, (ósoiiic, fuliggine , favuli, scrmcnli 
triti, o ficcandovi dentro una squilla, darà 
frutto presto , e rotissimameotc polauilolo 
con riguardo siuo in solle anni . Aucora 
toronta la Luna di (lennajo si possono faro 
le propaggini acconciamenle , ma di mano 
iu mano che le Viti rinleneriscono , taulo 
e meglio; perchè nel voltar questi capi del- 
le Vili ( che sebbene u tirarle e projiaggi- 
narle non si spez:cana affatto, nondimeno 
si scoscendono o aprono ) patiscono meno. 




uè sono li perìooIoK , coinè quando sono 
assodale e ludurile. Vc^liono usser fatte di 
dentro a mczso secondo la egualità de' paesi; 
ma quanto a dentro si va , m^Iio si 
Tol^e e piega la Vile, e porta minor rischio 
di fiaccarsi. 

Ecci un modo dell' annestar le pro- 
pamini sopraddettà, che se per sorte i trai- 
ci della propaggine che tu fai , uon aggiusr 
cessero al luogo, o veramente se lì veuiase 
bene di annestar quelle Viti, questo ò il 
modo fàcile, utile e bnono. Piglia un tral- 
cio della Vite che tn propaggini, e &gli 
un* agazzatara come lanno i contadini a 
qucHe canne che egli adoperano a nettar 
le vuDghe e le marre , e cosi farai di qud 
tralcio preso di Vile miglioi-e che tu raoi 
auneslarc , e sia il primo do|Ki 1 capo che 
se gli la^cia , e così augnati combaciagli in- 
siemi;, sicclié suggellino (ippunto, contrarj 
l'uno nir altro, c dipoi lega la delta annc- 
staliira con salcio sfesso e sol [errala, e fa che 
ella veuga nel fondo della Tossa, c che Ìl ca- 
po ti torni lungo quanto U vien comodo e di 
qua e di là, tanto che c' ti tornino al so- 
lito delle propaggini lunghe, e ricoprile di 
terra , e non riempier affatto In fossa , e 
da' loro qualche cosa di pgliaccia o pula 
al piede, e soppi che sì fatte pi-opagginì 
vogliono esser fatte sul muover delle Vili, 
che fanno meglio , e piiossi làr questo giuoco 
8 quanti tralci ha ta Vite , e poi cavarle , o 
la«»arle come tu .vuoi. Spicca ancora il : 
termeuto ohe s'ha a iitsetare rasente U ca- 



•po cbe si lascia alla Vite , con ([uattro dlia 
del vcicliio , u i" ([iicstp quattro dita fa' 
un' ugual ma a viso di bittla , t; feiuli a ri- 
ceverla il sermeulo della Vile Ìii che vuoi 
annestare, e lega con giunco c sotterrala , 
cavando fuora il reslo che rima ne , clic 
cosi ancora s'attaccherà. 

Ecci ancora un modo di propagginare 
detto capogatto , e ancora ([uesli si possono 
annestare al medesimo modo , avvertendo 
che col magliuolo che si mette a lùetta nel 
sermento delia Vite sia conforme dì gros- 
sena, legando, come s'è detto, con giuii- 
co o con bncda d'olmo, e sotterrar bene 
addentro , sfendendo il tralcio della Vite 
che ne metti sotto , in cima , dandc^li for- 
ma dt conio o bietta da sfender legne, al 
maglmolo che ha a far 1 laseto . o per con- 
trario : e hacci chi appruova più il fai'C i 
capogacii . che le progaggmi a modi detti di 
sopra ; ma quanLo a me non l'appruovo, 
non pei'che non sia bel modo e facile ; ma 
perche spolpano e snervano troppo le Vili 
vecchio . c massimamenie ne luoghi magri; 
piii-e dove lossero \ui vecchie , tantoché 
lo sa e dubbio che non si troncassero al 
propagginarle . ma non si dee far che in 
luogo gnuA^e a Viti rigt^hose , e pà per 
necessità dhè pir elezione. II capogatto si 
addomanda con . perocché si pigha un tral- 
cio ddta Vite che tu tuoi nnnorare o pro- 
pagginarg, e quello che io ho detto, che 
ha a essere il magliuolo, e non si tincca 
1 Soderùii Colt, delie riU ^ 6 



altramente dalla Tite, e se glì & laia fosn', 
e ri sotterra, che e' tortii come l£ propas- 
cmi deue dì sopra , e non si sottcara h 
Vile Tecchia in altra manieri , ma ri lascia 
stare al suo solito , e il secondo anno SÌ 
taglia, quando elJa è barbata, rasente la 
Vite , e ira le due terre , e non aggiugnen- 
do a dove bai disegnato , si ■può annestare 
al modo dello perchè v'arrivi; e lulli que- 
sti modi sono agevoli, c si possono fare in 
lotte le Titi , e cosi rii'mpere in un anno 
tnlte quelle che tu hai di maticanicnto , e 
Ogni Vite ti serra. E iihbi a mente che 
l'anno che son uve assai , tu segui tulle 

Snelle Vili che non bauno uve o che or- 
in'ariamente uu fanno poche , e che sono 
di cattiva ragione , con di poolii grappoli e 
radi , e tagliale tutte , facendole annestare 
Tanno cbe segue su Itk nuova messa, o 
prima al modo detto , e cori &rai agli altri 
Irullì . Ne' tempi dd potare è molto buona 
stagione a tnsetar le Viti quando ri pota dì 
Primavera , che fan lacrime le Ttiì , che h 
queir umor commosso che le fa appiccare, 
ma esilila III CTI II.' della tagliatura che s' ha m 
innestare , lasciandole sgocciolar (wr due O 
tre di iiinan/i , clic cosi faranno poi una 
gomma che attacca mollo , e pel-ciò è bene 
nel mese di Marzo ; e nelle terre e paesi 
freddi si può innestare fino a mezzo Aprile . 
cbe allora le Vili per le ac^ue sono |hù 
tenere e più «tic a Hcever l'inseto, il quii- 
le d'ogiù che v «a eorte o firoUo o 
dse esser £iUo nd piaci[«o del cmcer 
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della Luna )q giorno chiaro , sereno . ri- 
posalo, sen^ acque o ToatQ, do^ nu^oiU 
e Terso sera ; e ^ ron Viti grosse, ohe oc- 
Coni9 gnnesiarle noi grosso , facciasi nello 
Gceinar. della Luna, aOincbè il .tropjfio. ge- 
mer, d'easa non iactsse sofEbcai' l' mieto, 
«ebhen à paò due ài prima ioUccar di 
sotto a dove s'ha a insetare uo palmo, a 
5fof;ar <[iiell' umori;, ina meglio è non feiir 
1^1 Vit<:, die a lIovo Ila a ricever Tùiseto . 
Ma se eyli octoira insetar presso a terra, 
che è quando tu vuoi rinnovar la Vite af- 
flitto, o fra K- due terre, se le può dap 
ben sotto Ire O quattro tacete . 

11 tempo giusto adunque dell' inqetare 
è quando le Vili cominciano a muovere,^ 
annestandosi, come ben si può a Marzo, 
vorrebbe essere assettato Tinselofra le duo 
terre, o veramente più appresso alla. Aer^ft 
che si può , e cooluttodo .e' ni .può i^me- 
alare-in su le pergole , ajrhori , bronconi, e 
per tutto, oaooÌBndo V ii)$ei4l(ira_ pur al^ 
m un ceitiao pidoo di terra , o circondan- 
dola di paglia legata attorno , che ve ne 
me -a bastanza-dentro, levando poi via tul< 
tOtCone-aUiia le messe hinghc mL'zzo brac- 
cio. Ma ,il più. sicuro innestarle f nien 
fellace è Ticino alla terra, e a quelli da 
fanii su le \ili yeccbie abbiasi avvertenza 
di Ikrie sul più giovine d'essa, cioè sul 
fondamento del ca^xi veccbiu., dove si spar- 
tisce la. forca sul gambo della Vite,, e 4 
^liuio le mam da quel lemenio che tii 



ii6 

■vuoi annestare , che ha ad esser il capo 
iiir-inno seguniti.- della Vile, lùgliaiidu ila 
df ve si s<:ajn:7ia gi-osse a modo , l- Ji lun- 
j^hi;z7.t rhc \i situo due occhi . 4 . 

Le Vili ]ioi chi: s'haniio a hineslare, 
hanno da avere queste condiaoni ( jiercioc- 
ciiè non ogui Vite è buona a essere anne- 
gala , come le la rinate , bucate e rose, e 
li- Idmjitslate dalle formiche, e le scorlec- 
ciiiti' diì morso d'animali , e che noD abW 
la buccia per tnlto salva, intera e sana) 
di nou essere in alcuna jiarte ma^gnate , 
ma del tutto floride e vigorose, e più tosto 
giovani o dì mezzo tempo, che vecchie , per- 
chè le ii-oppn auliche non proiitteraniv> 
mai nè con iunesio nè con propaggini o 
altre care??*. A cosi falle Viti si dee lar 
l'inseto \icino più che si possa a terra , e 
se no, in allo; e scelgasi il gambo di essa 

loso, raa liscio 1: ]ni!Ìlo ; e se sia la Vite 




mente sonile, clic col pennato si possa in 
due o tre colpi l'arie la laglìalura , senza 
dncistiare o inalmenai'e o troppo brancicar 
la scorza, è meglio laglìni'la con questo a 
plano, prerajialo bene. £ questo taglio è 
niile ohe si Jbccia Ire o quattro di prima 
che vi si ponga sopra l'inseto , per dar esi- 
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to al suo logrimare , e cosi si dee usare 
ne' paesi grassi e umidicci , e non inlaccar- 
la sotto Piauesto, e qiiaado pur tu vogli 
far questo, non se le dia la tacca a tra- 
verso , ma b' ìoapronU un colpo con Io scar- 
pello a diritto della Vite sol suo Ic^ao . 
Altri tengono, che comodamente s'annesd 
la Vite suir uva in fiori * come si sia , ne- 
cnndochÈ s' è detto . Fatto questo ' taglio 



tronco la buccia che da se si slacca, e 
scorteccia , lafsciamlovi solo la liscia e vPi-a 
scorza natur.ile allaccata al legno , accanto 
con una corda i-inforzata , metlendo sotto 
qualche difcsji di cuojo o cencio o stoppa 
legata forte sei dita sotto al taglio dei tron- 
co scapezzalo , o veramente strionere con 
un pajo di tanaglie , che si fabbricano in 
bocca con due semicircoli chi; si conginii~ 
sono poi bene insieme, serrandole per forza 
d'ami vite che le strigne tutto di ferro , 
e queste tengono ancora , che sfendendo il 
gambo non passi più in giù di quello che 
conviene al combaciamento della marza ; 
allora con lo scarpello a pieno dandovi so- 
pra un colpo con un mazzapicchio dì legno 
sodo farai tal fenditura, che arrivi per ia 
giù fin appresso a quella legatura o tana- 
glie ferme , e se sia sottile il tronco , e 
ancora quando sia un po' arowetlo , per 
metlervi un^ m.irzi sola c bene fenderlo 
sì , che fendendolo noti ariivi all' altra ]iar- 
te, m& apra solo da qualia che ha a rice- 
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bene levale d'attorno al 



vere la inaivi ; ina fendaci in mi colpo af- 
fatto, cbe ui vÌm hi sfentlitura dall' uua e 
dall' ali ra ]>arle in giù quanto s'è detto, 
e se sia grossa in mauiei-a che li à posta- 
no accomodar quattro marxe , fendasi iu 
croce , e levando lo scarpello a poco a po- 
co , caccia nel fe&so o ne' fessi una bietta, 
o conio pìccolo d'osso putito , che tenga 
tanto aperto il luogo , quanio basii a jjo- 
tervi accomoilare la marza ; il che affincbè 
M possa fare piò accomoda lame ti tu, accon- 
cisi quella zeppa d'osso di modo, che aven- 
done più d'una, e adoperandola alluogo^ 
ella \i pìgli in ineuo del legno delle \il) 
solo tanto , che ne possa accomodar di qua 
c di lii le mai'^e, senza trassinarle più d'una 
volta. Preparata cosi fattamente k Vite , 
facciasi d'aver in ordine le marze, le quali, 
essendo stale dalla sera dinanzi nell'acqua 
chiara dal meso io giù , avraono più ire- 
Ecliem e i%o);lio per poterle appigliwe ì 
à)»K>me , acconce che tu l'arai, col tenerle 
un poco in I>occa , qaella saliva gioverà 
Ipro tenendole da quella parte che ha a 
entrare giù nel fesso a (krleapiMqcare; ora 
queste marze con toglìcnlissimo coltello sol' 
lo l'occhio dno dita o ire, lascia ndijiie loro 
due o uno, fingingncjai In foipgia J' Lina 
bietta, tagliandola e scarnaiidolii per in- 
det (ro a uso di taglio di coltello , c tanto 
coiiije in nii-:la, lasciando di fuor la co- 
^la di ddiita grossena.con ìabttccia; sic- 
come uguale e pori dall' uno e l'altro la- 
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to, (li dove tu cominci sa la nuKa > seinte 
offetiJer per h più parte dal mezzo ìiidie> 
tro almen le midoUe ■ a dar foiia alla aep»- 
pa , la qual basta far dì lunghezza d'ut) 
poco pili della grossezza del dito crosso, tì 
che tanto entri nel tronco della Vite fessa. 
AlctniL tagliano le marze di qua e di là si' 
no in sul midollo , u^nalniente levandooe 
dall'una e dall' alli-a banda , e lasciando à 
quello la scoria d'ogii' intorno ; ma <i me- 
glio assoUigliarlo per indentro , e leva^iìe 
quanla buccia , legno e midollo bisogni dal 
mezzo in giù , conservandole dal mezzo in 
su perclié pià serri , e meno stia aperta la 
fessura (alla alla Vite , la quale prima si 
leghi sotto 'I nodo forte , poi à fenda , af- 
finchè ella non s'apra più del dovere. DÌ 
questa manie» avoido-accancdale e fà'^'i^ 
Gate le mane , tenutola , conte s* è detto , 
da questa parte assettata na po' in bocca 
GolleppolaittLoIa con le labbra e saliva , o 
veramente tenendola in un bicchier d'acqua 
fresca chiara ad anàmoUare , non più con 
altro toccandola, quivi diligenUssimamente 
Vassesierai nella fessura » sicché buccia fia 
con buccia , e legno con legno combacialo, 
e la scorza sopra tutto sia unita di modo 
msieme, che paja lui t' una ; ni che per 
fai"e appunto si dee awerlirc di levai'C la 

C'ima scanA della Vite per accomodiirla su 
seconda , che è quella che sta sola al' 
Innante della '^^te attaccata ; a coù cacciata' 
l'altra marza ds^r altra parte , e le dne at- 



tre pel contrario, se quattro gieno, prima 
le due c poi l'altre dae assettaiido , levuì 
la ztppa (l'o^ , e provT^iti di tanta 
baccia che basti a coprir il tesso a dove 
era la zeppa d'osso per pano, e sì pon- 
ga che tocchi sopra 1* una marza e l' altrat 
e se siano quattro , un' altra buccia spic- 
cata .dal tnetlesinio avanzo di tronco acco- 
sti da UitU i lati che si son fatte le mar- 
ie., e allora Iq^herai insieme strellamenle a 



tilto. pajo dfl tanaglie che tengano serrati 



d^mamenle l^atJ , perchè le Viti da se 
Stesse non ittringono , e conviene legarle 
forte e serrarle. Altri adoperano salci o 
giunchi o spago , e le serrano avvollando 
a, che l'uno spago sia accosto all'altro, 
seguitando di legare sino a do"e erano le 
prime tanaglie o legatura di s|)ago rinfor- 
zato dello, la quale allora si può sciorrc 
e levar via; e fatto questo fa' a' avere due 
pu^i d'ai^illa o creta battuta, o di gras- 
sume di tèrra di fossa umida o di len-a . 
ordiparta un po' tenera, e fanne una mas- 
^ attorno l'ianesto, acconciandola sì, che 
ne sia tin poco tra l'una marza e l'altra , 
ma uou cnopra gli occhi alle marze. Ac-- 
canto fasdsi con buona stoppa o buona pa- 
glia o fieno o Temente musco ; dipoi non 
lo guardare, non Io muovere, non lo toc- 
care, non gli star d'attorno, finché le Viti 
cominràw ad aprire i pampani ; allora ta- . 
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gfi» , leva vìa e scnopri ogtù con, s&KÌando 
per lutto, e in capo a dàe anni htcdata' 
una marza soh la pià Tegnente , unena e 
a^aaglia il legao . Alcuni senza' sfender la 
'«le scosUtio la buccia dal tronco pulito 
con nn fcnelto o iiiutta pur d' osso o avo- 
rio , seuM scoscenderlo , c similmente ac- 
conciando la marza, e facendovi dentro il 
I<^ao di detta marza assottigliato da<£uella 
banda, e la buccia della marza sopra quel- 
la delle Vili componendo , l^auo attorno 
sopra una guardia d'un' altra buccia acco- 
modatavi , e così anche s' attacca . Scrivono 
alcuni , ctie quando le Viti dan principio 
a gellar fuori le foglie del mese d'Aprile, 
si pìgli la cima d'un occHo, e si cavi nel 
sermento che s' ha a innestare , facendone 
restare le Foglie piccole con qualche bou^ 
cavità, e in questo s'adatti ua altro occhio- 
fresco accanto , e impiastrato col Htamc te-, 
nero di buei senz'altro s'appiglia. Alenai 
al tronco , ove vogliono inselare , fanno un 
taglio 0 segatura , nandandolo poi col pen- 
nato, e ripulendolo attraverso per l'iiigiù, 
e in quello con uno scarpello di mezzo 
cerchio a uso di sgorbia fanno uu foro 
della grossezza che v'ha a entrare la mar- 
za, e addentro tre dita e mezzo, e presa la 
marza l'assottigliano col raderla attorno fino 
in sui legno, e fattala incastrare appunto- 
nel pertuso , ve là ficcano quasi per forza 
sens altro , fetlala paHare si» all' altra ban- 
da , e quivi tagliaiw -par^gianla'.- 



nìnTÌensi che la trivella Gallica sìa uno 
inslriimeiito simile a quello, con che à fo- 
rmio j pei'tusi de' coochiunù in capo alle 
bolli, il (jxiah sendo circolare come quel 
d'accìajo o lamc con che si forau le pie- 
Ire, doic con rajulo dtlio snn:riglio la- 
glia iiilorno scii7a ftir jiinilo di scciitiira , 
ed Ila ;i «ser grosso , iiiiiiulo i: di liisogiio 
di fare Ìl buco per metlervi il magliuolo. 
Foi'isi adunque senza Ironcare il gambo 
della Vite, prima eoo un succhiello ordi- 
nario iu luogo di esso tonilo, liscia, netto 
e grosso. £Ìu alla midolla, facendo poi il 
pertuse maggiore con la trivella Gallica , 
con !a quale openmdo, rcisieiù beii nello 
ù pidilo . E preso il moeliuolo , tondo , li- 
scio e conguagliato , ed alquanto più grosso 
del buco, si, taglierà dove è più grossetto, 
facendolo ben tondo e in IttugbcKa tanto. 
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toccando entrare nel pertuso, e triralanoo 
pn talmente, che non abbiano a rìmanet 
fuori se non con due occhi nel batterlo 

con quiilrhe Ic-no , sIcoliÒ sia ben ficcalo 
e bcTi ^Li ralo c si dee fare il foro l'ci- 



alio ingiù ; <ì la iMTza che vi si mclle, ha 
nd esser Gita dalla banda che )e si.prastieno 
i due occhi cavali fuori dalla parte di sf>- 

Ka. E si può far questa oiH'i-aiioue dal 
arro fino a mezzo Aprile , risguanlaudo 
sempre ì àti e ì tempi . Canviene lasciar 
beasi seolar qud foro prìma che vi ù 



quanto possa beu 




da ogni banda 
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cacci la marza « perche uliramcute per Iq 

Kan colaticcio di quel)' acquu saria perico- 
lo dì nu5«^ré- 

AncoTu piglisi UD magliuolo de' pi& 
belli e de* più luoabi che siano nella vigna « 
ede'iMÙ ba^ della Vite rasente il suo gam- 
bo, il quale senza spicuerlo da lei Io troa- 
clierai iti cima dove è tondo e grosielto j 
e si lasci lalmeulc lungo , che arrivi liotla 
terra almeno un palmo, e sfcssolo per lo 

cosi fendenJ'o )' alti o f lairliei ai d' tóso' lo 
due bande contrarie Jella sfessatui'a ilu un 
di sotto, dall' altro di so(ir<» sino in sulla 
midolla, ckvitla via quella metti a ciasche- 
duno da occhio a occhio gli soprapporraì , 
cominctttndoi;li insieme, e Icgheragli forte 
con salci sfessi , o giiiuclii sodi come ima 
scopetta , dipoi toUcrragli , come s' era dello 
di sapra. Ha in questo conviene eleggere 
i magliuoli cbe n aonfacciano Ui ^rcisei'xii 
aguale, 1nassimam«nte dove si Eanno a 
comporre, soprapporre e- congiungeisì in- 
sieme, percbè mes1Ìo.-s* unisca 6 s'dUaccbì; 
e in somma sfeiidasì U magliuolo da ua 
occhio all' altro, -spartendosi Ancóra d'esso 
per mezzo il mUoilo , e taglisi racentèl'oii- 
chio l'nna Mrt«; e l'altra « lasci, co^ di 
quello che dalla >1te Pha a ricevére , dipù 
B-assetUno e mettano sotto terra, òomea'è 
detto. E oltre a come è detto di tagliar .le 
Vili tre di innanzi cbe dlé s'abbianola ia- 
■Restare, sarà bene |»^arle a lena , pevchè 
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po.^saii meglio (Sgocciolare . E l'innestò della 
In veli a Gallina dicono non esser sicuro 
ne' lati umidi e piani , ma ù bene ne* sec> 
chi c asciutti , rispetto ai gemitio delle 
Viti . 

Ancora con la medesima trivelk Fran- 
cese forisi la Vite in luogo netto e liscio, e 
pulito da una banda all'altra, e piglisi im 
capo della Vite vicina, ctie sia ben fatto e 
T^nenlb, e che abbia fallo gran frutto 
l'ouDO 'dinanzi, non perciò spartito dalla 
sua madre , e Ècciasi passare per quel ba- 
co , procurando che ^IÌ esca dall' alira 
parte della Vite, e che la vetta sua rì^^ar- 
d! allo insù , non lasciando fuori a dove 
passi |iiù di due occhi, così unito alla Vile; 
e (inarulo m yl^d<■.• clic 11 imoo fatto dalla 
mtdcsima Irivellii GalllL-a sia ben saldato, 
ricoficrto con leria grassa o creta, unito e 
fortificalo , taglisi via dalia Vile rasente , 
levando via ancora tutto quel tronco della 
Vite che avanM dal Gne del pertuso dalla 
Vite in su, e farà buona prova. Ancora 
vicino alla Vite o albero s' ha a far l' ìn- 

Pianlisi la Vite o la pianta che si bra- 
ma d'insetare, e governisi bene, tiochè 
abbia ben preso, e lalta la radice gagliar- 
da . Diasi un foro per la Vite o per un 
ramo dell' arbore che s' ha a insetare , e 
na il pertoso tale che per esso entri la 
marza senza offesa, e vi sì faccia passare 
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tenia tagliarlo, e la parte che tocca deatro 
al boco sia scortEcciiila da t^ni banda an 

rto, e quello che tntra per iinirù sia 
due anui , e il ramo , per onde ha ad 
entrare rinneslo,^ sia fresco , sano , liscio e 

la midolla, e vi s'impaslii con creta o ar- 
gilla stemperata , sleghi; turi bene e passi 
ririscto \ìer allo insù quaiiLo più si può. 
E lifipo che si «L'gga heiie incastralo e ri- 
turato e iucorporato bene ÌLisiemc , taglisi 
l'inseto dalla banda di sotto rasente al 
tronco dell' albero in sul foro , perchè pa- 
reg^ unitamente con la buccia e col legno , 
e SI concentri insieme . In cosi fatta manie- 
ra s' imbastardiscono i frutti , e si fanno 
diventare di diverse ragioni e portare il 
frutto vario a contrarie stagioni , e cosi si 
può insetare una Vite in un ciliegio , e 
produrrà l' UTa al tempo delle cirieaie , se 
elle [HIT siano «erotini. S^attoccherft la Vite 
a questo modo ancora nel moro, che è 
tanto alla Vite anùco, e viveri ancora nel 
salcio e vetrice, ma sarà difficile che pro- 
duca frutto : ma la sicura è , essendo due 
Viti piantate accosto, farle passare con que- 
sto gambo r una nel!' altra . ed essendo di 
diverse sorti , per cosi fatta consuetudine 
Diutcratino natura . 

Ancora essendo medesimamente due 
Viti vicine l'una all'altra, diasi un foro a 
una delle dite in nn lato liscio e netto con 
trivella Francese , e fa' che '1 foro arrivi 



Gn alla midolla ; ilìpoi rawliia il cai io della 
Vile vicina che lu vuoi iimt^stait; fra l'uu 
occhio e l'altro, C fallo arrivare al fondo, 
dei foro, e die vi suggelli bene, c (juatido, 
si conosce clm abbia fatto buona presa , e. 
le sue gemme così a rovescio, staccala dailai 
Vite suu, e farà prova iu qiiell' alt» Ìbj 
guisa e somigliauTU de' capoyalti. 

Più appresso pigliai il scrmcnio che tai 
vuoi insotatc, e quaudo tu lo tiidi, faf^li 
rimanere qiiatlro dila di vecchio Jdl'auno. 
dinanzi , e cavagli la midolla che ha , per-, 
cbè venga quivi a poter entrare un ser- 
menlo alquanto solide; e falto questo, il 
sermento cLe è nella Vile, e cbe si viiol« 
lasetarCi'UsogEUi cbe .si usMtligli dalla pun- 
ta , rtf^lilindofiì tanto cbe si a^uagU 
par^gi con l'altro, sicché cavi giustamciH 
te per lo buco cavato tanto, come sta dì. 
pertuso e di vano; accanto impiastrisi eoa. 
ai^U , e «otiorrisi in una fo«a falla ao^ 
Collo alla Vite, cavandogK fuor del («rreiio, 
ÌA }>unta -, e in- capo a ditr anni si può o 
lasOLirlo'star quivi, o tras]^mlar)o aurora 
come più piace; e volendo i^mmàiì d'iina, 
a una villa sola, »i puàioidi^'medwimo ar^ 
dine , ed è bene avergli lasciati i sermcuU 
Kiira polare nn anno, cbe «ion più sodi e 

sia tiigli;(to nello scemar della Luna, c sia 
conservato che non fi guasti, per inneslar-t 
gli pm a Luna creiceate , e ciò ù osservi 
» tijiUe te mom delle Viti. Oltr^ a questo» 
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qUando tono gli ocelli ilelle Viti bene in- 
grossati , prima che getlia pUDto di foglia, 
loava l'occtùo molto intero a scudetto óì 
quel magliuolo cke ha a restare per capo 
olla Site con un Ferro di acutuGÌma punta ; 
« ancora nel ni%ltor, luogo dell' altro ser- 
mento , ili che s'iia a ìusetare , cava l'al- 
tro nella mLilefìnia fo^ÌH', e in suo luogo 
Lene aggiuslato medivi quello. E Ijene an- 
cori! ili qtiel cavo metter pi-ima nna goc- 
ciola ili mele o draghiti disfatti nell'acqua, 
servendosi dell' acqua sola , ove siano slati 

sar ]' occhio , e lasciar tare alla natura ■ 

Fuor di questo spartendo due scimen- 
ti clic non abbinilo la midolla fungosa , e 
siano dalla banda di Mexzf^iurno , la qual 
qualilà si dee osservare in tutto l'ìnsetar 
^le Viti , ugnale di distaiua , d'occhi , & 
noui e grosKEza , presi da due viciae Viti i 
aenu itaccai^li , l' una- e l'eltra nera , e £ 
sorte anco inegóiiti , di maniera dividendoli, 
ahe gjli occhi ancni'a àeno per Io mezzo 
partiti , metti con manco offesa che sia pos- 
ailnle, e similmenlc il legno del magliuolo, 
gli ricommetterai si, che il legno e gli oc- 
elli si confi-onliiio insiurae , c comkicino 
appiiiito ; dipoi con giunco o ginestra O 
salcio kfesso legali insieme gli sotterrerai , 
impiastrando con ai^illa le commettiture ; 
lasciando sfogati gli occhi per fino a meiso; 
• «e fossero co4 , che thati a terni 
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potessero sotterrarfii che desser fuori le 

F incorporarsi c appiccursi ii'isiemc, è slao- 
calgli poi uniti l'uno con l'alti-o, e piatii 
totali a modo , ietto chs abbiano le barbe 
qiiivi, e s'aTrsnno i grappoli d'nya va- 
n^ìati • E i nestt a occhio- vogliono «nacr 
fatti come qudii a scutUocinolo, o scudetto', 
cbe Togliamo dire, ma che combaci iu quel 
medeùmo luo^o . ed eairi appunto, e piglia 
ben l' occhio jn fondo tra})assaio il midollo, 
finché tocchi a dove ha a rimarginare , a 
dipoi l>iglia loto di terra line , e impiastra- 
ci attorno un batuflblo di quella terra- 
grassa, facendo questo delicatamente , acciò' 
rattenga rocchio, se per caso traesse furi- 
bondo vento, o che per altro non sì spio-i 
casse , e fermerai bene que' tralci a cannei 
O pali cbe non si sbottano . Ancora pren- 
dasi un cannone di terra cotta di lunglira- 
la di due palmi, c di groswTza quanto aa,- 
ÉaTÌgpa una mano, o veiamcntc un corno 
^rìlzato con l'acqua bollente e bene fca-' 
Tato , e togliendo corno , sfendilo per lo 
mezto; dipoi riluto Qon pixd» rìnfonata- 
inoerata beoe, e preti! i^MItsermeatiuguali' 
d'occhi e dì crosscTzB dì diverse sortì di: 
Vitigni e n^'ii e bianrhi e rosseggianti. & 
giallicci, c i.Li i i.iM.;!! iliiitro stivali, ma 
cbe non. si i^ui^nim n n.ili.iiuo o scortec- 
cino troppo insieme , e fatta una fòssa a. 
misura CUV magliuoli da piantarsi nella vt-i 
giw ,.e «otterravieglì dentro ^ncchè «ea ben» 
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rincalzati con terra gnU& Kunuitai annnlf- 
fiagli c accarezzagli , nOD fiveodo bacialo 
pei- uno più che dne occU sopra terra ^ 
oiRtendendo e aprendo l'uno uall* altrg , 
ÒGclièJa lem entri fra l'uiio e l'altro, « 
in capo a due o tre anni che «gli aUiia' 
fiilto un corpo unito insieme , scalzagli 
d'attorno, e arrivato ove Unisce di sojira 
ìi comò o'I cannone, se quivi situo umii, 
sega pari , e con^'Uagliata Li testa , li;va viu 
it Como o cuniiDiK; , c guarda dove sitino 
più serrali c incorporafi insieme, e (juivi 
segagli tutti , pareggiando la segatura col 
peunatOi coprendo eoa terra miniiitt e stri- 
tolata coUa , e riempiendo con ]a similu 
d'altorno . Quando poi ijnesto gambo unito 
Metterà ine messe fuori, le più gagEurde 
di qndle ù tirino in sommo bene iunaim, 
levando vis tutte l'aljre. DI <{uesta manie- 
ra in un grappoh} d*inVa verranno ali acini 
variati. Alcani vo^Ìoìo, che,percliè ^ne- 
ato pie di tento sorti mcilta, se gli ditaio 
due o tre tacche Milo net pie o nelle r»i 
dici . Fuor di questo piglisi al lempo del 
potare ove siano Viti bimiciie , vicino alle 
rosse , nere , o altro Vitigno , e pieudaiii de' 
più sottili il più vegneute sarmeiiio di da- 
sebcdtina d'esse due o di tre, e intreccisi 
in lerto l'una nell'altra, e .si laglin» Ja 



gli occEi di tutte dne o tre, c leghinsi be- 
ne insieme , impìastrandoali d'argilla , di 
(opra lasciando gli occhi 12>eri, e ogui tre 
Soderini Colt, delle Fiti 9 




dì ^^'.tfdftcquÌBO MB M^w 4huM , * jnir 
tati due anni spicchìnsi dalle lor mó^nt e 
trospiaBijnM a dove ù vogliono avere, e 
feraunc» il medesimo. E se da tee Viti j>r 
cine si penderanno tre sarmenli , e si sfca- 
dcraaiio souilmeiite , siccliè non si guasti' 
nè tooclii le midolle , e si congiuoge ranno 
gli qqì e gli altri in modo , clie teDgaiiQ 
f^i occhi quuliti . «^uali e ben fatti , T'un 
con l'altro. fortemente appoggiati Ìasi«nie, 
siccliè paja ua sarmauto «tesso , e si leghi 
poi con vincila mor^òd' * d^odochè gli 
ocfJiii restia fuor del- legame, impiastrando 
heaé crai istcrco, di «acca » e di sopra con 
buona creta , poi si .corichioo in una fossa 
fonda nn bi'accio c meno, e degli OpcU. 
ÌÉ^ii se ne ksci^^o due o tre, e apn jpt^ 
BOpn b, terni , e se tùa laog/O secco o aseìutf 
to s'a^c^iiio di qi)fffif^-_^ tptaa^, .àfif 
chè ii'uiiiM:uno jiifQijwjinfliM jn^if mr t a 

tsroali insiewcl^^llH^^^^miUW^S» tUt 
medesimo gi^ppolojraèimoli di variati Vitigni^ 
e dtì]^ due aìMÙ si traptaulùio a dove si 
veglia che t-tivno . La tjiial cosa volendosi 
fhic più alla sicura , convieu prima in sa 
uaaiVite rigogliosa inseiar lutti questi va- 
TOli sermenti ; dipoi acconciarvesli sopra, 
come s' è dello , che £irauDo meglio che di 
Viti spnrtali.' ; sicconii.' cacciandogU- nel cor- 
no, o tloucioiie furio di quaUro o cinquf 
Jtttbate posle a ciò ingiwnB » e ficcati ì« 
qnel 4Dno,o doccime. 1 magliuoli pei 4Ì 




dosi NceTeri non digeutrcraiino. 

Il modo e la r^ola che l'uva non farfc 
ora Delta ( oltre r ette n trova usiit sorte 
a'uTa, 'iW'i)Bt<mtIaMBdl''nbs'j»oduoe'«ci- 

BÒrtè & Tìiigno , t-^OÈf abbu Pnoìii» gr»^ 
èhm Axk ^ik l»é}Ifc'«ls», e'.JaPr(Ì6aBni 
{ier apenoto', dS^MiÀaalo -èna. ^ -^SollellGi 
t^jliutnnind. 'fliùi'hl' weèUè'o-'iÉl-caloio . 
vaa-ìa SamAo -£ sfiewièFé aSStXU ^ b -oon 
la innita dd/madesìrao cbltt^ catei%£ tolta 
la- midolb di esso dair'ona'e daH*^(ilUa-|ttr- 
fe,- àUjait4>;D«i|fc^e^ non iiitàè<ai^ il 
ìegno del tfeMlMiUi"; e' Salito eatato-e w> 
cannellato- lo ricoMpori^ insieme, legando- 
lo, fuor che gli occhi i per lutto con la 
buccia d'olmo o di moroi e cosi acconcio 
Io porrai ; ma avrertisci cbe <jiiesti bisogna 
porgli nelle fosse aperte, e non in su i divdti 
con la gmccia < perchè con essa in caccian- 
dogli giù si diserterebbero , ma in dette 
fosse pie^^dolo nmanamcntti a uso d'ini- 
piagato, avcnde^' èbih».teme ti farìtol . E 
vorrebbero quem'AwMAr-diritti c nmi'à. 
giacere ; perchè 'at-^QCUiiieitO deU'aoqaa 
paUrdd»p#o .-MB ^àiHÌ^liltiAai« piò al «• 
cura^'fitm 'mestò meàeàmo al tnkkt della 
BTopt^ttìrinib rioa^rà vae^w , carandiBgH 
u midbUe dno oH* attaccatura deDa Vite» 
ivmiilDlo Usuo' è 'rilento . E qaaado' ti» 
nl«sn voroa barbata « oMerra la meèàimi 
Kgoh detta alfmàpio'nd panV'de'oft' 
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gHttHB-t poi éMAi tnapo^ . E jnrosai :£»«• 
e] mé^mo tralcio che tu pigli per capo 
aQe''V!ti, Quell'anno che ta vuoi fare ti- 
mOe'tthnB, e Uscìu>lo un po' più lungo 
fdot- m modo-, panbè nella punta ram- 
ìnsrgìAa' «empre ittat lìdoilierì , e questo d 
può 3np fema cottemn^o ; ma aTvertisci di 
leSifiiifmiff^it SMtttlV « ciò si faccia nel 
sabkd^itàfetierir déflk'-^te. AltH tutto il^ 
U^RIÌUd ' sfesta «' Vflt» cacciano in terra . 
Alcaiii tnftó 'lo sfésM- e voto pongono in 
^ una cifi(^a-'MtiiHi^,^>^ quale ha proprietà 
di fVr venire nAaim''Km- che dentro s» 
le ìi^scrta^ e . Alcuni altri il 

capo delie Vili potato senza dividerlo vota- 
no Ixme in giù, e legano a una canna o 
palo, rbc non si volti, C con ceneraccio e 
sugo fatto bollir nell'acqua, e con essa ri- 
dotta a densità di sapa , infondono e riem|MO- 
no qiltì concavo, rinnovandolo ogni otto dì 
un tratto, finché la nòvella Vite faccia oieSM.' 

La Vile teriaca poi ai crea di questa 
nanicm . Fendasi un cappato magliuolo per 
tre in quatti-o dìl<i da hasso , e cavatone 
di dentro la midolla , si riempia tulio dì 
teriaca , e' si ponga sotterra , iilegatolo in- 
sieme con legame di giunco o altra tìbcì- 
|^b>Uiorhida . Altri nella cipolla squilla jmr 
St'Usoondono, ricoprendo con essa la par— 
te'i^piena d'atiiaoa, e lo jiiantano. E altri 
strofinando le radici ddle Viti con T utriaca 
perchè succi eincorporì della virlà sua, suln> 
tft'Iojwi^ono in terra •! magHiurii di ^este- 



Vid :fatticce degcowano, m boh sMnfrmFtt, 
oonliautiineate alle hw bqrba dell' utri»M ) 
o si nLomi a rifarà, in qudl' altre niomem'' 
dette da capo t m& 1« «Meri de' «erinepti di 
con fette Vitif i pampam. tnti . e'I yìao e- 
l'aceto, è buono cofllre a' veleni, e Tuta 
in (ubo è otiimA e sa^ . 

Di questa medasima maniera tofoudea- 
do dell* elleboro a crjCeri una Vile che ge- 
nererà uva solutiva*. ed in questo medissi- 
mo modo piglierà. natura dei veratro , se)>-> 
bene l'odore e la mistura di questo ^w>-, 
chic.' offende, non perciò ancide.la'Ute ;k 
E in questa toaniero nietd«£Ìiva si faiA h.^va. 
odorata; con ponendt^, [MM:ornp'.9:;)}[i|iP)a.. 
o ambra o.aìbetto .o bonoivi o allra,.(t^^ 
odore , cacmando alcuna di ^qoe&tc jgo^ o^. 
calcio del . sermento , fffW o. scavatq ,-. e^r. 
jueadola.e. vetn^iandolo.. ^ ,,, 

HanAo le Viti in odio i nocciuolì c X 
Biuini di erbaggi i cavoli, nè meno ama- 
no molto i manaorli . 

Tengono alcuni per opinione , cbe.cod. 
come passando per un. micio il pecfico^' 
darà le pecche sema OOCMIinlo; ùniiun^te- 
làceiidovt trapassar- -k, Tili aUuano a iiur, 
uve senza fiocini .,, i >. :, -, i-,-,- 

oqbbie cbe Tengono àlcana' volta 
sopra 8 tra le Viti» ù scactnano.i^ fum-^,. 
mo « Aamiiu. di paf|liac<na o altra robaocia,.. 
o s^ntara abbntoiata di casa, GìowiDO 
rami' d'alloro eparù per la vigna «e l'acqua 
ntBoeritlavi daib^t: Le Coglie di codoftuuo 



uininD nnfrancfaeranno le \i& uaaMn^t 
e ancora la sUIatì dentro le radici di ■od'i 
loqmiiti4a . _ . . . ^ 

. Ancorai se snbìw che la Vite & Tava 
hif^Mo , ffttte «he l' abbia , vorrai tu delle 
neàtMm6 <u«e un' altra volta qudl' anno ; 
collo il prìnto fratto , &' potarle di nuovo 
aU''iUBt9< e fa'Iawiiir loro i capi «n poco 
giusti» fbe vedrai che comincierauiio di 
nuovo a mettere, e produrrauno poi l'uve 
dì ntrairo quando l'allre, nou più lugUole, 
ma di Settembre o Uuobre , e avranno tL 
Biedesimo sapore ■ E Scenda il umile al-, 
l'alire Viti, rimetteranno, condnceodo nou 
f uve li ma agretto ; e contuttoché tiit rietca 
ne' hughi più torto c^ldi ohe tiepidit -in- 
tCBfìti) ìtró «me- a quella dì tre volte, che 
p» 1(» .freddo- die t^tavvieiw, laseiano. 
rnlàmo: lor frnUo in agresto. E a voivra 
ohe 'qoelle matnnno i almeno id fine di 
Uaggio [nanUiapiè d'un ciriegio prìmatits 
ck> una Vite d' uva lugliola , e quando l' hai 
in perreiione, farai un pertuso in detto 
ciriegio col succhiello alla Francese, sicco- 
me SI dimostra doversi far di sopra , tanto 
grande che v' entri dentro quel tralcio pro- 
prio che ha a eisere il capo delln Vite, fa- 
cendolo passar fuori , tagliando tulli gli altri, 
e quello lasciando lungo (patito lo trovi , e 
il foro sia appunto nel tronco del cÌrii;gio, 
« non in rami ; e vada per ìnsi^ a traverso. 
Accaaunda prà la punta di quel capo tra 
i vamì- del ciri^^, e lawìuo Mar aost. 
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potandosi) d'anno in anno le itiesse , tan- 
tockè egli riempia e tocchi per tuLto ii bu- 
co fatto , e comu sia ben rammai^nato , 
intacca un po' il traldo vereo ia Vite, che 
AovTk essere il «eetmdo anno , e . ìataccà' 
tanto, cbc oomiaci *• patire. H'ierMi-armw 
taglialo affatto, e RTanUcbe ftod' itiuslóv 
guarda bene che serri « congiunta per 
lutto , e dipoi posta la Vite che viverà , sul: 
(rilievo all' ordinario dflU'dtre, e' ti favk 
l'uve, e matureralle quatkdd' le -eiriegie . 
Eccì -tUà ha fcdto .questo a' nn fico , « afr 
leiraa ohe s'jiinnnmFgtnaM'vi^Ho-'e nà 
jH««to,e oorì nel Mw, CMnads ijirestif nati 
Oberi alle Viti aoitii-^- toA t^i^ ha- fallii 
panare un ramo di ^pesoo e di 6co ]per' an 
Cirino, jper «imile produrre i fruiti tjnan* 
do le cin^e . & diceuo l' uve bìanolle ^- 
veair nere , e coà per contra , passaudii 
1* una per l'altra in questo modo ; e cosi 
per conti'iirio, le pesche carote. Se queste 
per sorte facessero carote da dovero , io 
non lo so , che <}ne5te isperienie io non 
r.bO'(tttle, ma bene ho favellato con ohi 
m'ha detto d'averne fatto parte, e m'ha 
«ttermato d'averne fatto riuscir qnaku' 
Ha ; ma che l'uve diventino di bianche nere 
non essei-e stalo , ma ordiuarie , tfome è il 
lor proprio , che fanno gli altri innesti , e 

Ìnesio di già nou è altro che un modo 
'iosetare; e m'aggiunse d'aver veduto al' 
TescOTO ^ Cervia dì Casa Santacroce Ao- 
naoo tm mo -^ardina a Cma > dora aro 



Ta.niiA.jraB quan^ dì Yìti, che poMaTa- 
ua per Tane torti di fratti «Ile £ogge dette, 
che tutte -*! m«T4uio dentro, e davan del- 
l'ave aopn quelli-, ma non al tempo delle 
fruite loro, ma si bene al tempo Datnmle 
delle «orti dell' u«e ; e a fare che la cosa 
apparisse pi A faniastioa e maraTÌgliosa , era* 
no letale via da) pedale de' frutti le Viti 
ebe erano state pì.intale loro appresso. Ma 
così fatte esperienze di certo sono tediose 
e. difficili a riuscire, e se pnre riescono, 
nnn sono cosi dumlùli, mal volentieri sem- 
pre con r nrte facendosi uscirla natura del 
suo pmpi'io uatnT^I ordinario . B poi quan- 
do anche bene rìnsei^ro, non n'è datar 
eiulica ; olti-e a che io tengo che molti sor 
Éivolnsi , come che far passare per imo 
alloro un rosejo abbia a far le rose verdi , 
il che io già provai , e non riuscì ■ È ancora 
vero .che quando alcune di queste abbiano 
a rioaciie, conviene usarvi una diligena 
COTX pazienza grande . 

E si trova con tutto ciÀ fra gU antichi 
sorìtiori chi ha affermato poterù innestare 

3pi' sorte di Erutto innemei C nim che 
tro on fico con un ulivo , cominciando 
e legando uniti c pori due rami smussati 
l'uno con l'altro. E non è dubbio, in 
quello ddta Miiilia siit Genovese accanto 
alle Magra essersi veduto un susino vivere 
«opra un ulivo ; ma sono sconciature e 
ahorlivi che non battano, nè possono ba- 
jllar più che tanlQ., nodo t«nlo fnor del- 
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Vnso naturale. Ci atterreiiio adunque «Ile 
co.=e .ciieriineolale , conti; questa che io lia 
apparata ila Crislofano Lamberti Luucheset 
e prnvalala , riuscì beiiL' , e questo ò un 
secreto belIlfiMino per far creare la barba 
ali' uva , c bavbn co-i fatta , che sien fili 
Junghi qiiaM Ja poler.si tonno pettine pet- 
tinare, lunga vit braccio e pjii , e folta 
4{aa)ito si logli», e u fa così; Quiuulo Tuva 
è EpuinaU , e appena calcatogli il fiore , 
eh' dia sia oc' ^aellìf. come una 

|ROoìoh Tocc» , n figlia un' erba da' con- 
tadini duamata Cuokitlo^' e BeUÌMÌo pef 
«llvo neme, ei oi^Énaaeote'CfUCfita' e 
i^ipelbta . (^«Bla. imse^ e u.uÀaneiiivìitt 
e pena d'amora sena •tocoar' Urrà ^e faoa 
-Ila badw, ma sta BUaQcaIa-iCDD.1a,Buàm- 
ffladena su le gimettra e pwrieUsttai, -ttil 
Hno , sulla salvia e sali* epitimtoi è roBselta 
a uso di fili di refe, viiieida, e tatla ai^ 
rendevole, che per tutto ha certe boccette 
a uso di fiorellini non aperti ; questa si 
piglia fresca la mattina di ouon'oi-a , man- 
trugginmloln poco, e LrancisaDdoia il ineao 
che si possa, c che v'abbia dato sa la ru- 
giada , c si tiene in molle sino alla sera 
nell'acqua, sin a cbe'l Sole sta sul)' andar 
sotto ; e di più si pigliano le fila di tal er- 
Im, e a filo a filo s'intreccia c s'incavicchia 
fra gli acini nd grappolo dell' uva, sicch'ella 
s'avvigni tra rune e l'altro granello, ai^ 
dc^iptando i fili il maaco ch« si pd»a -, vi 
n se Be ficchi ai troppa uè .poca', ,-nu « 



e di chi l'assetta , quanto par che 

i ricevert; la grande^ia c piccolezza 



lunèii 



del grappolo . Spruzavisi j>oi , se non vada 
tempo nniidn, de'i^uattro di un tratto un 

re d'mcqiU'flhiara, e cosi crescendo l' uva 
tmbrtmeoto a}]' erba , la aguale getta al- 
Tinmà certi Gli, alcuna volta spcs>a c folti , 
màA mi braccio e mezzo, c due, c stac- 
lao poi il grappolo , si mantiene a quel 
BNid* parecchi porni oon que' Gli freschi , 
e'n|iOb7à dare ad intendere a cbianqne la 
Tc^a.', e non abbia aodda di ciò, che e s'ab- 
bia aea '^te, ob« prodiiea i grai^oU bais 
bali 8 furila ' De» el^ere una 

amté d'avK d'acnù radi ,. came -qadla dì 
Jerusakon , detta per altro nome MÙwi^io* 
5a,'e«ticora l'uva An^la per essere amo- 
rosai rìasfàrà bene • Sapinasi , che qudia cu- 
scuta che fil su'le mortelle e ginestre, à 
meno atta a generar la barbo , che non 
l'attrai e quanto più s'annaspa fra' granelli 
dell' uva, tanto sarà maggior la barba che 
ella farà. Ancor non è bene a indugiare a 
comporrela lant* oltre , che siano aE&tto 
cascati i fiorì all'uve, perchè la loro umi- 
dezza nutrisce e fa crescer l'uva oo'fiU 
della cuscnta avviluppala a quella. 

Oltr' a questo non sentirà giammai la 
Tile male alcuno ( scrivono ) se con olio 
incotto con lacrima di papavero si >ti-ofine- 
A tntta da imo a sommo ; e hacci di quelli 
ohe affermimo , ohe non sia per crest;a« 
ritioci/la Vite, se oon nuo ttajo dì nocdiìa 



«*olto « grasseraa di mele,' aggìantiTTi di 
bitume ia lena part«, e di solfò la qnarta 
al sereno, che non roventi. iutorDt» a' capi, 
e sottò i^mi avrai' bene stropiccrato. 

Ma -tf«Mldo to trovi «criurt che in Uo' 
dierìa imnà<'de))e Viti che producono vi-- 
Ucci d'imi di paragone', e la reputala del 
ttrtto &T(rino, ovvero -qaelia fedc'^.ag*' 
gÌBBla,'ch« agglUslàr-^' Rwle alle'oqs» chv 
pOKWiw esser yef iiùvaaelo, ma .HpD gl^ 
con f-ef&Mo ; BiCGomt! si-dioe potérsi -antare- 
la mtadfatara dei 4ìi^eok>j-o il «ero'eueltv 
dtlralchìiiila . cite-ilè ^^'iiacnè l'altro fin! 
m «i'è ■viìdiAo 'B|ineeii«'Col Tctfi.^ : 
Mn fin qui sia detto a baitante d«Ux- 
coltUiizinne dellt Vili; Resta che cai yar-. 
li^iHio iil<|i[a!ilo del modo dì lrarne.il ■vino, 
c iii'll;i cilici e diliiicn/a cbe *i deve porre 
in nbboiiiiio e cnnservorlo . 11 perchè ap' 
[trcKso seguiremo della vendemmia, il quiil 
lempo dee essere più lardi o più per tem- 
po , secondo la qtnlita de' lat^hi , de' ati , 
de' paesi , della positura delle vigne , e della 
eoudinoue e della natura de' nuglinoli dbe 
ìli etee si ritrovamo^, e ]nt ^esta Tafpono 
Aon sana mala avvertenza 'di ^ardr le se^ 
rotini dalle prìmaticce, e cori per contza, 
jgianlando seeoadoabi elle desUeraoD le sor- 
tì variate io diversi lai^lù dispene, ìn- 
Reme. 

- Ne' iDoghi tatti A dev« osservare di 
fer la vendemmiarle laLunn à* in C»n- 
*ooìii LeoBe o m IAn,<GÌìa Sccrpione; 



Capncnmo o Aquario, ed essa tuIlaTut- 
sotlerra , l- se si IrovB che cita non abbia 
maliiralo l'uve, è bone con l'aceto forte 
e con l'orina vecchia innaffiar loro ic har- 
I>e, e lapiiarli e scaliarK . Scrivono, che chi 
voglia veiTileminiare avanti cbe sieno l'uve 
mature', ferà il ìdntì debnie e poco dura- 
hi!e,e che chi tarda a far In vendemmia, 
noti solamente offende le Viti, perch'elle 
portano il peso più del dovere, ma perchè 
sopravvenendo gragnuola o tempesta factùa 
Ki^U^^Oflt) ftl vituy.'iAiifermano akani cbe 
le 'Vtti'fcl^tìUg Pltli«f4l4tdt« io pwfoBOne. 
p£!r^ '««ì '^tii'ni>'Rtrii, 'dìpbi'ipet^ «olla 
nòn'sitf, «Mafrendt) e.tcemndo l'amonv 
Il~se!gri6-aAuiK[*e ie^ ieuitaiii& non soh-. 
menté'ii^ conosce ti-oomprende aBa vede,' 
ma dal gusto, cU^-dh' sia dolce e fatta; il 
che A raanlf^ te l'twino ddl' nva scolato 
e tiretàtito «b di colo^ -rinfuscalo, che non 
in&-:lreràèt4U«ld&>^'tM«^ ma anziché 
i fS^S^rmmt ninna cosa puà 
a^p6l^ne'a*YhMlCclnolì il colore, e significa 
r 'tnàtnra . Alcuni altri preso col dito 
grosso . e- Con quello che gli è accanto , it 
gt^tidlJi'^eH' ave , e spremendolo forte, «e 
n^est» ^rtca 'ftlcnno altnccamento del sno 
teneriUaé V netto e pttliio e if^nodot leo- 
góno per manifesto sanale che dia -sift 
mnlnra ; e restando*! appiccato ponto delia- 
ma carne di dentro , taigom) che non sta 
arrivAta alfine delift sOa maturità. E alcunt 
di tua mmauào del grappolo cavano m 
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Mino', e tUpoi ìb capa a. tjx o tpx»ìttù.Ji 
KktornaQO a wlerlo , e fe rìratra .apponto. 
ai^Hinto Bel suo. «otOn è iodiiùi.cfae e(|a. aù 
matura. 

Ora ne' lapgU Caldi e asoiatti , .farsa , 
qualunque parte de) Cielo. .vi, «ien piaiftate 
le TÌ^e, Vm a veodemiuiaiv a^tù jif^ ùi- 
nami che ìd quelle (le.' luuDghi [empei^ti^,. 
sebbene in queste sien.KftUfi a UefOC^nwnp-i ■ 
e nelle parti fredde ai^, più.t4fdi;4i tjuui 
questi , perchè indugia qvtvi a ^ta^aran.. 
l'uTa io sulle Viti* il piò che; si può. Que- 
glt cbc veudcmmia piovendq (Hxcui di-cou- 
sumarlo presto , .pei'cliè .l)^a ppcoi ed è 
men buono. £ per .qaestft.,cagioiie' 4. dee 
cogliere l'um lioera> dall' acqua 4al|^ ru- 
giada e dalla .gnan» ..in .teoipa e.gufnux 
seceoo e qmetO). tompcvaM fi caldo; « w 
ma tenuta o stata l'uva amiapatala , O uk . 
altro modo troppo al Sole, sicché da al- . 
quanto riscaldata, lasoisi rafCreddare , per- 
che ella non riscaldasse' e guastasse il vino 
posta nel lino coù ealda a pigiarù. E decsi 
avvertire di coglierla oondoita a debita ma- 
turezza, e non mai acerba o agrestini. Per 
la troppa maturezza rfsta il vino torbidic- 
oio , e naturalmente noi) rischiara uffalto , 
e lo & troppo sdoloiuato , e per la sua 
troppa smaccata dolcezza ristucchevole , sic- 
come la uon matura dì poca retta e debo- 
le. Quelli che nella Riviera della, Spezie 
fanno il TsaeK e l'amabile , £inno 1 imo 
(I i' altro d'un Vitigno meda^nu) , percioc^ 
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cfaè'voltindo far l'amalnlo, qnàndo J'.tmÌ! 
miitura sLoroono il picciuolo » dixe egli. «t& 
attaccalo alle Vili, a tutti i RraHKdt?-wnmi 
dogli .spam ilao .Iti bene, che il Sole' vi ÌMim 
topi-u , Iniciaiiilogli cotf per quindici giorni , 
dipoi gli colgono 0 far l'amabile. E Tolen- 
do fare il ra^^zese, qnaado è pur nóatura , 
la «piccano dalle Titi Mm' altro , e così si 

£UÙ:-£lre Q chiaoijuc tu vogli vitigno ytQr 
tilt dolct si;uz' altra maiiifailura. Ma 
per &Te il \iiio ba»tabile u buooo , così dì 
pog{f>o come di |ii^no , dia si dee condur- 
re- poco ]>iù ciitì mediocremeatc matura,, 
gettando via con asverlciiza i grani marci 
e giusti, ia tempestala, la Becca, l'agrestì- 
BB^ le Soglio che talora a' intricano tn gti 
aeisft e ogfù altra bruttnra -o scbifem-» 
dcolmdr -riai cfacsebbeneit vino boUend» 
yb» fbrst' di pattare e' levava ìn'et^ ogov 

ebiitoiWfMfainR^^^^^^SSit'ohe ogai tic* 
tfo.'setn "i ijiSmmv^& nwMie \ Accanto w 
If'aeuo si decmoiirascerre s metter dis perù' 
I. lìligni cbe fanno dlrene sortì d'uve, f 
it questa maniera s' aranno i vini differen- 
ziati, e si conoscerà distintamente la diveiu 
sa qualità loro. È ancora seguo della loro 
compiuta maturità, quando il (•rauetlo di 
deBliri ha mutato colore ; alla bianca gial- 
lo , alla rossa rosso , alla nera nero, e si- 
milmente quando l'uva bianci pende in 
(giallo, la negra a^rìanine, e la tosso rot- 
■Mnao , o- la-nrderogntd» verde, e dttc 
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tutte sten dolcLgae al sapore, daano fi^atj*i 
ap|ii'e<GO (li stiiginnatn matuiità . Più tardi 
maturei-anuo l'uve snUi; Vili , se guando 
sono in agresto, si spuoleranno loro i tr^ci. 

Il luogo poi de' vasi dellu vemknunie, 
o va» o tini o canali o vasche , secondo 
r oso del paese i perciocclié i» Ispana e 
altrove , dove fanno vini ^oliardii^inu , fiì 
possono premer ruve,CQaeUQao, ne'granr 
di^mi ixogoli mitndti , che tenga» hws t 
ma dove non ùeno i vim così gB^ardi', .è 
nMalkr Teademiiù«r .»e' tini , e tuli is^t^ 
Ùt.MOCft fi largii' ìOi foodo, cite non isva- 
fosi i Madame «ceosw^e in l(^e BpertCt 
o ìb atotne gMSidì,Q.i»Bi{im»t al pciinoipiar 
ne 4cUe «ste dfiU» nìUa;, .,tUUa.'W>d« «ihc 

pamlà-in fjraode»a^;.Bbe^ psr eaeer* assai 
alla: quantità tìdd oba n ^(idiolù dar 
verà racGO^im aelk posseRÙoue, oi-dinantlo 
in- tttodo 1 tini o, le vasche , che avendo 
sotto questo luogo accomodato la cantina 
■otterranea in volt(k,.per canali o doccioni, 
che dallo zaffo del tnu> o canale , a ,dirltr 
torà oorrispondano sopsa il «oechiume delle 
botU , ohe vi à. coucìno di sotto , e a que- 
sto, s'assetta un cannone di legno, che tu>- 
mi daU.' va pevtuso ali.* db» « se^, e per 
appuolo t uommetlendolo ik sopra e di sot- 
to ohe non uToà; o Teramcnte s'ado- 
pots -ana calza di ovoio aceoBoa , alte tee- 
dù « amri a poter bni mieslo effetto , 
per k voba* uie «a '^ttaaoa la. n. nuu» 



per la grosseoa di quella pertusata , U' 
questa mauicra sì maiilliine meglio ii vino 
□et suo vigore, e ratlieiie io su meglio il. 
famo e la fona , non esseodo ionio 
digaamto, cUratto e tmvouco , e Tarrà « 
patir mctio '. È Jmq ^ero , che qnaadb 3- 
yiao si IWmuta ver^ìuc , meo^ ancor bc^ 
lei e non c bea chiaro o fatto, non rice- 
ve danuo dell' e^rc trambustutD ; ma in 
tatti l modi C|uella sarà sempre lun^gior 
comodma , e li riuscirii co» minoi' iai'ica 
senza comparazione più presto l' imbottare. 
Ma raccomodai' la tÌDa{a a questo moda 
dee esser fatto da coloro che raccolgono 
graudissioia quantità di vino, che per la 
poca, mediocre e ragionevole , si può ma- 
rare' la vendemnùa dove più torni comoda, 
pure al jinmo piano della casa, volla sem- 
pre a Tramontana , e far la cantina ove 

Elù piace , volta pure al lUL-dcsimo modo . 
come si stii, le tiiiuje e le cantine siauno 
meglio più puHle e più accomodale coit 
volta di sopra , che altramente . E i sedili 
delle botti e tine sono ancora de potod 
mutare - ^ jjffa ondare e suo modo , e mi- 
gliori firffi di baon rooohi di ti«TÌ ali'ei- 
tezza ijÈhe lùsogna , ohe noa murati ; benché 
molti e per quelle e per questi ^li appro- 
vano più di pietra pei- te stabihià e fre- 
scheua ; ma questa non dà noia a' tini , 
impcrdù si ponono fare come altri «uole. 
E mnraodosi Tawhe e. canali , nnertisoesi 
d'andatali redringendo verso la bocce . « 



murar^ più losto di muroi folto di pietra 
che di 'njfttloiii , e all'ulto e aH' altro sìa 
l'ariìcwalo e rinionacato doppio, e i sassi 
« i mattoni ben conveiilati ìiisìeme , e tul- 
tavia al coperto nella slanza delta. 

L' indugio nella TeDdernmia è tuttavìa 
giovevole a migliorar la bontà del fino e 
Urlo più dnraìille ; e tatto io 'cìò-beo di- 
Meme il boon gindido 'di chi ctw ^itto 
«echio io consideiw'C-teaéada. per femo^ 
che chi vendemmia a Luna crescente' ablnai 
più tÌqo dall' uve , ma di meo durata as- 
■ai, che nello scemare, se all'Agosto, Set- 
tenere D Ottobre Mpraggi ungano caldi- e 
secchi grandi , si demo lasciar passare que- 
St' afe , e dopo la prima rinfrescatura di 
pioggia si vendemmi; e soprastando di sei 
o Olio di , dacché si vede l'uva esser ma- 
tura, nia non i.smaccata, vendemmisi più 
tosto cosi, che danneggiar con altro iudusio 
e le Viti e -1 vino. 

Alcrkni tengono (e cosi si trova scritto 
in lingua Costa, lingua in iscriltura alla 
QraCA' somigliantiiNma ) che e' sia . e masd^ 
me - ne' lad di panura ^ da vendemmiare 
dopo ' lì' {didotto o Tenti dì' della Luna ^' 
aVendt^ipBT opinione, che e i. vini fotti eoa 
questa i^olà diventino più eagliardi e da 
bastare , ette: e' non sien per lare alla Lun» 
crescente . Ancora non larà che giovamen- 
to, essendo dcuro che non piova lacciar 
fiiori all' 'aere per tre continui' nomi l'Uitt 
i.Sodani Cole. deOa-f^i .vJi.'i*o- '-ti 




oome scerre , le nere dalle bianche , e le 
gentili « minute dalle grosse e dure di 
«corTa , non mesticando più ohe di due 
sorti insieme; e meglio sempre è , che sieno 
tutte trascelte e poste dispci sp , come s' è 
di sopra divisato, lì. chi Miole il vin bian- 
co polputo e possente , l'accia vendemmiar 
l'UTC blauclie a Luna crescente , comincian- 
do tosto veduta la Lima con buon tem|)0 
e Sem' acqua addosso , avendo tuttavia ri- 



Lune , nè sul dar la volta , che sìmilsitia- 
co ti farà il vino, e nou l' impacciar ne^ no* 
stri paesi con vasche o canali, che vi sva* 
pora dentro, c scala troppo il vino smar- 
rendo la virtù . E se pur vi sia tanta ab- 
bondanza d'ava, che sia necessario adoperar 
le vasche o i cnnalì , siano strutti in bocca 
il pii^ cbe si può i e altresì i tini , e così 
in (juesti come in quelli si porli l'uva con 
le bigonce più salda chp sia possìbile , senza 
pigiarvela denti-o , tanto quanto se ne fa , 
cbe è meglio portarla sempre tutta intera 
senza premerla punto nel lino o vasche, e 
poi tuttii in un tratto tagliarla e pigiarla ; 
e fa' d'avere a uso di cìc uno isirumento 
in foggia d'una vanghetti leggiere e sodile, 
cLe rada bene, e con questa farai ammo- 
stare il vino parecchi giorni, c di molte 
Tolte- da matiìna e ria «era , affinché la vi- 
Baerà .non riacaldane e facesse jùgliare il 
fnooo rI fino ( fa^ttndo bene i raspi eoa 




si vendemmi fra le doè 
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detto strumento , e pigiato poi ancora bene 
co' piedi , lasciali} npo«Lr qualcbe giorno , 
secondochè tu pensi che sia di bisogno , e 
secondo te terre a discre^ooe , pendendo 
sempre nel meno che nel più ; e fu' che tu 
non usi quel modo dello svioare c pigiare 
a no tempo , se tu vuoi clie '1 vino li oastì 
■Il'Elslate c non faccia i pie gblli, che 
k causa cU IàmIì al viuo nasce da quel 
graMo che esce dall' nre quando, sì pìgiii- 
Bo, brinate che (a hai, o mentre che tu 
vuoi ETÌnaFe ; e cosi quella vinaccia che di 
già per lo bollire e fumosità del vino ha 
preso il fuoco, spremuta che tu l'hai, sem- 
pre ve ne rimiane delle forti , il che fa di 
subito pigliare il fuoco al vino , che quan- 
do è nuovo non apparisce fuoco , ma pos- 
(■anjA e grandczTa , che è quello che per 
lo più cercano i contadini, a' quali molle 
volle occorre venderlo al tino , e ha piiì 
spaccio . c ritenendolo per loro uso com- 
porta di molt' acqua , e fa loro maggior 
parata ; e perciò è da lasciar questa usan- 
ta , uè mai e de attenersi a' consigli de* con- 
tadini , perché sou troppo iuleressosi del 
loro avei'e, e troppo vanno dietro all'utile 
loro proprio I setua guardare a di chi sicoo 
h tvrre, b ad altra rifpettq. E quando tn 
pesn che ^li a&lna bollito, e presso 
che . chiaro , -« tit l'imbotta pyA vergine, 
affinchè nella botte «gli. si ritema on po- 
. «hetto e vi grilli qualche di , che questo 
ttabiHrà.ll vioo, e lo piti (carico di colo- 
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re. Unendo por sempre, come s'è detto. 



E ae allo imbottare, e a tuito '1 maneggio 
che occtvre al vino , oaervei'ai quello , gli 
gioverai infinitamente, e lo manterrai assai. 
£ volendo vin piccolo , lo {arai vendem' 
miare a Luna scema e con poca Lnna , 
e quanto manco Luna avrai , tanto meu 
sapore e colore avrà il vino ; v se (juimdo 
tu vendemmi la Luna sarà al!' uliiiiui liut, 
crederai lisolnUimente che il coiiiaJiiio le 
l'abbia adac<|ua(o , tanto piccolo e scolori- 
to .sarà. 

Dtc adunque ciascuno usaic ogni di- 
ligenza in simili affflrì, perocché il vino da 
a\tii-lo buono ad averlo caliìvo ognun sa 
<;h« divario vi sia , e avendolo caliivo , il 
difetto ei darà sempre «I padrone, come a 
uomo disnpiln , stracuraio e senza gusto , 
e avendolo buono , tutta la lode »arà la 
sÓbì pen'Jiè ì contadini, come s'è detto, 
Gon tutti intenti all' u.ililà loro, e i padro- 
ni de' luoghi , o quelli che per essi n'haa- 
nn la cura , deono aver la mira all' utile c 
all'onore .'Questi con fatti lini è opinione 
che s'avvantaggino nel crescere per non 
isocmare nel bollire , e bollendo non con- 
sumni-si da' raspi cbe rodono , e più maturi 
divi'iif^ono , e più iliiicsiibili | cr l'instate, e 
più ancora patsalo l'anno, se aia in paesi 
e vitigni che Io comporti ; ma se conviene 
mutai^li o a Novembre a passato Mano , 
levala via tutta la lor posatura e sporciziat 




alle due Lune e alla volta d'esse. 



tramutagU in Taselli ben ncUi , ipamtì,' 
politi e mondi. 

E per fare ancora i lini |»ccanli , sa- 
poriti e dolci, ajata assai dopo la prima 
sera, che sien taessi , come s' è dello, i giap- 
poH interi nel tino, e tagliati e minuzzati 
coir uitrumenlo descritto di sopra , pestare 
con i^Langhe o con maTzapìcchi rotondi , 
che ubhiaiio In caperozsola piana , almeuo 
un di si e un di no , e si lascerà riposare 
per due altri di avanti che s'imhottitio. 

Alcuni cavano , pestata che sia e ta- 
gliuTaata l' uva posta intera co' suoi grnpnoK 
nel tino , co;ì destramente , ma non affat- 
to , la metà dei vino , e lo po:igono in una 
tinozia, coprcudola ben di sopra prima con 
nn panno lino o lano , e poi con tavole 
sopra a traverso, ch^ non isvaporì, finché 
sia ben pesto e [Hgiato nel tìao il restatovi 
dentro , e dipoi vi rimettono dentro tpulla 
metà della tmozza con bigonciuoli cort ptHt 
prestena che possono ; facendo é rifacendo 
ciA un dì si e l'altro no , c cosi ve.igono 
a fare aa vino di diverso colore , odore , 
sapore e potenza ; e c[nesta manifattura gio- 
va amai ne' piani e m que' lati , ove sic io 
le Vili sopra eìì ariiori ne' luoglii umidi , 
rettificando assai e ridiicendo:;)i a maggior 
polso, e ne' luoghi grassi molto gli riiii-a . 

E a fare un buon vtiio si mette Unla 
somma d'uva buona trascelta, canajuola 
o altra-^ buona rarza m un tino, chereii' 
da ...OD tanto a duoraoK, e come '«arit 



bollita due o tre lU , avendola poclussimo 
pigiata c men iniauzzata con Tislrumento 
( e altri avendo aran copia , pigliauo quel 
yiao che esce dall' tncalcatura de' grappai 
sapranunesM l'imo all' altro ) convien cavar 
tnitol vino che n'esce, e porlo m ua al- 
tro tino , che di grandezza sia uguale a 

Snello , e questo ben £nir d'empiere d' uva 
uona , (li conditone pari a qiiuDa di [ii in 
ma , che sia bea pestala co' piudi; e iu que- 
sto secondo lino , come egli sia diventatovi 
ben chiaro , imboiiarlo , avvertendoti che 
potrai ancora porvi uDa certa quantità 
d' acqua I subito che tu la levi dal primo 
tino; ma ùa l'acqua postavi a una certa 
ducreiioDe, 4 ancora prima un pochello 
tir sol primo « laiciarlo bollire e Echiarire, 
s è. detto-, e poi imbottarlo; cosi vi 
à pon^ sempre alla rata del vino o del- 
l'dve che jì à mette sopra al aecondo ti- 
no , la «piantilÀ e misura dell' acqua . Ha 
volando poi fare i vìoÌ mescdati con acqua, 
come si costuma a Bologna e. per tutta 
,<iuasi la Lombardia- , si dee subito poste 
1 uve nelle tine , mentre sono i grappoli 
interi , senza pigiare o . altramente averle 
tocche , mettervi l'acqua cUc e' ti pare che 
e' possa C(>mj)orlari: il vasello e la qtialUjt 
ddl' uve e vino, ed essendo le uve nuane 
e gagliardo 1 vino , non vi vorrebbe esseie 
■taocOL della .quatta o qniiiia parte d'acqua, 
• maisimaiBeute che l'acqua non fa mai 
scemare nè cxaoa tanto il vìa» , quanta 
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ne è suta posut dentto , nspetto alla bol- 
Utnra latta- cmaanemeate . 



ao un poco di sale ( come saria tanto che 
ne toccai un' oncia per tiarile ) avanti che 
nel tino egli alibia cominciato punto a boi' 
lire . E alcuni volendo fnre acquetta alla 
Romanexa, dirompcnilo il vino e digua?^ 
zandolo bene con tm bastou tondo da) coc- 
chiume pei- quattro ore , vi pongono un 
po' {àà Baie e acqua per metà coli' ordine 
sopraddetto , e emacilo e questa passati tre o 
.quattro 4^,- Io imbotterai,' che sàrà chiamo 
a ■ d^toabi^ E quando ù venisse hene di 
fiirae del più piccola, cioè dt manco possa 
e vìtjore , fiiràì pigiare co' piedi benissimir 
tutti quelli raspi che vi restano , acini e 
fiocini , e vi porrai tanl* acqua , quant' era 
la quarta parte del vino , a che poteva 
riuscire il tino , e medesimamente passata 
i tre o quattro d), l'imbotterai , e sari buo- 
no a bere cosi e da mescolare oo' grandi 
Ma per farlo assai gentile , pongasi in un 
tino d'uva bnona bene stagionata , matura , 
e che sia stata prìnia in terra ilistesa e 
sparsa al Sole almeno cinque ol sei di , 
avvertendo di coprirla con panni bene 
oontr'al sereno , e che non vi piova o vada 
guazza sopra o rugiada , e lasciala poi , po' 
sta nel Uno , stare un giorno ; e pigiata e 
tagliumta una volta sola con diligenza , 
caverai subito che n'esce, e imbattCTai. 
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farle cosa alcuna , e dipoi caverai il vino 
che verrà fuori , e lo matterai in ima tiuoz- 
za , peslando subito l'uva del ^uo co'pe- 
di, e getlaudovi sopra venti barili d'acqua, 
e più ancora e meno , secondo la sua qua- 
lità ; e fatto questo ritornerai dentro tutto 



tra volta ogni cosa liiaieme cospicui , e dopo 
tre o quattro giorni l' imboltcrai, e riuscirà 



che elle sieno co* piedi , poste nel tino , 
tagliarle coli' istrumcnto detto mìuutissima- 
menle , vedendo di laelìuzzarc ancora tutti 
i raspi de' grappoli deli' uve , percliè questi 
faranno sempre più saporito e più piccante 
il vino . E a voler far vino d'acini , il che 
è una nuova invenzione venula da Città dì 
Castello, bisogna pigliar delle migliori soni 
d' uve , e delle più mature e belle che tu 
abbi nella vigna da far vlnii ; dl|ioi tenu- 
tala quattro 0 cinque dì aparla , spigata 
e stesa a somuioscìare al Sole spicciolata 
tutta a granello a granello, empi la botte 
intera ]>ei' fino al cocchiume ; la poi dare 
una scossa alla botte Ire o quattro volte, 
che i granelli rieulrlno bene insieme, e 
(quello spailo di lato che per esser avvalla- 
ti resterà voto in cima, riempilo dì nuovo 
di granelli, e trilla la botte un'altra volin, 
e quando )a trovi tanto piena che più non 
ve ne possa patire, tura la botte col coc- 
chiume fasciato di stoppa o panno lino 
sicché vi entri jier foi'za , puntellala e lascia 





È bene tutte 1' 



, pigiate 
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bollire , e in capo di quaranta dì comincu 
a ben: dalla cannella quanto ne vieoe di 
per dì ; poi quando ella nou getta più , 
riemjHla di vin Temine, e in capo a quin- 
dìct rioomiiicìa a ribere per la canneua , « 
TOtaltt KEbtto , beeiidone i^ai giorno . 

Affinchè i vÌDÌ riescano senza fumoii- 
liàt tdrf>ene sia un trebhìaoa o pà gagliftr- 
da, arrim all'nTO tutta intera nel doo la 
forai premer suIhU), Molando qad vÌDoia 
un tino omù tosto in una tìnovat a canea 
che egli ablùa a votar più esalire. Ma per- 
chè per otto di o dieci ^li farà della schiu- 
ma OMaì, non mancherai di levarla con 
ana mestola grande bacala di legno quan- 
to bisogni, e dipoi la caverai per tal modo, 
che e' non porti via punto della feccia se- 
co, che è in fondo, c cosi l'imballerai; c 
ciò sì può fare con tutte l' uve nere pel 
medesimo effetto. E volendo fare nu viu 
poro naturale, cbc non sia intricato co' ra- 
sfH, bolla, e si purghi più prest>i ; spremi 
a grappolo a grappolo con le mani l'uva 
sopra la pevera, che sia messa sopra la bot- 
te, dentrovi c^el liquore che a' esce , tanto 
ch'ella s'empia, dipoi turala, e come fia 
schiarito , si può cominciare a bere ; e di 
mano in mano avendo settati qite' grappoli 
spi'emutl in un tino, che tu abbia quivi 
presso , o io bigonce , dalle quali vi si por- 
tino , gettavi sopra dell' acqua a discreuone , 
e tarai nn raspatiBO da cavar la seta , ma 
non già di aarfo akono. 
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A fiire il TÌn ào^e con Y ùctfva , por- 
rai dùe mila cinijutcunio libbi-e d'uva buo- 
na nel tino tutta inlera , e pestala bcuc vi 
generai sopra libbre setieceuto uii:quaula 
d'acqua, compartendola in cinque o sei 
mattine , c con la mestola intorno u' raspi 
rivolgendoli ; cavando dipoi il vino cbe in 
tnlto vi sia badato sette di, l'imbòlterai , 
e sarà chiaro, dolce e piccante, 

Similmetite poneudo trenta bigonce 
d'ava nel tino , lasciatevele cosi intere per 
tre o quattro di avan^ che tu le ]>esli , e 
poi pestate e tagliuzute coDo strnmeuto 
setto, benìssimo, mettivi' cinque o sei bn- 
lili d'actpia bollita nella caldaja, coprendo 
ben sabito il tino con tavole , pamn « co- 
perte ; e laidato star coti i^nto cfie sohia- 
riscA rimbottìno , c sarà on vìn ddoe 
frizzante . 

Ancora pmendo, per dir così, il La- 
nedi trentii Mgonce d uva buona , bene 
scélta;, matina, e non rotta o punto occiac^ 
cata ; il Martedì sera vi porrai sopra alme- 
no dodici barili d'acqua, facendo sempre 
il barile di libbre centoventi , e la caverai 
la sera del MeiKoledi, depositandola cosi 
avvinata in una tinozza , a%icbè esali ; it 
Giovedì sera poi la la ritornerai sopra la 
delta uva, e un'altra volta la caverai la 
sera seguente del Venerdì, ritomaadovela 
solamente la sera «guaite del Sabato , e 
cavandola ancora la sera s^aenta- della Do- 
menu»-. la pottw per tpuaut -vriui tuBm. 
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tiooBa mede^àma, e poi diligentemente ri- 
pestata bea quell' ma , la maltina del Lu- 
nedi «eguente trarrai subito xopra il tiao la 
medesima acqua avvinala, lasciando vela star 
dentro fin al Mei-colcdì ; allora cavandola 
tutta e imbottandola , avrai vin chiaro 
porito e buono . 

E di più pigliando dieci bigonce d'uva 
amile Imoiia . tenutala quìodioi o tedici di 
■opra ]s paglia dìsien.al Sole, dìfendoidola 
dalla bceiia della notté-.coa. buone coperte 
lane e line, c procurando che la paglia che 
alzi <|iiaUt'0 dita, sia spai'sa sopra tavole 
secche; dipoi posta nel tino e ben pestata 
co' piedi , gelleraì sopra dodici barili di wn 
buono nuovo schiarito , e passato solamente 
dieci o dodici ore , iinbollerai tutto quello 
che dallo zaffo scolando venga fuori , e sarà 
vino mantenente il dolce tulio l'anno. 

Ancora pigliando liilla quella quantità 
d'uva cbe ti parrà buona e matura e asciut- 
ta , non rotta o macointa , postala nel tino , 
la lascerai cosi slare per olio o dieci di , 
affinchè calcandoci bene tra se stessa insie- 
me, renda del vino atsai , il quale imbot- 
terai tanto qunnio ne venga da per se age- 
TOimcnle, e sarà eccfllcnle: dipoi fa' piglia- 
re al solito quc' grappoli iiitcri , e imbotta 
il rimanente . 

Appresso questo piglierai dieci parli 
d' uva ^cappella matura stata al Sole sopra 
la paglia. sotto alli dieci dì, e postala nel 
tino sema rompere, dapd due dlfi^elleiai 



i57 

sopra cinque o sui bigonce di "fin nuovo , 
chiiii-o, buono e non carico di colore; e 
passate veiili<iualtr' ore , caverai tulio quel- 
lo che ne può venire e l'imbotterai; rom- 
pendo ancora le dette uve, e ponendo so- 

5ra allrettaiitr] del vino medesimo , lascian- 
oviilii star su due o tre di, e cavandolo 
al modo detto; poi la quarta e ultima vol- 
ta , inalala benissimo la medesima ava , vi 
metlerai sopru attrcttaulo del medesitno vi- 
no , lasciando velo star su un di , poi cava- 
tolo al modo dello, l'imbotlerai, ioiasel- 
]andolo diversamente ; così avrai an vino 
dolce e gentile: e di più piglierai otto Ò 
dieci bìsouce d'uva matura biiona,'e la 

£esterai bene , e poi empierai una bot^cel- 
di quel vino che uscirà faora , la quale 
ben chiusa e cerchiata , posta così piena 
neir acqua, talmente che ella s'altuftì tutta 
appresso a quattro dita della cima , vi la- 
scerai star dentro per quiudici e più gior- 
ni, più e meno, secouilochè sia <[iiel vino 
poterne ; e poi farai poriare quei \asello 
cosi pieno, seiiM più trambustarlo, nella 
volta, e li darà vin bianco d'uve nere, e 
Ù manterrà dotcigno tutto l' anno per non 
aver potuto bollire . 

h appresw pigliando Aa buona e ben 
matura , scelta , tn"lierat via lutto 'I pic- 
ciuolo del legno colle forbici , e tutti gli 
acini agrestini e non maturi , e cosi mondi 
gli metterai dì mano iu mano in una ti- 
Qoaa che aia sopra tm carro , ,aU' ombn 



sotto un portico , e la manderai girando le 
riiote con asso la seca alla rugiiula, cosi 
S(!gue»do per otto di , dipoi caverai tutto 

auel vino che n'usciraagevòlraenle, e sarà, 
(rioissimo . Farai tincbe dipoi tutu quel- 
l'uva, che d darà vino pooo differente idft 
quello. 

Appresso a questo tu porrai dell* uva 
buona sopra i jjraticci o use uel forno tan- 
to, scaldato ohe ella rigonfi, e rigonfiata la: 
caverai mcttendovene pcà dell' altra , secoa- 
dochè tu vorrai far del vino in quantità , 
e pestata alquanto la getterai sopra il vino 
imMtlalo . U quale essunilo subito ben chiu- 
so , io. capo a qiiiiidici di sarà più e mea 
dolce , secondo la qualità dell' uva che tu 
t' avrai messa ; ma il suo proprio è di porre 

S:r ogni cinque batili di vino una libbra 
detta uva ben qualificata; e avrai vino 
do]cÌ!:5Ìmo da durare . 

E di più piglicrai dieci o più sacchetti 
di tela lunghi un braccio e un quarto, 
aguzzi iu fondo a uso d'una guglia roton- 
dk , di tela di panno lino, anù piìt tostO' 
di panno lano ordinario grosso , mettendo 
il pelo dì dentro , giusto in fii^ia t^liati- 
e cucili, di scartoccio, con un cerchio dì- 
ki^o in bocca th« tenga aperto tre quarti 
dì braodo, e acconcia una' scala sopn doe 
caviceli) alti dn terra tre brucia « mam-^ 
ponendo loro pcn soiio una doocta di due 
asti larghe meno braodo commene, quanto, 
à lo ^pasio di qne' sacchetti , e stia mifo'm- 
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pendio , finché il vino che si cola in que 
sacchetti possa scendere in un tino posto a 
terra quanto bisogni ; e cosi acconcio tut- 
to , porrai ne' sacchetti lauto vino pigiato 
di fresco non bollito . quanto vi possa ca- 
fùtei il quale mentre uscirà tortido, ri- 
porvù dentro , tanto che esca cbiaro , e 
f^òra Dan ^i farai altro , finché que' sac- 
cfaeUi tM»i -cesseranno dì ({etlar niori ; i 
quali laTati betuMÌmo, tornerai quelli di 
uaovo pieni al lor ìvoga , avendo però yri- 
dia imbottato lutto '1 vino «he wA ascilo 
chiaro : osservando quest' ordine finché tu- 
ne abbi fatto quanto vnoi, e questo vino 
lìuscirà dolce e tanto oppilatìvo , quanto 
quelli che s'imbottano torbidi , e che ooù 
mal purgati À beoao > 

lo questa stessa maniera n fa alla ver- 
naccia che à cava dell' uva della Vite Ber- 
go , imbottandola in bottkino di ire o quat-' 
tro barili , e non più , mutandola la prima 
volta in capo ' a un mese , poi ogni due 
meà , tanto eh' ella si bea . E chi la vuol 
ilatarale, l'imbotti di sodo seiu' altro, -poi 
la tramuti , e ha più fumo e sapor mi- 

In oltre piglierai tanta quanlitìt d'uva- 
stagionata buona non pesta, come cape ia. 
una botte , secondo '1 tuo animo ben cer- 
chiata , ed crapìla di que' granelli sin a un 

dato, chiudila dipoi molto bene, puntela 
lo il cocchiume con travicello ala volta 
vdta , per diifiinltare' H bollire , & 



, come sénd che esli non bolle più , p. endì 
una tiuoi®, di dolcissima vernaccU . e tienla 
«ppo }a botte, ordinando poi a coloro cbe 
hauno a. cavar q««to vino piccante . che 
]o m,|^,oo ,w la prima volta cosi puro ; 
poi Manio del ioice . lo miMcoUno cot^ 
un po di veroacaa, e dicendo che rechino 
d. quello più doloo, aggiungano Hmto pt& 
Tenne»! n ;c«l. tegamAo , da wm il. 
Mille m ornu viuo « nù -teport , e tutto 
flellCÉt»'. ■ ^ , , ' . 

■ ApprcMo questo per daV rodore del 
mOMwteUo al vi» ..uovo imbottato chiaro , 
ponzilo de" fiori di salvia seccati al- 
l' oitìbn. queir anno ( denU o me«=i a un 
Riccbetto o pem di hno ) come sartbbe a 
dire un pugno per barile, ben chinsi nel 
jttiino ; affinchè non esali fuorc , e che '! 
Tini powa ricevere quel sapore di mosca- 
tello . ma gli leoberaL t:i)im:iilt: ni cocchiu- 
me con uu filo che non paesino la metà 
della -botie , e in c.ipn a otto di s! tirino 
fnon, e farà il simile a porvi la sementa 
<li ciinaLidoli; « («-'i' "SSiugnei^li poi genlU 
sapore, vi st melte poi dentro trogiolatur* 
<it nocciuolf) secco , poi il vino nuovo M- 
•pra, avanti che abbia finito di Jwllire. Fa- 
ranno questo medesimo i fiori di umboco 
iecobi .all' ombra, sicché calino dal ooWhìnt. 
ine fin- a mena botte, e tdttavia n dee bt- 
vertire di 'spiocar l'uve intere dalla Vite , 
«am» pestarlo- "prima qoando - si venden»- 
mia, «Ante mal ai -un &re. ydAodo pu 
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fere con comodezza questa sorte di vini , 
bei a conto di questo a far lavare talmente 
i tioi , che non resti dentro bruttezza o 
•porcizia alcuna ; perciocché come il vino 
non bolle pnlilo , ma spoitio , non è me- 
raviglia cbe non si conservi i poi «econdo 
che giugaeranuo l' uve intere a casa , tu le 
fera! bene iufragnere co' piedi nella bigon- 
cia; e poi di mano in mano le farai getta- 
re ne* lini, Moomodati al coperto per la 
|40^ta e Sole che l'offenderebbero, e mas- 
■imamente che l'uno e l'altro impedirebbe 
il ben bollìi-e ; questo facvnilolo bollire 
troppo presto, e quello nojcrcbbe che non 
ben bollisse. Qìieslo si dee sapere : che il 
vino quanto più bolle leur amen tu è sempre 
meglio. E chi gli vuole lasciar bollire t>ul 
tino, par che selle di abbia a bastar in 
monte, e cinque in piano. B volendo l'are 
un vino che sia di forza , di sapoi-e e color 
buono , vedi di metter iiiterì tutti i grapr 
poli nel tino , spiccati con diligenza delUi 
vigna , e suUto accuratamente poaii e pì- 
siati e taglinnali éim»iw|ttiU(lUt> ore , 
levane il vino a imbcrtlMtoffla'itflm toie egli 
ha a stare , e quivi taicialo flave albe venii- 
qualtr'ore, lo ritornenti nel Uno per altrii 
venliquatlr'ore, e cosi segui per quìndici di 
alternativamente, e dipoi imbottalo per aftatr 
io, e bello . Quando ancora bolliranno i vini 
ne' tini , se tn meUera! nel fondo toro a bollii 
re qualche Krlo di erbe di aapor btunw, o 
Soderiui Colt, delia ViU It 
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di qualche TÌrtù mediciafJe o odorifera > co-'. 
laeTOnnam», nefutella , menta , termsUiDO,- 
vìmola nutmmole , timo, rose, vivuole,. 
profani fiurciBBo, miuco gruoo, mughetto» 
•cHikstntiA e amili , prenderaDDo l' odor: 
meteitmi' che hanoo dette eche ; ma l'ac- 
qua' che tn ^(uneopra i vini, sempre pDa-< 
vela cotta più tosto che cruda , e cosi an- 
OOM nvànti che si ponga il mosto iie' lini ,, 

Slm^h^i^ con acqua, bollllovi assai sale 
dentro, e lien pieno i tiui «ino in cima, 
tanto che tu possa levar la iicluunu che 
rigonfia >, e ogni altra bruttura che cgliget-- 
tasK dì sopra, e- poriarìa vìa lontano dalla 
cantina , perchè generano poi certi mosche- 
ri ai , ohe vanno a liacUo di far guastare 
il -vinoi il quale volendo fare e diìeltevtdei. 
a utile, mnnelleraì onella quantità d'uva^ 
raòcoha' aa dtrene.Viii :peFfeLte,uofae .si' 
parrà ben aBciatiB,>elaeiteata e netta, poK 
Mend». sempre a-ogni dieci bigonce d'umt 
qnodiolata due Ingonoe d' acqua ben boUp* 
ta , torouidola subito sopra la botte , sopra 
Ja quale tu l'arai messa , e poti-ai bere di 
questo 'ràiD 'dopo un giorno o due; eo^ni 
Tolift che si manda a attignerne , si può e 
ai dee metter di sopra altrettanta acqua per 
volta , jiiK'hè muti sapore . Lle^gerai anco>i 
ra uva della migliore che si possa trovare 
per far huou viuo, di scoria dura,. e ehm 
lia ìvmUo bene st^iooM nella; sua- mattw 
rem ,- e t^neUida sema spwHerla 
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£ligen«t , meiicDdola poi in ana bHtft {!• 
altro Tuello da vino , tìnch' ella^ «ia qn^sb 
menai accanto ^citavi sopra un- ]>arita-.£i 
MW vecchio possenteematurb;!»)!! 
poi dell' acqua a ducreiione , e ooù ìkiI» 
lente ^ettavela sopra , sicch* ella sia- piena . 
e lasciala stare £n tanto cbe fermi il bol- 
lire e cbe egli sia raffreddato, e comincia' 
a berne; e a qualora tu ne cavi vino, ri- 
empi con akretUiiila acqim , ma meglio è 
non cavar vino, se non ogni veuliqiialtr'ore. 
E nella »orte di cosi fatti vini , conviene 
sempre ben puntellare o legare le , bolli:, e 
avvertire cbe tutte nano bea cerchiateli iPiii 
appresso pesta, e [ngtatO'ohe tu «»iil>'aia» 
cava subiio il moHo dalle {l^rÉSse^ ^ '^''P*^ 
talo in .txu tino ài Inoib mto , e 'ottopcBck 
oon On lenznt^'!ii«tto'J«rpdaoo |nà':9»tt 
e stnoja>, e componivi 'topk^i'delie tavole» 
ohe 'ben . si commettano e componga M'ìita. 
nemeir non istìati o svapori , e lasoalo 
Maré . OBN per quindici o venti di , e fn 
tanto-' sohUimaloitumì dì, e dipoi imlMitùlo 
mescolandovi a ■Sservàaae ua po' di' via 
Tec<^io sano « buono, « sarà perfetto j 

.'B nfline che sìa odoratissimò , pigiti 
nn arancio o un cedro di medloci-e gr;in- 
dezza , ficcandovi dcnlro tanti garofani buo- 
ni che M tocchili l'un l'altro, dii>ol nitl- 
blo. nella botti; del vino , sìcchù non la 
tocchi ,. e chiudi benissimo la botte i c non 
volendo lanld odoM'^ da prima ' ^uadà* 
^bolle* meUÌTÌ deadw obhì cMne tU viàn 



apiMOote e di pera cotogna e di moscadd- 
la secche , e lasda bollir «oo esse ; poi 
quando imtetli letale, e av«ù un odor 
soow:. Oltre a, questo, raettì libbre ceot»^ 
o più o meno, sKXJome li vien bene^d'.ttv»- 
bi|o»à e. ben loutura nel lino,. e pettata, 
biaie « melterai statua il terzo o pCco pù. 
d'awua , compartendolo in cinque o s«. 
mattini; , colla meslola intorno a' graspi le-, 
Tali , e dipoi caverai il dì seguente tultp l. 
vino, imbottandolo subite,, e riuscirà dolce 
e<biu>iio con pungente picco. mìU 
^Lij^f^ora: poni «ci, bigonce a\xv$3,Stnf 
vaAmf iBcl tiao , o^ più o: mena o^tfCi^i 
pai»t(J«90Ìa»do3o, cosi per tre o qiwMW» dì 
iijiwuW'-«be si pesùv e pestato, cbe- egli. sia. 
benissimo, ponzivi stqira una bigoncia o 
poco più. d'acqua boUenle , più o meno per 
ratBii «^>reado bene con coperta doppia il 
tino, e di^ vnaitiquatU' oro imbotta, e 
Miti.wùle> 

. Si k dsWvMllianoo rosso , col farlo 
b(jltre Be'[gb^^l! nera, q mettendo 
buona qUan^ della cenere dicessi ndU 
bolle d^ \ìa biaueo., col mc^tiwrlo )>^-f 
e chìuderlBi' Con diligala, e. diiiU «i^pi»- 
raola di sarà di^enlato rosso. 

. C cosi per conlraiio fin dolce si pui 
fare Beuniliceroenle meltendo^i , quando 
bolle , deW origano ; e con le sole uve ma- 
ture lasciate slare al Sole per quattro di , 
faÀéndQ loro .caasare.il scoino «db» no«es 
jngUtV hèae imbottarlo. >i 
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Ancora riesce dnlce , ma fumoso U ti- 
no che si cuoce; e deesi cuocer qudlo Abì 
gli arbori di piano, e c^ni vino ponendolo 
a ho Hi re in gagli:irdri' fuoco in caldaja che 
ne tenga gijiii qu:inlità , ([iiando egli Iia fi- 
nito di boilii-e <ul lino, né ancora tunto , 

Eerché resti con pii'i forze , e bollendo si 
I scemare un tevio, poi &'ÌDtbotUi,e dti' 

E cocendo un barile di trebbiano a 
altro vìn bianco buonc> , e bollendolo , fat- 
toltì scemar tanto cbe «i riduca a quattro 
fiaschi, ponendo poi; on. fiasGO' di questo 
sopra iln Jiarile di ti^bimov'olMHUiD'dettD, 
k> fàvi' dtTentdr passtntè' vmne gtfecày'c si 
dee fato alla -Tenacminìài i " ' 

' E'mù il <vìn'-d'a*e''net<ecooendólo.dl>- 
«eitfa Inanco, anà tnttO;! qnellbi che si eno- 
at,'0 mì'à!av9Tteie, TdSM'e^IàaDchei^li* 
-neo. TÌn bianco, cotto che aa , dhoDobcdijt 
né iteiDi Lcrileado un' pboo pilli' det iétzo . 
E di jf^ meseolmdoi la Càccia del rin dolce 
nel Tia nuoro, che sia un poco di saporu 
aspro , diventerà delicato e buono . Cosi 
porche sieao messe quattro some d'uva nel 
tino mettendovi dentro del mele distrotto, 
e mescolando con esso pepe acciaccato si 
farii possente . Similmente prenderà d'Ogni 
cosa d'odore , corno mosco, ambra, aibeì> 
to , pili e meno a dìscrenoue , secondochè' 
se B jaSDiiderà Dd suwto obe bcdle'aenA. 
raipi . 

Slettendo nel Una, latto ohe ^li sia 
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imbottalo , lìnocchio c sanlorepgìa pesti a 
discrtiiom; . e mesticato, si reiiuerà il >ino 
mollo puntile . In questa medesima manina 
sì Farà oilorato e saporito, mettendovi cbo- 
cole di ninrtulla salvalica , secca e efogliata 
per dieci dì , e poi colarlo colla calza della } 
e saprà dì vivuole mammole, mettendoli 
dentro un sacchetto della lor polvere pesta', 
e ^a il sacehelto di panno lino bianco , 
pulito, fioililé , acconcio con un filo, che 
penda, da] cocchìnme sino al mezzo della 
Mtle , quando v'è di prima giunta imbot- 
tafé il vino, ché sìa alquanto giovine. See- 
^ ancwa all' ombra i fiori della Vile lai»> 
brUM^ i e sfogliati e tritatigli bene , mettU 

in> UD vaso uuovo « e quando tu vorrai 
inodorarlo., metti una guuta potvohe dì 
due pugni in tre. barili oi vino, c'imbot- 
talo ben chiuso , e in capo a sci o otto 
giorni renderà quell'odore, e si potrà be- 
re. Si possono ancora, posi! nel sacchetto 
calare dal eocchiuine a mezza la botte, eà- 
sjieso a uno spago , tanto cbe 1 vino pren- 
àa queir odore ; e perché non ndano uè 
guazzando , nè a galla, l^bivisi insieme una 
pietra naarmoi-ecciu pulita . 

, 11 vino si fa come vecchio di noOTO , ' 
ce tu pesterai insieme Gea greco, maudoHe 
amare e gomma dì pino per ngual ponio* 
ne,epom in un sacchetto nella botte pen- 
solone a proporzione , e parrii veramente 
vecchio. 

Ancora a* vini di piano, che uen de- 
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imli , sì dà lor forza schiarandogli c6ìr ai- 
■lume di rocca , colla cnlcina viva c colle 
ciliare ilell' uova , queste mesco!» lulole , e 
ponendole iu un sacclietta al modo' mostro 
di «opra, e poi schiarito» cavarlo Haviuel- 
lanilolo, e a questa mi^njecà durerà «ncbrà 
assai , ma è malsano, e non moltoi'da ajp- 

Sono alcuni che. pongono per dispula 
di gran conti-a-io , se sia più da commen- 
dare e approvare il lasciar bollire i vini 
in. sul duo, quanto po&sa durare a bollire, 
o tà vero non puulo, o qualche poco. E 
«on à dubbio che la diversità de' paesi, e 
Àtuauoné de' luoghi e qualiLì di Vili è da 
creder che ricerchi sempre qualclie privala 
osservazione ; onde procede che non si pos- 
sa dare in ciò una certa regola universa- 
le . Contuttociò per la più parte dell' Euro- 
pa , ove si tien coulo di procurare i vìui, 

eia e iu Ispagna e in Italia pur Io più, e 
in Caiidìa , ove si fanno le malvagie , e 'n 
Cipri i grandissimi vini , poco o non puiUo 
si lasciano bollire ne* lini , vasche o altri 
Tati dove gli fanno ; perchè quanto più 
bollono t vini, più diventano duri , grossi , 
innpidi, fortigni , svaniti, di poco pol«o e 
4elwli , di più oscuro , abbietto e appanna' 
lo colore, e di durata minore, e per qùf 
Ha ancora di poco e cattivo nutrimento, e 
mal sani . Approvandosi adunque i vini per 
detti- dal. ccAore, dal sapore, dair odorerò 



clùarem e liinpiileiiza sna , Bollendo. 
quanUi postone durare a bollire per- 
Mita la nia^ior farle di qncste condizict- 
ni, snervandosi, e dinvigorendo senza Gae , 
e ciò fili rende ancora atti a guastarsi of- 
fuscando il colore , cosa che non avviene 
a quelli che s'ipibpttaeo di sodo, senza la-, 
scialali puDiq o poco bollire, ollreché an-' 
Cora questi cQai{||prt(iiio. dell' acqua non 
iscemaiido sap<)i;^ . .^i)4^9; «^^"uv del lor' 
Tigore apqHÌsifi*c^,4,iji^Rft*o naluralmenlft 
^.P^!l§<H'i>,^>'j*«,,^?poe(id(b per cÌaBcM»r, 
'¥'>-,;''iW"^ tronla bigonce di buon'ina, 
sra^iounla per uno , quello che A kscerà... 
bollire i di trenta noi» passerà diciotlo ? ^ 
% prova ancora dal vino che si caoce^ 
ette SI conosce bollendo quanto sc^nin 
e t^nlo più in sul tino che hoÙa.Jl«,M 
adflgio, e l'acqua, e tutto che si fa bollir 
re. .seem^^ .Adunque » può risolvere, che 
jiev iMliice i yijuMWLflici o venti di, non, 
*ìtf'H**^'^'*ftiflW-'WH ' ^osto quanto munco' 
bijllpW»,; pcj^è. pei- l'esperie-iza si veje, 
che a bollire i vini sinché cessino , non sì 
maniengono j>erciò più deeli altri , ma 
meno assai . È ben vero , che quanto più 
poi sou lasciati nelle line, dacché son di- 
ventiti freddi , lanto più son per durare i 
né questo avviene perchè abbiano astai bol- 
Jilo, ma si jior ersi fatti forti nella oiaoa 
1 l'aspi , i quali durando dì starvi , l'inace). 
:tÌ8cono , siccome posti «opra l'aceto strotto,j 
do ianno tanto piuiiifbrurej e Unlo p/kHi 
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quanto pin 'i se ne piine quantità, e folto 
un suolo (l'essi d'im palmo , sopra pòi gct; 
taudovì acelo rosso Io fan bianco ; 

Ora per far perfelti vini claretù o.ci- 
ri^iuoli tulli alla Francese , conviene prir 
inamente rondoni i nrapjwlì in Ieri al Uno, 
pestargli co' piedi nel'e vinacce , sìcèhÈ' sia- 
no ben pigiati, 1; subiib suUto EàttoCbii^gli 
prò netu che si' ^ttf^'^'jtlàjMàndb htaé il. 
cocchiume con bI£^ì('^ pBee'i'» Cenerata; 
che inlio lien forte' é non lascia #£alà^, 
Poisonsi aucoi'a (jweir uve stri/aai-c al tor- 
chio, ma meglio e pestarle, e jieslando col 
maraapicchio cavarne quel che si può , ve- 
nendo |ioi fuori a qiiiesto modo il vino 
migliore ; facendo poi vinelli con accpi^ 
sopra , sempre bollita , alla vinaccia , vi 
resti pestato che sia; ma chi vuole, em- 
pie pili volte il d'i del medesimo quella 
botte , finché geni fuor la schiuma dal coc- 
cbiume dì sopra , e dipoi si tura affatto ; 
e pià amahilì resteranno tramutandogli di 
tre di in tre di dtie .o .tre tolteh.M^ndo 
lor sempre la feccia' dì sotto ;' ePMMh> A 
meglio che indugiare , come moItt^£|nilb'; . 
un mese intero a iramular^li, comeehè "àl< 
cunì abbiano per opinione che il tramutar- 
gli levi lor forza , quella acquistata dalla 
madre che resta in fondo , e gli mantiene 
gagliardi i ma iresti bisogna bersli più nre- 
■tO) perchè v'e dubbio che pìgli ho il tot-. 
te. Ma mettendo in queste liottt il terzo 
di mosto dolce, latto al modo detto > d'ave 
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mature itetcil qitale non pliè bollire pW 
ewere maggiore quantiià il veccluo che 1 
nuovo , saranno dólci e amabili. E sappi, 
che, atlante più. vòlte tarnnno pigiate e cal- 
calB irose; tanto- piik.aitrù del puro il tno- 
•tò^ «d'CatenJitf .il joìno men calcato, più si 
purificfaerà, e saifi aown più durabile, e 
meno raltìfine il sanor de' raspi. 

. Essendo l'uve deboli e acquose, la&cin^ 
bnUir {liù , e le ^ roliglìo sorte e juù sode, 
manco , e quaiito più grassi e acidosi àeao 
« di piino, si lascia bolltr co' raspi , e l'altre 
dure e dì poggio meno . Quanto più uve 
s'ammosicraouD insieme , tanto riuscirà |[dtL 
gagliardo il viiio e .più :j)uro e più netlo^ 
ito4''nieg1io ianoora si' coacerverà insieme 
méBe botù grandi, «ocome si vede in. Santa 
Xarì» Nuova di Fìrenio e all'Orelo, che 
miri è una botte di trecento scssanlacinque 
MrOi) e']à di cento ciiiquanla, e di cento 
più d'una, e si conserva benissimo. 

lieo» per opinione, cbe l'olio buono 
poUO' npra l'oltima cima della- botte iq 
sommo del vino , sì '1 oonservi bene e ^ 
faeda oUimo; c cosi il wtàe pósto in fi>iido 
lo migliori' assai . E quanto all' olio , si oo- 
nosce per- espcri enta pianto cgJi possa so- 
pra '1 vino di pomi };raii_ali , che lo joau,. 
tiene e conserva pur a^sai . 

11 vino passo , che da' (ireci è tanto 
Iodato sì' fa coli' uve lasciate ai^ssirc' <e 
qoflsì seocare in sulle >Viti , ca è buone 
kn* lao^ tempemti 
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' BelP mm tsbe ì Greà domsndano sti- 
ca-,'n(n m(Maddh>,à'ftt'il vino mosoadel* 
lo odoMlO. E quel- ^ Taglia nel paeM.di 
San Bemo pana tolti altri. «T'Itali», ba 
quello di - MontefiBsconi'i S' di' PiembÌHM 
Fawn onoora ' d' o'ia' i»i»(UcMJa;-tBrb'^ »ilw 
«ebbene fa poca- wmv tI iBqiio»e lii tant^ 
buono, cbe merita il pregio 'delÌ1:*pM»i« 
ìnteressarvìsi . Alcun! feniiO'^ vin&>-io3oralo 
di qualunque nvn dolce secoàtaalSptelai» 
to die ella scemi di peso la . metà ,:8in»- 
mendola poi bene e laiciatalà poco bqlfire^ 
imbottando subito; e «per fare il seceadb 
vino vi agsìungontf' ahrettauto >d?«Bqaà( 
quanto ne aa uscito di tìuo. ■Ij:.. '. 

Alcuni altri pià- dilige» tìj l grappe^ 
d' uve secchi gli cacciano in '«no eoc^e» 
te tanto cbe ngonfiao, poi pnmuito bene, 
imbottano quel vino cke n'esce . e -laòràn* 
tO' ^^iugoendovi dell' ncqua fannOk ài ter 

Ancora seccando l'uva sopra ì t^li 
al Sole.-ùcobè scotti , « saUlo .qiremWsi 
til il Titio ottramodo' dokc Aapungoirri 
alniBi qAello, cbs i cUainato ^chiutae * 
arcBdo Mcoaile l'aw con rìTsltarie tpesso 
io luogo cUoso pei' sette- i^-, teoBidoa .da 
terra alla quattro .braccia ìn «ur un grafi»- 
ciò t mettendole dentro al coperto Ja nottei, 
Fottaro ^omo pesiandgle a pinandole be^ 
nei e poco dt^' imbottandole lo fanno dì 
borni tepore e odore.- S scelgon» ancor* 
anù ave fatte pasto al Sole, e messa, in 
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Eai«t«"£ ^nobi, vi si rompono gc^Iiatu 
Bumtie «OH li»coheUe, Inttute, e così ai> 
cMbe «1' Soie > à 'pongono nelle gabbie «oU 
to lo strettoio , e lulto quello che si scola . 
ai' serba', èd<è vii buono da si?rbai-e , che 
ha. obvpo i<coine , la Ka^ia ; e avanti ohe l'jive 

àev^apl 4«faiw ^ Mft { ay Ì!i!Ì Ì «Mi y doto A 
iiiAK^fttfiqadiéntlfi^fiSì Suè a tiene , * 

appresso s'imbotta, e'tarà hnono. - . 

1) Tino ehc adilwaanda di lagrima, 
M fn iiiirrii'n in questo modo; ma lascian- 
doli) linllirc , subito scolato dall' uve aoa. 
pii;l:iiL', in sulls lioLlo ben chiusa e serretM 
fol c TH-cliiiiiuf; , lo mettono. E a fare un. 
^'iiio di poca forza e delicato da dare.a'ma- 
IhIì , sopra venti misure di mosto se ne 
mescoli dieci di aCijua , e lasciato bollire 
insieme tanto che^ fermi, s'imbottì, che sirà 
lok' biHmo e»-^OTevole. Alcuni altri pren- 
dono la meli! <1> mosto e la melù d' actjua, 
clnsciato bollire sin che resti l' imbottano. 
E due terzi d'ncqua c un tcrro di tinO', 
STVCro cacciata quell'acqua sopra un terzo 
d'uve non pigiate, e anche postavi sopra 
la vinaccia spremuta al torchio sotto Ja Vi- ■ 
te, a tiid>otlalo per nuna annv* «.con- 
serva kcqtterdio, bnonda. huMut-per la. 
fiuBiÀliaj ■ . 

-' K o{Hiuone, chOiMl^nve nere-csoail- 
tino' piò ga^iarlar cUe.dcile'TOM) e ^òdt 
Mtfre ctdie bwiolie BW<UocK4 ■ 
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me, calcina o raUb. 

Il vino chiamalo mulso , fi fa col me-^ 
scolar a due barili di vino, uno (li mele, 
Hiolti insieme cocendolo , lo famiD « ed c> 
sano da impe , ma- rietuccltevole * iiàìViio][ 
«were ueseoUto tioiL*TÌo dolce oaifsixro ii 

V La cera è opii)ioiie clic fa inforttre Ìl 
fino lUstr olendone sopra la' bottai ibuonw. 
quantità; e Tolendo-jadopecarc. ilig^do [hVi 
«nr^erlo e acfaiatiikKyì Uttanui pMH^ 
•rena poco a ^ortolane ^ ;iinodttalO-i'Cli& 
egli sìa, ;.'..'>'J .-.ici, l'tf.iit 

Avendo meffiL-r:-fnppB6writa^>n4 iM 
no , quel liquore dwida se sliùsdì soòlerik^ 
poneudolo subito iit nn.' vaio > iaietiiató a 
e impeciato in bocca, ù manterrai dì quella 
qualità, che n'esce , per qualcbu mese le-' 
neodolo io. luogo umido , ovvero sotterrai^* 
dolo nell'arena, e cosi durerà Intto-Il mo- 
sto ; ma *1 mosto si conserverà bene-iuiiiDa 
lirocca impeciata , cacciata in fondo - dd 
poizo , perché egli non potrà bollire, 

11 vino raspato buono si fa cosi . Pi~ 
glissi una botte di dodici barili, ove sia 
Stato dentro il greco, e votata di pochi dì; 
qnivii doDb^ si pone ottocento libbre d' uva 
■grandioalA. della,' migliore si liirefn 
'iwlh T^na, i^ha k-.-eoser Msh caBajudU, 




lo , non per questo -lor 
resta buono da durare e, 
maco più cfae'caU''allu' 



•0 Iniuco trebbiano Peroginoo foracoiiLoIa; 
a ^ìbek^r que*^ um n {iglia il gnppol» 
in- mano» sopra I> pn«a.'pank.aloo(xten*: 
me (fólla 'bcHUi , e k botte sotto una loggia, 
o slama apei'ta , ove possa il *eato ljraiuuD*i 
tana, e vi &U frudito, e con le farbtcutle 
ai tiiglia r steam punto mauLnigiarlo , il ^ra* 
nello col suo. picciuolo, c !ii manda giù lU 
imao in m.ino, ovvero spiccuoiali a qui^la- 
mollo; in un vaso granili; <li leguo di molti- 
grappoli si TOtiiuo i>ur la pcvcia cho abbia 
un cannoa lii^n , nella Lotte, e piena tJdIe 
ottooenio libare lino- la -mezEO , .o qiiauto 
BÌftiisi.fiBÌsca «L'empiene di greco, buono 
ponsi poi levala la pevera , iu cast l'andò! o. 
béoe , e ben poi attorno im|iecinn(Iolo im 
l^no' voto di lunghcMa. di diit; braccia uonu 
un vaso accomodatovi in cima della mede- 
sima materia a sborrare il bollire , U cho 
fimto ristora benaiitjoboohiime^ein oapor 
a due Mvà 4Ìobs«faÌfndifnKfa''i'fKiDtelk «i 

, .o -ri c»oepjÌblMliaùt saul^mme 
pÒMe^ cbe noiT'Lpbssa Imballare. - 

i Àncora ib iin raspato buono si fa co-^ 
^lioido uve bianche e aere mescolate, uoit 
■atporta , perchè »euo bitte di buona ra- 
gione, e lenendole al Sole pur quattro dì^ 
epicdolarle ed einpìmie i due Lenì ddlft 
botte, C tutto il rimanente ricinpiei' di via, 
greco' vecchio buona, o d'altro vino vcc 
cbio «letto , durato fino a qiiel tempo • 

- Ultra di queito- pisKa una botte di di» 
ti' bwUi- piena amai «U 'ave'.tpMG>9)ate'i m 
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rifondivi due baiìli dì tìd ^reco o d'altro 
tÌho potente secchio, rimanente di lin: 
vergine del nie(;lio della vigna clie tu at>< 
bi , n« fa caso o bianco o rosso , cbe tulio 
sarà poi di na colore, con iiit barile e 
mezzo di questo, che vi «iano holiìti den'- 
tro i ravcrusti o brunusti , gtiitatovi. dóiti-o 
per la povera caldo ^tiAQto>'ptù 9Ì "pnù ; 
oipcà accoiuàa il «io pereriuo'. puntella 
hscia stare; ■ e-:' il ■■■.<. 

y.. Seant^in Tecohìa^''fiH|wfanà'lài''li|DMe-. 
con meaza d'acini , pòi 'il .i«stO'dt '*ia<-Ver4 
gìnei eim barile e mcztiò d'acqiia ballen-- 
Uy ebé vi nen dentro , bolliti i raspi triti 

Anoora empi tetta la botte di gra^ipoli 
di buon'uvta intm infiiaiU quanta vì ts 
sreco; e lascia botli«e< col peveriao al sob- 
illo V Poi due dì dinto ' empi tutta affatto 
di viu vergine, poi bevuto riempi di nuo^ 
TO de! meaesÌRiO per una volta sola . 

Ancora tre barili d'acqua, tre ili vin 
vergine, tre dì vecchio buono con raspi 
triti in mezza liotte piena>di racimoli d'uve 
GÌ farà raspato buono!; 

E ottimo se lo farà empiendo tatta la 
botte d' uva spicciolata dì nvirusti mn^ 
pirado quanto vi. cape di buon viti'Tedcbif; 
o-Tergiue, con aq. uirile cfie vi rien bol< 
liti deMrò di qneMi 'medaiau raspi , triti,- 
menimioildi? 

' AncomeingpteBA» mcaza U botte d'unt 
lBOim~iq>cv(datK,« tatto Irimuienl» iì'>m>i 
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qwt bollente ootti\i dentro i fu^h d'tbro- 
Slinì, se non delle mecltt'ime uve Iggliata. 
tnìnute ixtllitèrì. E puosii aucora bc^it« U 
lo di mosto baoao, e lasciarlo quìudì 
botte bollire. Ancora vota chu sia lar 
botte del vino d'adai dello di sopra , la 
TÌemfKeni d'un'terao d'acqua boltiiivi den- 
Art) i nap, e il rinuuteate di mosto buono. 

Empi anoon mena la bolle di mosto 
buono , e spcdotavi dentro solamente du- 
genlo libbre d'ava , e finisci d'empiere 
d'acqua bolicnie fin al cocchiume; se sa- 
ranno uve gagliarde che possan comportar 
tant'acqua, se no, più vino e meu acqua, 
e più uve spicciolate , e sarà buon raspato ; 
come ancora a mescolare in una botte vin 
vecchio e nuovo per metà , e per ogù 
barile mettervi una libbra di sale e ras|ii, 
e uva spicciolata buona scoi' acqua , lo furà 
simile . E riuscirà ancora a pijgiiar tutto 
via vergine, poi acque bollenti e raspi e 
sale a proporuone. 

Finalmente tutto *1 raspato fatto eoa 
debite porzioni di raspi di vin veccluo o 
nuovo , con acqua o seoza , è eccellente , 
oomunqoe 'si sia fatto, purché sia tulio 
d'uve d'abrosiiui, se si può, se no caoa- 
juoli ; e volendo bianco , san Colombano , 
trebbiano , bracciuoli ; e volendo odorato 
mosoadelli o nere o bianche , e bene sva- 
poralo per pereritii strettì di pertujo e ahi 
di OBona, e 'dipoi finUd dì bidlire per i 
pevcrìni , turalo beae il cocchiuiae e aer* 
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rato , e facciasi sempre nelle migliori e più 
sane botti, c di buon sito. 

E volendo farlo con le tacchie o bru- 
ciali di nocciulo , u ancoi'B dì cnstagno , 
l'uno o l'altro fresco o secuo, che hi lutti 
i modi a quest'uso s'adopera , fatti luiiiuti 
col pialletto, ovvero raschiando il ìe^o 
sbucciato prima col coltello taglienti à' 
dee |)orre nella botte suolo ',di'<[uM^' 
tacchie e uu suolo d' uve- spicciolate,. ay^'' 
dò levati i mezzuli dàlia botte da uu.lat», 
f quandi) <^n quest' ordine l' hai piena tul^ 
'F'fiWtft-U.ff^^ìJfie , B su'sedili 
fiuìsci d eropW di gréììàio via vecchio .buo- 
no, O mosto c acqua seti jiare . Altri dan- 
no per ni;ni barile di vluo qviattr' once di 
qucaii brucioli, erapicudo la botte per lo 
cocchiume all' ordiuario^ e per quivi (nel* 
tendo i brucioli e l'uva spiociolatà, e tufto 
altro, lasciando bollire ppl pevmao . guan- 
to occorre ; poi in capo a quarauta giorni 
lo manomettono Si può ancora quella 
quantità di brucioli che. tu risolvi di por-- 
re nella botte, che ha a essere secondo la 
qualità della grandezza spa a discrezioot: , 
porla innanzi a tutte l' altre cose nel fondo 
della botte , o, sì vero postovi dentro cii 
che v'ha a entrare, quelli l'ultirnH cosa. 
Questi trucioli di tal legname , e |uu di 
nocciuolo secco che altro, hanuoi proprutà 
di tirare il vino e rischiararlo, impotnà'se 
Be doverria metlore su tutti .1 radati 

Soderini Cole, delie f^ili ta 



81 fannft, o pochi o assai. E chi vuole che 
c' si mescolio bene insieme , e succi il -vino 
quella sosbtnza , pcrrhè oltr' n quello lo 
faccia frizz.T.]le e piccante , metttiidovi an- 
cora i raspi bolltiXi , altre cose che vi 
vanno, bist^im mellere per Jo cocchiume 
(juatiro o sei menale d'uve .spicciolate e 
un hioccolelto di trucioli, e cosi stigu ilare 
con gli unì e con gli altri mu qI cocchiu- 
me, e poi mettervi quanto greco vi vada, 
acooocian dogli sempre , come s' è detto, il 
suo perorino . metù)^^y«iippnt «ul raipalo 
quando (xille dell!jHmta<^ ftcciaccate ma- 
ture ', -ovvero pidmbie sorbe peste, ma 
meglio è degli jtpniuì , o more uen: de' ro- 
ghi , in non ^CfVP" qi'antità, c ancora assai 
granella sgi|tfiate e acconciate di pomo gra- 
nalo diiMtto sapore, gli darii |hù graùo- 
sóipicqfy^ e so^ve sapore. 

... ilU liipato si «ODserva con &r)o iu bot- 
tk^^^ piccole di non maggior tenuta dì 
ààjimé^ sei barili , dipoi aleate assai da 
qBp-Qpn corde, e tenute sollevate e sor- 
'fplsie'' D^la cantiti^- da ogiù landa ogoal- 
menle , nel mezzo sostenuto dalle ventole 
e hilìcnic, che slifoo in pari, sicché non 
tofi'liiiiii Uu haiula ntcìiiia. E (juando luoi 
ali r.suilr bc-i lo , o.lalo in H-na destramcn- 
(i' , t: in tv'uwai comu da principio buo- 
no . lietMiiolu presto , col cavarne huondato 
ì^r voli.. . 

Ancora tenendo la botticella del raspa- 
to in sur una iiueslra p loggia liltera , che; 



n Intla, semm eh* tin*U Tiamonteno ^ 
6Ì oonserrs fili aUa Prìnuvera : e wUo le 
ìaegB e ne* terreni Freddi basterà per tutt4 
rCvemata assai ««glio, che nelle volte. 

Ma chi volesse fuor , di auesLi modi 
fuicora il raspato sicuro per l' Estate , al 
tempo della vendemnua metta da parte 
senza premerla punto o guastarla , tutta 
qn^Ia quantità d'uva buona matura ohe 
tu deitiiù a questo effetto, e tienla al Sole 
per qnattro o s^ di ; dipoi appiccala alta 
ui luogo ohinM , rimosso da tenti , o al 
palco B «UoiU* o a atangbc.die ùno alla 
stanza attraversate, ralla a Meuodì , accm- 
ciando i grappoli in modo che l'uno non 
tocchi l'iiltm; c legandoli per la punta del 
grappolo uno sjKigo, perche V ali arsili RO i 
grniicll) , e non s'arrivino l'un l'altro, e 
a PinmavL'ra spiccatala , e levata, vìa tutta 
quella che fosse macola o fraàda, mettila 
nel tino , e ]Hgiala e pesbda l^ne . aTSO- 
dona serbato una parte per ispicciolare; .e 
bollendo i rM^ (atlì nel .vino, imbotta ogni 
ooM ÌBueme a db ttalto.e ipne^, con ac* 
conciarvi m peverino un po' più corto , 
perchè non comincerà cosi pi'eslo a bolli' 
re, durerà ntcno e con manco polso, e 
massime .se vi mescoter.ii 1» cambio di \iii 
nuovo, vecchio; e aggiugnendovi ancora 
allora le tucchie , rasperà tanto più . Minor 
briga sarà ancora adoperare a questo, quel 
tnosto che avrai conservato ne' yaai iiape' 
ciati nel fo^do del poBo , mettendolo. n«Ua 



bottei e MiRa t p« do hn dgTÌ t psuK 'dèi 
gMffcH défl'tna coniervata qaerio', 
che cod sarà manco dispendio di ena , ed 

il r.ispalo riuscirà migliore assù, che d'uva 
tuiia oonservaiii. 

Usuili) i Germani, e in Ungheria ancoi 
ra si fa , vino d' asseniio , dì rosmarino e 
di salvia, e tutte queste cose si seccano nel 
forno, se non altrove , e secche si spolve- 
rìaano , c si mettono disperse sopra la bot- 
te di vendemmia avendo iiabottBto vergine, 

nbè bolla oon esso , e Rtlragga a se tjaelr 
xtaota- o sapore, ponendovene pili o 
meno , seoondocbè altri ami che e' ne jngU. 
Sì può ancora ijiiesla polvere legare in un 
fa77X>letlo fino , c dal cocchiume calarlo a 
mezxo la bolle . 

Ancora si può ùr bollire io una parte 
dd vino , assenào , rosmarino o salvia , e 
iioL I ij-i cìlUci mtscoliirlo coli* altro ddia 
iwilL- , avi inloiie cavalo qualuna di queste 
parti, delle ijiiali tulio T vino in bollendo 
■ tuA^pBjpft-iil -sete , c lo '1 compartirà all'al- 
■^S^fn tmito si fu delle cocoole di. morlel- 
,)«','ma vi se ne pone un poco manco, « 
-sari! ristringilivo , e vià ancora se si farà, 
.«on foglie o coccole ai Icniiscbìo. Fassi an- 
Cora coir abrotano , che giova più allo ato- 
1 maco , nella ì<'ì;^Ì'< della ui sopra, dove ho 
delio aiiroin lii:' raoili da fare, che 1 yiu 
bianco divi iig» twin ul il nero Inanco . 
Qiicsio coi bollire, quell'altro colmescc^ar^ 
vi dqll' uve di quella sorte. 
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Ora a voler fare il via dolce, che sia 
naturalmente dolce , bisogna la pi-ima cosa 
jMrre le Vi:i in paesi che la natura di 
^cl terreno lo pniduca cosi , e questo si 
è quel terreno, cii<; s' ad do manda castagni-- 
no e focajiiolo, e che sia volto a Alezzo- 
giorno , e porvi a vigna , e non a pancate 
o arbnscclli o bronconi, e nel porre aver 
cura a* viziati , e casi delle bianch^ conte 
dulie nere , c piantare delle miglior ra^ni 
che si trori , e che piacciano alla bocca e 
aspettiiio il dente, e riescano dolci al sa- 
pore, come è la canajuola , la marza mina, 
il rasone e la schiava, il mammolo nero e 
bianco , la san colombaiia , i trebbiani , e 
simile gergo e Ijcrgo ; e ordinate dette Vili 
in L-il terreno , il quale per sua natura 
getta dolce e primaticcio, e veneudo l'uve 
a buon' ora , e . Teodammiandole qoando 
l'altre, verranno a esser sempre jnù matu* 
re che l'altre; e così verrai a fiire senz'al- 
tra manifattura il vin dolce natilrale; oltre 
a che * come è detto , la proprietà del ter- 
reno produce di questa fatta i vini, che non 
lo fanno cosi gli alberesi , i calestri e'I co- 
lombino che gettano tardi per esser di na- 
tura fregili, c fiMinn vili grandi e sapori- 
ti, òiccomt; tutti i sassosi terreni, atlalchc, 
accozzalcvì poi nel farlo le diligenze soprad- 
dette , farà un. vino . smaccato , non che 
dolce ; e perciò è necessario di dargli il 
luno e frizzante , perchè il via dolce che 
,iien La qilesic partì , che ntìa lecchi, ptiw 



gR , hun e mòf-da , non vale < ristucca trap- 
|)o e viene a fatilidia . E a voler lar queito 
conviene usare la medesima r^ok di so- 
pra , <]uanlo all' ammostare , e quanto allo 
imboLtare , e farai d' imbottarlo più verdi- 
ne che l'altro, affinchè egli bolla n^lc 
bolli ^recchi dì , e finito elio egli abbia 
di bollire , gli darai due giumelle di uve 
secche buone spicciolate per botte di dieci 
barili l' una ; e vedendo che non frizzi o 
tòcchi a modo tuo* e non foaù dnaro cor 
Bene , rlmettivcne due altre' ginmdle t « 
sarai consolato. 

Quaato al vln bianco son varie Topi-' 
nioLii come i giusti , perchè a chi piace 
dolce e a chi no; pur tultavolta chi disse 
bianco, disse dolce, e più, piccante dolce, 
ma non dolce smaccato, u^elacchino o co- 
lato , ma che frizzi cosi un pochetto non è 
che bene ; e se 'I paese Io produce , biso- 
gna usar l'arte a torgliele , c questa è la 
prodezza . Imbottato subito non lo lasciare 
slare punto in sulla vimicda; tramotalo' 
spesso senza lasciarlo svaporare ne' vasi do- 
ve lu Io metti , tanto nello imbottare, quan- 
to nel iramiitarlo. E simili rcg'jlc s'usano 



che sono di vilii^iio tulle di berco . E per 

10 contrario se tu lo vuoi far dolce • che 

11 paese non lo dia , bisogna primieramen* 
le maturar l'uve piiì che l'altre, lasciarle 
premute slare nn pochette «ille vinacce, «r 
darai lors ^iuld« odor* del trcblwtoo Mk' 




;rdée. 



Cora; e quando tu Io tramuti, lascialo 
svaporare seom rimetterlo subito in sulla 
botte, affiucltè egli vada perdeudo quel suo 
fummo e grandezza, che ò quello che col 
tempo tosile il dolca ■ È «veudo viuO 
che ti riesca dolce fuor <^ modo, e che tii 
gli T«gU dare il sartore dèi moscsdello, mi, 
questa regola . Farai séccare 1' «abó dì 9fagi 
gio de' fiorì di santoreggia , c così seccof 
ne diii-ai così un nugnelto per ogni due 
barìti , e quL'sti gli daranuo il sapore é V<y 
dorè del mo9cadel)o , e pendi sempre in 
dandogliele nel poco , che nel troppo. 

Volendo fare «n vin buono in ecci'- 
dente sovranità dì perfezione , è che schizzi 
In aria, non che brilli nel bicchiere, e che 
beeudone c assaggiandone ti bisogni prestar 
tisolveré, o mandarle giù o d sputarlo ^ 
ilserai questa accuratezza . Piglia nve di vi- 
gna vecchia e di buon paese montuoso, 
éhe siano mature a modo e unn ismacca.te: 
e userai appresso quasi' altra regola'di ccer- 
re di detta vigna i migliori vìzzalì che vi 
sieno , cioè r uva che lu senta che regga 
al dente più soda che l'altra, c di buon 
sa^re, che questa ti farà sempre il vino 
più gaporìtoi e migliore, che non l'uva td 
dente tenera e fievole <f smaccata; e tfuar^ 
dad dal sangiogbeto, che chi crede ìarat 
Tino ne fa aceto ; e cori prenderai il nri- 
mo grappolo che viene alla Vite del prmitf 
£apo, 6' tanto tarù a tutte le Viti elette, 
di cue tu vnoi l'uve, .cpiesta sodu. E aotì 



avenao nella lua posscssiobe tant' ave 'js 
poter fané una cappata simile per ftme 
una domila almeno di bariti , procacciak 
da'vicini senza guardarla pagandogli bene, 
o i-eii(I<jndone loro altrettaiila , che si con- 
lenlino.chc lutto si troverà da fare. Com- 
preso il primo gi-anpolo lo dividerai [»r il 
mezzo, e pìglierai l'uve da mezzo indietro, 
cioè di verso il gambo, e'I rimiineiite man- 
da sopi-a '1 lino oi-dinario , e fatta questa 
scella con diligenza , e di Vili ancora tqIiq 
a Menodi, .imprima avendo poslo cura di 
non vi metter fra esse punto dì pampanì , 
o acini infracidali o secchi , o agreslim o 
mal maturi o macalati per conto alcuno, 
e li fai-ai mettere in bigonce avvinale e di 
buon sete , e mandarle da esse al lino che 
fila pulito , ncito , di buon odore , sano , 
schiiiUo e ben tciiito ; e ili ]iiù licni il me- 
dcMino modo dutlo di sojira tjnaino all'am* 
inoslarlo, e abbi avvertCJiza grande che la 
vinaccia non riscaldi , e per <[nesia cagiona 
-tu r^mpioslerai s|>esse volle . e non lo farai 
Svinare , come s'è detto, ma più presto, e 
riposatamente j e volendolo per la State , lo 
&»ì imboture un )H>chetto vergine, e mas- 
unwmeate sendo un po'copeilo di colore, 
die goel risentirsi uella botte lo fa diminui- 
re di colore , e destarsi , e volendolo pel 
Verno lascialo rischiarare , e cosi chiaro 
falto in sul tino lo imbotterai in una botte 
siala sempre perfettissima ; e volendo assi-, 
curai-ti delia botte stata sempre buona pets 
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l' addietro, che dia noti ayesse preso per 
Utracc:u raggici; o secco o muffa , o altri 
cosi fatti odori , comi; di ciioja od altro 
tanfo, usa questa diligCitTa tufra l'altre, 
per la potissima e principale ( lasciando 
stare le pampanate, che soao pannicelli cal- 
di , e cose dì nullo rilievo , come il bollir 
con acqua denti-orì l'erba tìocì, e lavarle , 
e le coccole del ginepro, « 'dell' allovo bol- 
lita con vino e sole, -clw ncn ti' branao 
onor. mai i ) caverai la botte della vfAta , e 
la riìiciacquerai bene con viu vergine e veC' 
chio buòno bollito bene , c dijxti vi farai 
por su una Ingoncla d'uva aminostniu, così 
come ella vìen dalla vigna , e turatala col 
cocchiume bene, e conficcatovi sopra uù 
semicircolo di cerchietta a traverso, e mes- 
sa al Sole in sull'aja o sul pratello , c qui' 
vi dì uoaiido in quando la fanù rivoltola- 
le , e iBSoenÙTela star tre dì , cbe tutto 1 
catiÌTO trarrà ila e puraheraià, e tomerìt 
di maniera,, che ella sara assai me0lio che 
nuova , c sicuramente vi puoi , dipoi che 
l'arai risciacquata e nella con vin nuovo, 
imbottare che vino lu vuoi, e questo tei 
manterrai per esperienza , e l' uve che tu 
ne cavi , mandale al lino oi'dinarìo , che si 
pui^heranno bcnisumo . E per tornare :. 
Unbotiato ohe tu avrai il detto Tino , prò* 
curerai di tenerla ripiena , e rhedìU <^ni 
due sere stcoado 1 bìst^no , dorando la 
TÌàta fino a San Martino , Cd miglior vino 
che la aUà, E ^lu volta che lu riempi 



^esttl botte; osserva questa regola, di farla 
sempre rÌ<lere , cioù traboccare , soffiando 
forte sopra il cocchiume, aftinché si maitdi 
fuora e sputi , se v' è nuUa dì fiori o pan- 
tao o altra ribolderia, e col dito netta sem- 

SI bene e dentro e fuota iutomo al buco 
oocchtune, acciocché iu>a possa la boi- 
te Biai pigliar punto H mafSa, o tràtoa^ 
pere o jIcsiìbui odore ; e aveodo il modo' 
a rìem|)ier hi botte tutto l'anno . questd 
sarà ottimo ; e ripiena cbe tu 1* hai , fa' di 
turarla bene ogni volta clic non isfìati o 
traspiri , e sempre nettare il cocchiume a 
la botte , strofinandole con invoglia, ch'elle 
Steno pulite, spazzate e nette : e imbottane 
dosi vintf cU poggio non si sfondino mai le 
lM>ttì , né mi s' alzeranno , ma come nm 
botte è Tota , e non getta più , stando' nel 
suo piano eolia oanndla ■ subito à tari be- 
ne di sotto e di sopra , e lascsà stare , e 
di questa maniera avendo fatte le diligente 
dette dì sopra , vedrai che vino preziosis- 
simo ti ritmctrà questo . E volendo fare 
sperienza dell'altro grappolo dal mozzo in-c 
nanzì , dello di sopra , quanto sarà miglior 
vino questo , fanne la prova , che sarà afr< 
saiwimo differeiir.iato ; eil è ragion natura-' 
le , |)crchè la Vite colla sm virtù praprìa 
di prima l'umor suo e la ma so«tania 
all' uve vicine a essa « che alla punta ; 
« osterrcni anomn questo in fare il batm 
MspaUi. 



Neil* andar sotto le plejftJó t dette 1« 
gBllioelle t portUDo perìcolo , e patiscoao i 
vini , e ancora ne) eaot «lei Verno, e quan-^ 
do è la Vite in fiori, e se ne sjioglia , e nel 
sol'lizio della State, e nel nascer della ca- 
nicnla ; tu samm.i sein|ii-echè è o troppo 
caldo o troppo freddo , quando piove ancor 
troppo , c crnando fuor di modo tuona , 
tentpe<ia e onlena , e vanirono saette , lu 
qiinli (è scritto dii nicuni ) che si rimovc- 
raitio coir avei' posto del ferro intorno al 
cncchinme della botte, ultH col porvi &t- 
toruo i rami dell' alloro . 

Al vino inacetito e inforzato rimedia 
fi"a pignatta d'acqua da bere, dilìgente- 
^-mente turata con panno lino impeciato , 
sicché non versi, e posta nella botte, e in 
tre di torna sano, e lasciando l'aceto saprà 
d'acqua . 

L'n vetro lungo grosso quanto il coc- 
chiume , elle abbia da capo ima rivolta pia» 
na che sì ponsa empiere della medcfima 
acqua, e sia lungo un braccio, posto den- 
tro al vino per Io cocchiume , lo proibirà 
dallo inforzare e dal fuoco , messovi quan- 
do si vede che sia disposto all'uno o alF al- 
tro, e meglio farà, quando vi sì ponga che 
sia sano . 

Alcuni vi cacciano la quinquagesima 
jMrte di latle di capra sopi-a '1 vino che 
■v' è, e tnran bene , dopo cinque o sei di 
rimutandolo. Se egli sap]|iia di secco o ab- 
lia odor cktlìvo , CRGcinviBn dentro Éasfio* 
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le accese , e vi si speogano , o ferro info- 
cato, o frullo di cedro arso colla galla iir- 
roslita. AUri un lesto che sia fatto rovcntC' 
per Io fuoco. Altri h:i vaso pteu d'acqua 
TÌ tengono dentro tre dì . o ii mettooo 
dentro ÌI seme dell' appio co» le foglie . 
Altri vi rivoltano deuti-o il siera del cado 
fresco: e il legno di salcio posto io un ba- 
stone mondo fresco gli leva ogni caltivllà i 
onde è chi ne fa le botti , perchè tnltavìa 
vi à mantenga dentro sano il vino. L'in- 
censo arso , abbrustolalo o abbruciato Io fa 
durabile , mescolandovi i sai meiiti della 
slessa Vite ridotti in cuiieie vagliata ; cosi 
fa il fien greco pesto e battuto , tenuto al 
Sole, e l'uve secclie, coir arena immolata 
dì mosto o safA. 

n sale arso gettato uel vino vieta che 
e' non si faccia cercone . Il vino che ha 
data la volla , se si tramuta su vasi di buo- 
na feccia ■ talora ritornerà. Altri lasciatala 
stare sturata dal cocchiume, la rotan mes- 
sa, c così racqoisla l'cisei- eli prima; e 
quando pure non per <jtiL>ia nè |ier altra 
ricetta si sauilìehi , l'i; i'<irci;i stillandolo 
acqua arzente . Dì sìuiil vino ni! potrai Sat 
ancora aceto cosi mcssoio al fuoco, e fat- 
tolo bollire, e bene «cliìumaio medi l'è*- 
ci»ni bai-ilc un' oncia di pepe pcslo t nnn. 
hbbi-a di sale , e datogli un altro bollore 
invasellalo in Ixillc acciaia , e sarà buono. 

Alle bolli iiici'e di tino, che tu sei 
andato dubitando clic per conto di itiouì 



o «aAte, o romor di tempeste o fracasso dì 
gazzarre d'artiglierìe, ck' egli abbìauo pati- 
to , convien cavare nd una per una pel 
pertuso delle botti più bossolo Taffo o oao- 
nella die vi sìii , e rificcarlo più addentro', 
e quivi presso s|jìlliindolo attignerne di qui- 
vi ogni di un biccbiere, e per conservarlo 
coU'allume di rocca, se ne metterli spolve- 
rizzato e pesto mezz'oncia per ogni barile, 
se sia vin gagliardo , se debile , tre (parti 
d'ontna per barile, e di mano in mano che 
la lo imbotd, gettalo nel barile , ovvero 
netti in un banle dodici once di allume 
così preparato ed infuso, e versalo sopra 
«na Sotte di venti barili : e meglio è an- 
cora risciacquare le botti con questo bari- 
le, e poi imuoltare il resto del vino senza 
allume. Puossi ancora mescolare coli' allu- 
me sale per metà. Ancora pigliando quat- 
tr'once ìli sale e quattro di zolfo peslo 
quando avrai tramutato una volta il vino, 
lo getterai sopra a ima botte di dodici ba- 
rili. Ancora mettendo otto o dieci menate 
di scaglie di sassi vivi di fossato nella bot- 
te di vino tramutato , lo turerai con una 
toodeila ' Tolta allo insù , impiastrando at- 
torno di ' stocco di calcina stemperata con 
chiara d'novo . 

Ma se 1 vino è guasto , siccb' abbia da- 
to la volta al sapore e al colore , si può 
rimediare col cavarlo subilo che te n'avve- 
di, della botte, e metterlo dentro a un lino 
cgn ;ina libbra di sale , e con dieci uovit 
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dibatti 



3aUiite, e gettatcTcle dentro con un ha,- 
stoDe girare uttorno cou forza , « in part« 
cavnr via tutta la schiuma, e durare ii coà 
fare per tre ore rinfòrzandD sempre il ^- 
rar del bastone* « accanto imbottarlo uk 
una boue palila . 

Aacom- iofilnre otto o dìed aranci 
forti , che sieno senza scoiva peiidendc^lL 
dal cocctùume chu vadano appresso , ma 
BOD tocchino il fondo , io ridurraDiio , sa 
non sia guasto mollo, e gli acquistarli uno 
odorato seto. L'aigento *Ìvo calandolo di 
mano in mano che s'atiigne, iu un vaso 
di Tttro bea serrato calato nella bolle a 
mezzo, conserva il vino, e lo riloraa meu- 
tre eali sta per guattanij e Unto £i UA 
)MM«a]u d' acquatile oKWolala^i.nn bua* 
no . 

Ma pur quando Ya palando , |»g)Ìa^ 
o ha preso un poco di puata , e Ura al- 
l'aceto , da principio il rimedio è mesco» 
larlo coir altro dandogli i due terzi vaa- 
taggio, mu quando è divciiialo acelo, noa 
vi si può riparare- Olire a quello pcrch' e" 
noJi Ìuforai,o quando comincia, per vietai 
re eh' e' non diventi aceto, piglia uoa tiat- 
vna dì mooi acoacoale., .e bène scaldate ia 
un forno , gettale rorenlate nella botte , a 
acoanlQ taigjiatura dì salcio verde mondo , 
e fiicciasì questo con altxo nuove legno e 
neà, due o tra yotte^ turavdo sempre 
ne il ooochiiune, e riionterji. . 



Ponendo in un vaio dì terra ben chiù* 
so mosto nuovo cotto scemato a' dite t«rn , 
entrovi spezierìe buone d'ogni sorte, e cac- 
ciato ncllii botte li meizuli, e poi rac- 
concia , conserva il vino , e c)i darà grano- 
so odore . E prendendo im Duon pezzo di 
carne salala grassa e lardosa senza magro, 
e ben tavaUi , sicch' ella resti senza sale , 
pulita c netta , i;d appiccandola con una 
corda did cocchiume, e calandola giù nel 
vino di mano in mano cbe egli s* atligne , 
8^ andrà fino all'ultimo ben conservando* 
tttiendo sempre cbìuso bene e aerrato il 
coccbiume . i 

Alcuni perchè il vino ai confiervi , e 
«opra tntto non diventì aceto, pongono in 
oima. alle botti dell' olio soprk il vino a dd 
screuone, tanto in sommo che tocchi. alla 
metà della doga il cocchiume , e lo serrano 
bene . Altri semplicemente pece distrutta . 
Giova ancora , jiurchè si rimedil presto , 
quando si conosce alcun difiitto , tramu- 
tati , e ciò si dee fare fuor di Luna pie- 
na, che in questa porta pericolo, di diventar 
acetoso. A Luna crescente, qnand'ella sta 
sotterra, il primo e secondo dì delia volta. 

L'olio e migliore in cima del vaso, il 
mele nel fondo e il vino nel meno , im- 
perciò atlengaù prima forando la botte nel 
mezzo e poi da basso , e quello di v^ezfo 
così cavato resti nella botte da ultimo a 
conservarlo. Quelli che hanno bisogno di 
t t a m uta r à. tramotifisi sempre in miglior 
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vaselH , 0 questo ri faccia fuor del nascete 
ddfe' stelle; quando fiorìscon le rose-, e 

rado la Vite mette ; tenendo per fermo 
sia molto necemirlo di mutare il vino 
i3he TeQgai'ftiremuto dalle vigne grasse , e 
du qui&.<»D sono state allelamale, e ma»- 
simamenlfi f[ vino de' piani, e appresilo a 
questi lutti i vini clie fitnno feccia a««ii nel 
fondo della boi te , è ben tramutjirgli non 
solo una vollii , ma più - l.lr selibene ad 
alcuni villi gioTa il tramuiaigli , tuttuvià 
({iicJli clic i;cii/ji ti-amtiUii'gli son resMtj.sO-^ 
]ira la ior feccia , si conservano J«i pos- 
senii, più colorili e più piccanti. : ■i'' -r- 
' Quando spira Borea e faeue aBsa|)òraA 
t vini. Alcuni spìlkuio' le bott^'iitaiìaqDi 
Ostro tim ; (Ai B d^ano non ba il ^usto 
in .suo easere, e comnnqae lia tl^ppo man^ 
giato c bevuto, non dee assaggiare il vi> 
no , m;i a mela dcll.i digeslioni! è il Icmpo 
comodo . 

Ver cona-iccre se vi ò acqua o inestii- 
ra atoana (bcncbè l'acqua scrivo[io cbc la 
manifesta eapes-samente un vaso tòni ito 
d'ellera ; percltè avendovi messo dentrck 
vino adacquato , per li pori del legno tra- 
grandi) 'uce fuor tutta l'acqna, e vi rì- 
man destro il-nno ) nel vino getUvisì den- 
tro una'pvao mela ulratica, una canna, 
un legno- liscio impiastrato d'olio, se quelle 
atanooia: galla , Q questi nell'olio mostrano 
le gocciole di acqua appiccate, clibra cosa 
(i obe m sia acqua o mestura , e a n da nd o 



— — Digitized Dy GtSogle' 



qneQe in fondot e l'olio non dimostrando 
acqua , sarà segnale di y'mo sìacero e schiet- 
to . Ma se la locusta e la cicala, e l'olio 
in sul bastone coli' acqua non 9Ì mescolan- 
do staraimo a nuoto sarà il medesitno . Al- 
cuni presa una pignatta nuova , nella quale 
non sia stata cos alcuua , e per due di te- 
nuta piena di vino tenuto appiccato , e se 
vi sarà acqua mescolata, sii certo che stil- 
lerà l'acqua fuori. Altri pongono il vino 
che bolle , in una pignatta nuova al sere- 
no , e se vi sia acqua , si converte iu ace- 
to . Altri mescolano il vino nella calcina 
viva, e s'egli è pretto la coitrigne iusieme, 
e se V* è acqua la 6e[urft e dtl^ua * e la 
disia come ta t'acqua istessa. Molti spollo- 
na il vino nella padella , ove ùa olio btA- 
lentc,c se vi sarà acqua, farà sopra'l fuo- 
co strepito e romore, e salteranno gli schii- 
^ in alto . Ed b ancora chi con una spugna 
non adoperata , tuffata nell" olio , soffrega- 
no la bocca del vaso intorno intorno, e se 
v' e acqua , ra raccoglie nella spugna ■ U 
medesimo avviene delr olio adacqualo. Ma 
se tu vuoi cavare fuor l'acqua della botte 
incorporata col vino , metterai in un vaso 
di vino dell' allume liquido , e appresso eoa 
una spugna piena d'olio turerai la bocca 
del vaso , e ponendolo pendente , starai a 
vedere se cola acqua o vino . Ancora un 
cencio o bambagia caverà l'acqua d' un 
bicchiere pien <£. vino 'adacquato , mezzo 
Soderini Colt. detU P^hi i3 




d^tro, e l'«lti-a parte fuor dell' Orlo pen- 
dendo. Forando una canna per lunghezza, 
111 quale arrivi ftn al fondo della feccia, e 
cliiusoil cocchiume, passa per c^ola canna, 
e tirato per esso Ja canna, senlenilo il seto che 
per essa vieoo. e secondo che la sentono , fan- 
no Biudizio del vino, lì ancora sono di anelli 
che fai. bollire [loco di ■fino, e raffi-wU . 
dato lo gustano, e secondo il sapore lo 
fiiudieano Altri rlgliano le congetture dal 
fondo de! cocchiume , e secondo qoel seto 
cavano l'indL'.io del rimanente : e se sai-a 
il fior del vino del color di porpora chia- 
ro e puro , il »ino sarà netto e sincero ; 
se abbacii^ato e si Liro e appiccaliecio , sarà 
il contrario, e se il fior del vino saia tU 
sopra negro o giallo , è cattivo segno che 
egli abbia a durare m buon essere; se sia 
tìaneo il coulreBo : i! quello che è soini- 
diante della tela degli aragoi , di indi/io 
iubiio della acerbità . Il vino che alla . 
Primavera apparisce caldo al gu^^to , tosta 
darà la volta; così se il coecbmme sarà 
umido è-segno di non a^cre a bastar trov- 
ilo « secco e uscmtto il eontrano. 11 
iuòfl odor del viiio dà segno espresso del 
sBo mantenimciilo. Attaccate lame di piom- 
bo o di rame al fondo del cocchiume lun- 
ghe e larghe tre dita , e poste die tocchi- 
no il vino, so resteranno aseiuile e pure , 
è sfcno di dur.nre . se bagnale, il contra- 
rlo; e BiasHinaiDcnte se iivianno le scaglie 
{alte a somigliau» di biacca. 



Volendo fare il vin binnco lìiiipido e 
trasparente, piglia l'alliume di tre uova e 
gettale nella notte avendole sbattute prima 
tiachè facciano tutte la s<:biunia , con ag- 
giungervi salina bianca e parte di vino sicché 
sìa bianchissimo macinandolo, e lascia stare 
finché sìa da b«re. Le radiche dell' altea , 
che siano secche , mescolate nel vino , 
voltano il vino sottosopra , ohe 8iTeQterà 
possente , e reggerà -pia acqua àel berlo . 
Conserva bene le botti piene , e dà buono 
odore una corona fatta iutorno al cocchiu- 
me di (m{[Btio,,^ di .serpiUo , colamento , 
montan^^pt^j^gtoìj ^^^ ^^ j^^ t^ I in ace- 

fcol*e'^^^^*^f '^cf ^^^^^^^ae^..' 
piirga •' ' . ' , 

QuAhio c al mezzo la botte del via 
Aadvo^che ella iì bea, mettivi su due mau- 
cìate dì curìandoli , e poi riempila affatto 
d'altro vin niioyo , e cliiusa bene la bolle, 
di lì a poco rìlieraì bollissimo vino. 

1 mezzi iniucraii assicureranno i Tini 
più che cosa che sja , sebbene saranno più 
tnal sani) perchè' le chiare dell' uovo , le 
eenerat», gn allumi ^ gli zolfi , 1 jgessi e le 
Calciiié vìve , ^he si daniA à' vini deboli 
per ' nofrancài^Ii , o a' torbidi per iechia- 
lìt^n , à a' ara» 'per tirargli ,* o a' grossi 
per tuftitUglUrÈli , son cose tutte che non 
fanno mai ì Tini d! quell' ecoelknza che 
scmo i det^ di sopra'i aaoneggiàiio le botU, 



e faàDO'mtde à* corpi ;'e si usano in quelK 
di piano, perchè haono maggior vendita * 
per la ma^ìor apparenza. 

L'olio sì melle ancora per conservare 
i Tini che si mandano discosto ne' fiaschi ; 
ma bisoglift poi quando s' hanno a bere , 
Ji'iaia Ih cojieria rompere il collo al fiasco, 
per non bere il vino tutto uoio. 

E vnlendo fare olire al dettone di tor 
pra «Il buon vino allii Fmncese , o di pia- 
no o di pfiggio , lieo questa regola che io 
bri ilfito tic' vini bianchi o Tcrdee. Ma per- 
cliò (^iiesii non son quc' paesi , e i vini e 
le Viti non si producono qua di quella vir- 
tù , però biu^na aver cui« in qucsli di 
^na di quel poco d' arte, perchè « appres- 
Stiìo a quelli . E valendolo bnono sopra 
nano, n dee tenere il modo delto, c av- 
vertire di non lo f.ir ] ii;mrc ni tino, itile 
ctUle 0 alle:: bigoiicL' , o in moilo iikimo ; 
,'lnir far]d^Uài(ipstarc co'pugni della mano, 
jier non^Stnirè il gi^s^o àdl'nve, « cosi 
liergine imbottarlo , e iu su quella vinaccia 
me un buono acquato, ajutaudolo con gli 
abrostini spicdolali , che lo iaran piccare 
come raspAto ; e volendo oh^ abbia un po' 
di colore il vino EopraddeUo, lascialo star^ 
tin d) in sulla vinaccia , e non se ne ca- 
vando non ve lo Issciare slar punto, e cosi 
imbolliito lascialo bollil e , c cs^ni yioruo e 
Gcin levagli via la schiuma e riluiliLcrìa che 
e' getta pel cocchiume , e netlalo bene, e 
tieni la botte polita ,.« Ca che ella stia sem- 



Digilized by Google 



]Mi jnenRi mentrachè dia bolle, avendone 
prima £>tto no botdcello ^ccolo per simile 
effelto, e lascialo godere finaitantochè tu 
lo vuoi manomeUere , tenendolo , poiché 
arìì (ìailo di bollire , ben. turato ; e voleu' 
dolo per la State , non gli dare tramuta 
alcuna; perchè qua a noi sendo i vi^à, de- 
boli, non avviene come a loro là. clie gli 
tramutano faceudoue quello che e' vojjlio- 
no ; ma qtia bisogna non gli toccare , ma 
lasciargli sguazzare iu su quella madre O 
Ietto, che in altro modo né riuscirà, né 
tampoco basterà . E pure volendolo al IVIar- 
zo tramutare^' essenaoi-necessitato, comeiiiU 
villa alla dtlà, daniif[1ì .per suo letto tnf 
nmtalo cbe tu rhai» due o tra^pieo^^f^- 
mélle >d'trre «eoohe ' ffncmokte , rinveDute 
con un poco de) medcBÙao vino al fuoco,, 
perchè così fatti vini non possono slare 
sen7A letto . 

Ma per mantenere il trebbiano e il via 
bianco d'ogni sorte , come tu n'hai mano- 
messo una ootricàmii o carratello , a¥«ndolo 
a tenere a mass che .non ìoibm , è he^ 
fin all' aldma gocaìola taaió e baóno , iti 
npor medesimo ; come lu vtuu manomet- 
tere on carratello , piglia un pesto di car- 
ne secca , c levagli ti cotenna da idoneo ■ 
eccetto che gli lascerai nel wezEO tanto dì 
quel grasso solito < che serva a turar ta bot- 
te , e esso a uso di cocchiume , facendo che 
entri appunto , e suMclli appunto quel gras- 
so nella botte , siccue la^ cotenna veuya di 



sopra ■ e faccia rimbocchctto sopra la dosa, 
e si ilisteada solo quella, di che tu u'oaì 
levato il grasso , e così colle mani andarla 
bene appiccando alla botte , che ella sug- 
gelli, e dipoi piglierav della cenerata stera- 
perata colla chiara dell* uoto, perchè bene 
s'appicchi , e la metterai sopra detta coten- 
na , e impiaatntla di »orie , che lu pensi 
che l'aria nùa possa penetrare al vino in 
modo alcuno , e di sopra vi getterai di nuo- 
vo della cenere asciutta, per asciu^rvi me- 
glio , e sopra la cenere un pezzo di panno 
O invoglia 'di cuojo confitta con bullette 
piccole alle doghe, e coù fatto» ne puw 
seguire di bere a posta tua , che maj di- 
venterà forte ■ 

Ma se il vino abbia prew) la muffa, 

fit^lisi un pan caldo, ohe allora esca dal 
orno, e con qtic.sto si turi la botte; or- 
vero si ti'amuli in Irotli dì buon seto , ove 
si ponga dentro uu sacchetto, enlrovi sale , 
Ciioccnio e anici , ovvero colla salvia che 
vi penda appiccala dal cocchiume. Ancora, 
inalerai lami aranci forti , quanti sano 
miiffili barili di >ino che è nella botte , 
facendogli star giù con un sasso attaccato- 
vi , siochè non tocchino il fondo , e lascio- 
visi atavc cosi pensotoni da dieci dì codIìduì. 
Di piò piglia un capo di vite voto, fattolo 
passare per un pcrtuso fatto nel cocchiume 
dentro al vino un mezzo braccio, & ua 
braccio che avanzi di sopra , tutto ricopri- 
rai con terra in una cassetta lauto alla , 



j}iuuto il =*etiiieiito che ba « enenar Wi 
'■uggcflXo , e rÌDlRRrtolo colla stoppa , ~to*ì 
4a terra '^rerà a se taCla la. toalizia del vi- 
no , e tornentllo a suo essere . 

Ancora pìglierai avendo dodici bftrìli 
di vino nella botte che sia mufìito , una 
libbra di raono forte , e dieci libbre di 
feccia di buon vino, c gomma, che s'ado- 
pera a dar la vernice a' piatd di terra , e 
tutto incorporato insieme , risciacqua la 
botle con questa materia dignanandóla bc- 
-ne, e noa opHondA la pnoft wlta^ -tot^ 
Ha Ife cceoada a'fcr A medcrimo , e liberi 
-ram ] e àk |Hà aUmumoAsti daatm' molla 
paglia a ovrone a oorena , e VMdMi' 
quaiidda con torte aceto faoUeMe , oreodo'' 
la prtma bene spanala -e netta . PigKa ac- 
cora tanta lUibredi aHame di rocca, quanti 
SOn i fattici della botto , e incorporato bol- 
lendo con ac<^, risciacquala con essa )a- 
Stnandovela dràlro , sicch' ella vi raffreddi, 
«Tendo bene serrato il cocchiume, e sarà 
ricorretta. Questo fa appresso a dò l' acqoa 
ée^ tintori, con che danno l'allnme a'pai^ 
tù; «a non è meglio, cbe dalla |)arle di 
dentro asciar bene le botti , le quali voglio- 
no essere nelle dc^he e ne' fondi i^rosse un 
ottavo di braccio , che cosi difenderai il 
■rino r Invernata meglio dal freddo , e la 
State dal calda, e ù potrà più agevolmente 
}Hù d'nna volta, oecorreado, asciare. 

Sopra tutto le buone botti di castagno, 
£ «ahsoì di £rasnno, dì dntanoj di oar- 



pine t di noce e di quercia , {atte di ^este 
sorte lÈgname bene stagidoato, conservano 
bene Ìl buon tìdo ; e sì possono -aBOora 
fere di' larice , d'abcto , di ^carubbìo e dì 
moro^ e siaoo sempre fjrossì qnanlo ù disse 
di sojira , e dov'dlei Oi Januo sottili , s'UHa 
impeciarle ^ e;qliKad^ questo s'abbia a {&- 
MtiCa^psl dolM^dMHietdi gigli pagonazzi . 
e ben pesteotfdnaórporitio colla pece liqui- 
da^-«'-oòsrt^fadd» is'impedno. Vi si può 
àncora -^neituBre aoctoi garo&ni, pepe e 

^tanj ^■wl" Wb^òmmcBc .aia legiuratt.buonoi 
.d'adibene in-'fapagna e «lUfOvc «cavttuaia^- 
aot^ coDMcvw«iii> vini ne'tan dltenm.: 
imebòati &Uiciiiatì ^'cn 



cosi -bene come iia'!i|neUe . E ' nelle botti 
movevi si caccia.^eDtrD le prima volta acqua 
boHita con calùaiTiva , e vi si lascia star 
dentro per.'UK'idc^'JB dipoi si lava beae con 
vin. caldo jMtlks^M, dipoi s' imbotu ; ovvero 
vi si veMbniiàbidetttro, e accanta vi s'ìuk' 
botti ì ma esMndo di. legname secco bene 
stagionato, basterà solo rìsoiaoqtiatU col 

vino . -\/ ■ ■■■ ■. ' i --»y 'i;'.'. 

, Le botti cbe veruno tra le doghC't» 
jttB.* mezzuli , o intomo al canale dove «oa . 
.commessi questi o quelle, ù rintasano col 
sughero fittovi dentro, co' giunclii, coll'er- 
ba sala , colla bambagia c stoppa , coli' ìm- 
{Hastrarvi sevo e corion peslo , e co' fichi 
secchi appiccativi, e eoa iare ano stacco» 



che s'attacca e regge sott'act^ua, il (fuafe 
sì fa stemprando la calcina viva coli' alio, 
^iuntoTi delle chiare dell' uova . Dove il 
Tino è di aatara dì durare assai , è bene 
di fare grandissime botti , perchè quanto 
vino insieme è , più sì conserva : dove 
e noa solito bastare , piccole ; e cosi si faC' 
ciano I tini , c sieno de' legnami sopraddet- 
ti , stretti in bocca , e con buono e forte 
fondo . Si possono ancora cerchiare co' legni 
dì sorbo comme^ . attorno insieme , e di 

Juarto soli tenuti gagliardi ; e sou buoni 
i faggio , di Cerro , frassiuo , ontano , ca- 
stagno e carpine . Si mantengono anuora le 
botti ri sciacquando le coli" acqua marina o 
coir acqua che sìa salata ; ma m^Uo è non 
trassìnar mai le botti con acqua : quando 
linuno di bisogno d'esser risciacquate , e 
facciasi con buon vino caldo bollente; e se 
le bolli SOLI grandi , non tinir mai di vo- 
tarle affatto , e lasciavi dentro del y'm buo- 
no in fondo quattro o sei dita allo per 
conservarle ; e le mantiene ancora bene 
quello che un poco iuaceiisce : or quando 
Tuoi imbottare votale tutte prima , e più 
appresso risciacquale con vino buono ■ An- 
cora si mantengono beoe , vote che elle 
sono , sfoudaDdole e nettandole subito ben 
dentro , e tenendole in luogo asciutto e 
aperto , perchè in chiuso e serrato intu- 
ferebhono , e che qualche volta vi dia 
dentro il Sole; e quando le vuoi imbotta- 
re , si rassettano risciacquauuoie prima con 



■ceto ItoUitott dentro del' aale . E i tini ■ 
coQMrfkno col' teoo^li ^tuati e nUti, 
turw» e coperti di sopm con tarde t e ogni 
▼afello da vino o tlnì li corano col ven- 
demmiarvi dentro ■ Sccomc il via vecchio 
gettato sopra la vinaccia , che aott uano 
ancor bene spremuti gli acini acquista vì- 
gnre e si rinnnova , e si chiama rincap- 
ncllarc , parche li ponga a otta , che a 
r- I ir: « j: 



nocotalo col noovo l' imbotta insieme, ed 
« ««ai mprai ogni venti barili « che pnt» 
TcndeMun' tinoi porvene cinque , e ancona 
lidia metà &r& buon efFetto; ma non «'han- 
no a rimettere a bollire col nuovo vini veó- 
chi , che sieno interaipente mantenuti buo- 
ni : Uà sì bene quelli' che hanno in loro 
qualche mancametito di fortigno o cattivo 
seto, che sanno dì scerò, o abbiano m-eso 
il 'fuoco , o sappiano alquanto di mnita ; c 
tutti iqtwMi. se non in liiUo, in jiarte , 
rineaffMWiwdnBl' . come s' è delio , si cor- 
A^gennoo ài modo , che si potranno assai 
gtutovtdittentd bere: e osservisi di mellere 
iraesli tali vini il primo giorno che cominà 
il vino nuovo a bollire ne' tini, avanti che 
«i levi in capo la vinaccia. 
La vinaccia , svinato che sia , s' usa in 
alcuni Inoghi slrij^oei-e al Inrfhio in rei-ti 
vasi di legno composti d'asscrcllì , che si 
tendono da' cerchi di ferro . che gli asse- 
reni si tocchino l'un l'altro ; souo vini rhe 
ìoacfltiBCeQo presU , oè è da cturarseoe , -e 




quattro o cinque di , e 
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s* hanno à fu* aokmetUe-perrupUmo.il«UM 
&iBÌglia . I tinBOciiioli Jnetlt « vagitali 'lUgJi 
temi , qnindo mao ben secchi , si danoo 
a' colombi e s' polli, ovvero stender cofi 
essi i gusci dtll'uva, e lasciar fare a loro. 

L'aceto naturale propria me "te sì cava 
dalle vinacce riscaldate insieme { dopo cite 
se n'è avutali vinOr voltaidone avere :asr 
sai , non ;cnx1 «ì^AIù traend<naelo) spcemute 
allo stMUo^ &tto eoo . una ivite gùlianla : 
fld fi m^ho svinare .affatto i fiioenaiinftjae- 
no; ma piik buono- è allaraare la vìnaocia 
aU* aru:& al cole, laaóandole infortire avaUr 
tì cbe die-^si sotiopQngttDD! al^.torcbio ■ Mu 
ii vero buon aceto *à )jueIU> che è di vi» 
buono inforzalo da per se , o die sia stetn 
fatto iuforrare con alle . Ma avendo tulio '1 
vino, e TDassI marne)) te Ìl bianco, imlitra 
d'infonare, .e iofamndosi oonsecrarsi, ia 
isclHCtia e paro aceto -, couvienc pnimi«rar' 
mentfi qnaodo tu senli che vntue comiit- 
otare ìl vino a kifonsce* ]n-endei«k« dd0« 
Inlte^ dove «gli inferni um Imile, e&tr 
toTio bdlire -al ^oooo , quando à nel etdno 
del bollire rìcaociarvelo sopra, « turar be- 
ne , perchè a questo modo inforzerà più 
assai , e sarà molto migliore ; e più inrà 
se vi metterai sopra un barile d' aceto beu 
fòrte bollito al fuoco , chiudendo bene , che 
t! suggelli il cocchiume. Ancora se questo 
oosl fatto vino tu lu porrai in una bolla 
fatta tutta dì legname di ginepro itagiooar 
U> , o di sorbo o di jambuco , divenienti 



fortissimo. Etanlo più (ark operawme , aò 
in una di, queste botd tu metterai forlisN- 
nio aceto, e lasceraivclo stare un anno 4 
tenendo la Lotte all' ultimo palco della casa 
9 tetto , dove abbia potere la State il cal- 
do , e ordinando il luogo in modo , che la 
botte possa aterc il Sole tanto di Verno 
miai>lo di Stale, eli accpiislerà assai, e 
1 nuderà mantenendo stmpi e più forte : 
di|)oi ijiiaiido ne cavi rimettendo vene di 
mano m mano altrettanto del non Unto 
forte, l'avrai tuttavia Ibrtìsùmo. E questo 
Stesso opcraDo le botti ordinariei che sono 
slate assai tempo air aceto ': e se ne trova- 
no di quelle cué hanno preso tanto il for- 
tore , che ogni vino che vi si ponga den- 
tro, fa iufomre ; avvertendo sempre che 
il buon accio sì fa del buon vino bianco , 
come vernaccia e trebbiano , e non del 
nero,. e sopra tutto raccogliendo i fondì- 
gliuolì delle botti del vin greco , o abbat- 
tendosi a vin greco, che inforr.i da per se. 
e caccia'ido così cjucHe , come questo ia 
nn vaso di lerra ben cotto invetriato di 
dciitro, avendolo turato bene di sopra con 
pezze line impeciatevi , sicché non vi possa 
pe'ietrarc punto d'aere, vi si farà dentro 
aceto fine ; e volendolo far di vin nero , 
non vi seiido d'altro , terrai il medesimo 
ordine detto di sopra ; e deesi avere ia 
ricordo, che le bolli dell'aceto nero non 
sì mettano al bianco , e cosi per contra . 
Ancora cacdapdo sopra i raspi delle vìn^c- 



06) quando s*è srinalo., e eh' elle son di 
già nicaldate , ed han preso il forte , una 
gran quantità d* aceto buono , e lasciatovc- 
lo stare ^nqoe o sei cU , avendo ben tura- 
to con un panno e asse il (ino di sopra , e 
jaù cavando pel quello che n'esce ( o 
-veramente spremendo tutta la materia che 
■v' è , al fccrcnio , s' averi aceto ottimo : sic- 
come ponendo i raspi dulia vinaccia riscal- 
dati e inforlili sopra un residuo dì vino , 
che tu abbi lasciato nel fondaccio de'tiai, 
isgunati tulli insieme , c posti in un solo , 
e Bopn^ tutto pprvene «ssai . Ui più scal- 
dando al Cuoco , e, roventando ferri d' ac- 
dajo . e co»à iìo&«a]^,f^j;^<^oU jùa 
volte nel, vino rl^.j^^r^f^ 'j^^n^^ 
turaudo bene ìa.btìtì»lc^^^^^m^:^^^ 
ri ; e volendolo |nù sano t^elatt.j^v 
pore , vi spegnerai dentro tegole ib!fif>cdtb 
o mattoni nuovi roventati e caudenli.Le 
^inc ancora mentre aouo attaccale dalle 
hammc, getUiie vi dentro cosi accese faran- 

E volendo di subito far diventare un 
bicchier di viii liianco o nero aceto , fa' 
d'avere delle radici di bietole secche spol- 
verìmte, e gettacele dentro, che in breve 
■pauo lo iranno ìnfonare. Vi^im ancor» 
un barile di buon vino bianco e ben chiu- 
so in bocca , mettasi una gran caldaja d'ac- 
qua al fuoco , e quando ella bolle forte , 
caccivisi dentro il barile a quel modo pie- 
no e ben serralo , e lo farà quel gran cai- 
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do e ttoHoré tn&narb, e luóUTdo alare a 
bollirvi dentro qnattro O dnqae Ore*. ' ' ' 
Alicorni- pigliando drìcge Mhatìclie ^ 
qntbido |ii-inci|nauo di matui-are , o Tere- 
tneiire carui<>k (f more quaDiJo soii rossa 
C iil>a nere tf^'i^t'eslO' ben agro , e ghian- 
de 'salvatiche 'j^rìtfa cbe matm imo , c pesta- 
te tutte queste cose henc insiL'ini; in im 
morliijo di metallo da speziali , sicché s'in- 
corporino e s'imita sii no col miglior aceto 
che si trovi , e di contiguo vi si getti fra 
esse; e boa voleado Ufrre per iiffgH ^ 
coFpo^ ifibe'iA .^eagk fmieme , aceto', pàglìn 
asgai"'»)go di aranci foni e limolai , e !tat> 
ione piccoH pAStetl! si poo^afio a seccare al 
Sole ,"e qiMiido sì vorrà fare acdU) , ' me^ 
SCdWirf HCnlperftle co' puiii an pOOO ' di 
vino- fa tanta quaotità , quanto si puà corf' 
ààxmcte a discrezione , che sia per ibforitìr^ 
lo ; e questo fa c prova bene mettendo quel 
vino in botti, che sien falle di ginepro ó 
sorbo: e Àucon tenendo ceminuainiinte un 
boSton'-df ^nepro mondo, o di sorho Aeii' 
tro «Da' botte dell'aceto , lo farà tanto più 
ìnfonure, orendo turata ben la' botte. Pt> 
glitì aaoora agresto d' uve volto acèrbe , é 
le OM fact^afio juui ìm|ia«tittt con fornenté 
• aeets buono, e s'ascioghioo' air ombra ì 
e poli' in una quantità dicevòle , itdntS 
rimesikatiti dentro, a'infontèrà; eì itfede' 
aimo farà il lievito wHo di ferhia thibrtìto. 
Andoni svenda posto del tiaù obe'sia buo- 
no , cbe ta vDglì ftnia aceto', sopm U 



vinaccia inforzata) senz'altro premerla al 
torchio, le fori tliveiilare aceto. E si dee 
sapere che le botti ove si tiiaie l'aceto, 
nOD s' hanno b teiier mui tutte piene fii. 
qnanto Ve ae cape , ma si tengano piena. 
sikQ a meno ì lavauilo itncora t raspi ilei- 
l'uve con buon lino, epoiiendoijli a asoùi-'. 
gare e a seccare a lento Sole, dijioi mace- 
rali in forte aceto iu nn Taso cfie \i tra- 
bocchi sopra il viuo, diventerà aceto for- 
ttssimo avendolo turato beae. Le radici del 
nt&no Tediesco spolvci-izzato poste nel vi- 
no ciie abbia prèso la punta , fanno mira-, 
l^é acelo , ma il cavalo messovi dipoi den- 
tro Io ritoma a esser quasi vino . i^.barb» 
delle ntalbe secche..^' ombro , e 
polvere, e messa nel ^ino, lo fa- ài ttattO> 
diventar aceto : e l'acetosa secca tpotvens-' 
zata farà il medesimo . E k persicne mollr 
e tenero, mus^e in un vaso con orzo arro- 
stito e coletto , quella colatura ^sta sejpra 
il viuo, lo farà acelo. E pi^iaudo fichi 
vecchi secchi , « orzo- brustolato , midolle 
di c^rò , e posto tutto in un vaso a mar-- 
cìré , diptn • passato per ìstamigna , quella 
«•tatnn ^ik aceto buono , senza auiugnetu 
ti vino} e tanto id il gesso neso^to.con 
acqua ituunu « povafia, cAkto. II mtde- 
omo tanno i fichi freschi macerati Del- 
l' acqua, e colati. Ancora pigliando acelo 
fortissimo bollito , sicché h t«rza parte se 
ne consumi, e aggiugnendolo all'allra non 
s>. forte, si farà tutto iortis^mo. Per t^ni 
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liarile aceto uon molto forte , metlaTÌ 
deniro uà oncia di pilalro greco ben pe- 
sto , e lo farà inforzare benissimo , massi* 
ippnMm te avendolo' prima fatto bollire ìa 
un boccale di altro aceto * e oaoctahnek» 
m bollilo . Altrettanto Guà il galbano , • 
«niliaente i fiori dì sambuco secchi al- 
r uggia , ^rn- in buona quantità per la 
botte : le radici di gramigna vecchia , uvs 
secche, figlie Hi pero «alvatico, nidìd di 
rogo o Bjnno , ùero dì latte |>osto tra 'I vi- 
no, lo fimno infociare e diventare acelo 
raerz agro . 

Avendo latto mettere nello ilreltoio 
quantità di raspi quando n'escano > mettili 
Bolli soUi in due Imi, e fkcendovi star sopra 
il vin gnasto di ventiquattro in venliquatlr* 
ore , e poi sull' allni mntandolo , facendo cofi 
finché sia divenuto ben bianco e inacetito , lo 
imbotterai , e ben forte diverrà , e bianco di 
vin nero, e tanto più se avrai posto dd'- 
r aceto beli forte prima sopra que' tini di 
raspi, diventa l'aceto fortissimo, metten- 
dovi dcutro i vinacciuoli asciutti in gran 
quantità . 11 pilatro greco vuol esser bollilo 
in aceto, poi mescolato coli' altro; le roSe 
salvatiobe, che hanno le foglie un poco 
rowttte 0 dorate, poste nell* aceto lo fauno 
fortisùmo. Altrettal possanza hanno i fiori 
del sermollino spicciolativi dentro . 1 fiori 
di niiiltella sono di lor nalura molto acuti, 
e neir odore penetrativi ; imperò pouendo- 
ne cinque o sei menate in un barde d'aco< 
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lo buono , cosi sparti per esso ,. lo rendt- 
raiino (li gvatiKsimo gusto e paiif[ente .aoo- 
tezta , e mettendoli Ktpm ii vino > che co- 
mincì a inforzare, rajtUeranuo a dÌTentar 
più forte. • ■ 

Pigliando delle rose rosse da doouHft- 
sco o fresohe o secch<: . in vaso .di.terrft 
cotta invetriato , messe in aceto.biancn buò- 
no, a lasciatele stare quaranta dì , pAneO' 
doiic libbre sctie por barile spicciolate ^ £»- 
rnntio aceto relitto (.-ccdteutc , assai più che 
non le lascllinu bianche da domiaasco-, 
delle quali le scejnpie sono a questo effet- 
to, come in lutto di più odore, e.mif^iori 
che le doppie domascliiue } e dopa quaran- 
ta giorni ^viusi dell'aceto, e qaeslo à 
ponga a conservKrù in, vaso di^etro tuisto 
bene e tenuto in lato., freddo, e loig^iando 
aa' on(àa.di gcaoa, di <Hjtdla .toUa male 
si 'Ungono i pani fini , dàUft'toì^or tiut A 
trovi , c si metta in. quattro fiaschi d'aceto 
buono bianco , e vi si lasci slare, avendogli 
turati, lenendogli li-eiila di al Solt;; iioi si 
conserva in vasi di vetro , o in i^uc' fiaschi 
come l'altro . K quando si vuol lare di ro- 
selline da dommasco , mettasi due pugni di 
rose spicciolale con quel tìoi'ctio giallo per 
fiasco di buon aceto , e lascisi «tare otttì 
tempo al Sole . Ponendo ancora: in un Gasoe 
di vetro due pu^i di Sorì di salvia ^ mo- 
cnrando i fiaschi al jnodo . dotto « n latà 
un aceto .gentìlis^mo . Usa nunetta d'ac«- 
Soderiìu Cole delle Vili 14 



t, nato b coodimenlo per fatorar. , po, 
M M!ila.op. . l-a»»'» ordio.no : e^- 

S rWaualo .1 v»(. con e»o d.r. 
edor. e sapor di tort. . luti, k boM 
eopiendola ioi di buon .ceto.. F.m meo- 

■fSilo ed eise/buou «celo .1 i«mi di fi- 
co Mlìali colla bucci., e lallfflccio m pei-- 
"oB mimiti, c.cci.11 ii.Ua.b^ M»"^ 
lo fe«uoo foi lc Uoio più i 1 uod. dell abe o 

IJui . bolli,. ™i "uc. p»; P?'l« 'l"»' 

pentola eoo c«i bollei.do noi vmo , fa mo 
Eo eccellente i Kor.e d. mei. «op noie e 
STpere cologi.e e <« I«" "«■"aclle .ec- 

cero e delle mele d'ogni iorte ■tre»e ■> 
&0 se ne ta ™o , »m.sl>.iit»»ente 
^'2o vino « può tare irfo».;. FJ -Jf 
M, tenendo pieno fin « meno il i"»- 
"e «11 dentrS « pone . , poi Cacoaton SO- 
iraldiscreionè p^ilatro g.»" JT»''?;^»» 
ISo bolli» in »" * «*" ^T^l 

"„eiSi»to co. quello ..!«*>«■ Ci ~ 
fichi torti spremutì. 



L'agresto vuol esser d'uve tutte d'uoa 
fatta , e si dcouo cmIÌlii: i grappoli avanti 
che abbiano puido del maturo . A (ar agre- 
tto ordinario si cfdgouo i grappoli inieri, 
e li premm^K.^-'B tìuo prima co' pie- 
di, poi con ni) pKlon« di 1<^no, e suoilo 
caTatonc nelto che » può , avendolo 



Alla bigonda , s'infii^ca , mettendo per ctar 
•cheduB Casco meni' onda di sale, e lasciait- 
do per quindici di sturato il fiasco , tenen- 
dolo al Sole , e dipoi ^ turi e si tenga in 
lato asùuUo , e tanto si faccia a proporzìo- 
Pet teueudola^la bott« . L'agresto fallo 
dì moscadello è miglior diell' altro, c odori- 
fero { e delle Vili che &Dno l' uve di tre 
volle, « appresso a questo perfetto. Piglisi 
adunque deH' agresto , dì Viti ' di tre volte 
nussunameote, o altro di jwgo usai « e acer^ 
In bene , e non ghcma , _dip(ù n pesta m«l- 
Yo bene, e «e ne cava il sugo io mdrtajo 
o in bigoncia, dipoi » laici» riposare in un 
vaso invetriato , dove si lasci stare per Ire 
di al Sole : accanto a questo fatto passare 
per istamigna , gettisi via la bozzima , e '1 
.chiaro cdie n'è uscito, si metta a cuocei^e 
|n una gnui pignatta bene invetriata al 
fuoco , e si ]a»ci cuocere fiuchè sìa scema- 
-to per metà ; dipoi si muti ^ atti^n- 

Eatla , * ai meltH dì niiMo )d Sùaùi 'we 
Ua bene, « che tomi pur per lottà, « 
-aerl»^ in vaso iì veiro, mettendovi un 
-pòco' di sale a dìscrenooe , e 'i v|uo sia 




SIS 

fiasco tunto con taiiitagia nnuobiaU, e' 
sarà agresto ddicfrtisumo per fjii ÌÀsoffà • 
I>iglìasì ancora l'agresto quando e ben gros- 
. EO, e in sul Toler maturare, dipoi si pesta 
in moriajo di pietra con pestello di Jegno , 
e nel peslarlo meLtavisi alqiiaftlo di sale ; 

5iù appresso mettasi al Sole per due o tre 
ì, dipoi si riponga in vasi ìnTptriali , chiua 
che non Ventri l'aria, e ponéndo nel collo 
del fiasco in cima un dito d'olio buono j 
si conserverà meglio . 

Ancora iàrai ben cuocere l'agresto 
tanto cbe eccmi una debita porzione , e 
&ccta un poco di corpo come una pasta ; 
Aeeà prima salare, e accanto s'adoperi in 
|iem come altrui vuole. Ancora l'agresto 
elle u conserva secco si fa cosi : tolgasi 
r ava agrìsrima e acerbissima , pestala bene 
e spremila , a fa' bollire quella colatura 
tanto che s'assodi; dipoi jionlo in su gli 
fttserelli a scacare al Sole, e ripoiilo a tutti 
(ji osi in vaso di terra cotta invetrialo. 
Altri mettono a indurire l'agresto spremu- 
to al Sole caldo , poi ne fan confaccctte , 
e serbatilo a quel modo in lato asciutto , e 
l'uno e l'altro in pestandosi e spremendosi, 
si dee insalare a discreàone . Mettendo a 
impassir l'agresto al Sole per quattro o 
cinque d) , e dipoi pestato si ponga nelle 
gabbie fitte nello streUojo , e quello che 
so ne spreme, sì conserva, iusatundolo uu 
poco . Deesi avvertire , che s' egli è fatto 
oi t^rte d'uve che non conservino il vino 



dk State, Insogna dar« tre libbkv dì salé 
per barile , e se per cdntra bastano due. 

Il su^o del mosto sì fa con pigliare 
delta miglior uva da mangiare che sia nel- 
la vigna , stagionata' e ben matura , dipoi 
colla si tiene al Sole per tre dì ; accanto 
9Ì «grani e si passi pur fitta stamigna, infra- 
gneiido in essa colla mano aggravata i gra- 
ni dell' nva , e lo scolo ohe n' esce , si con- 
disce con farina , garofani , cannella e zuc- 
chero e altre speiierìe ; posto e bollire si 
schiumi , e cotto bene si ripone e si con- 
serva io rasi invetriati . In questo medesi- 
mo modo s'acconciala nu)starda. ordinaria, 
e'I viscioloto, e si fa eccellente . E a fare 
il sugo semplicemente si passa per istjimigua- 
i! grano ddl'uva , e in quella colatura aven-; 
do infuso un pugnello q più dì &rina a 
dtscreacme , si metta a boUir« a fuoco len- 
to , ponendovi dentro un po' dì succbero , 
e si schiuma in bollendo con diligenza , e 
scemato il quinto , si pone a tìepìdare e ù 
mabigia . Prendi once quattro ili ottima iri- 
de o chiaggiuolo , e un pugno di seme dì 
finocchio , uno di farina , uno di pepe , e 
once due di mirra troglitide , e once una 
e mezzo di seselio, e once due d'appio, e 
pestando bene insieme si due tutto incor- 

S arare col vin bianco, quanto basti , facen' 
o bollire , e ridotto ogni cosa in -pastelli « 
leghiffl in panno lino calandolo nella bòtte' 
dì bnon vino' bianco 0 nero, chiudenda 
iMne h boUes dipoi q[uattro di aprila e 
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bnne ogni TBattma nn bicchiere . c sari 
salutifero, masàmameute fatto in mosto , 
nn ««sai dell' ippocrasso , che riarde e ab- 
baia il tegM , sebbene questo e «1 go- 
sto jriù 5oa»e, e fiwsi in qaetìa 
ponn a «acerare ia quel vino , di c he w 
twA fere r ippocrasso , il quale dee ea^ 
vino maturo , dolce , ros-o o bianco , e m 
aoetla quantità che tu ne vow »re , » di- 
wnwione niccherò, cannella m canna un 
po* acciaccala, garofani m polvere «oca 
santità , o sodi acclaccaU, cbi lo vuof piU 
acuto; e algnauto di musco, chi lo brama, 
lasciaiovelo stare per due o tre di , n 
striata forte colle dita, con una pena Ima, 
tutto quel yirm, con qudia materia che 
ha incorporato , dentro un altro vaso di 
vetro ; lascisi un po' riposare e schiarire , e 
5Ì fece . Alcuni cuocono per un poco nel 
vino bollito tutte queste cose, dipoi pi^ 
to tutto per istamigiia fitta , laBCian fredda- 
it; a berlo ; ma è migliore al gusto quello 
che non sa punto di cotto , purché sia fal- 
lo di perfeLlo ed elcHo vino. 

Bollendo il mosto sicché ne scemi la 
t«Wà part» diventa sapa , e volendola un 
- Booo darttla, e non tanto liquida , met- 
terai nel mosto dell' uva spicciolala . _ 
Ancora per fare la mostarda tu farai, 
bollire il mosto ciicniato sopra una CBlda|» 
di rame, piena d'uve spicciolate ben ma- 
ture e buone , sicché tutta quella materia 
■cerni la leria parte , e pm pauerai tutu» 



per istamì^a , e la riporrai in vad dì terra 
iDvetriaLì ; e secondo la quantità che m uè 
vorrà adoperare , se ne oavÌ in un elfrs 
vaso , e a aìscreiione vi si stemperi dentvo 
la senapa , prima disfatta in aceto Con un- 
poco (li pepe ; ancora mescolandovi .'dcotro 
pere cotogne cotte nella sapa, e pa^te per 
istamìgna , o veramente mele appiuole « 
'melagrane di mezzo sapore , migliorerà ìb 
tutto di condizione , e sarà più gustevole. 

Ma sopra tutto jHgliando delle coccola 
di mortella mature io comoda <jaantità, e 
pestandole bene nel mortajo , e dipoi pas- 
sandole per titan^gna:, e in&ndendo quello 
che se ne tne , nella' mostarda , la 'ferà 
ottima , e secondcoh* dia n vorrà o ^ 
limdda 0 seda , si pettà, boQendo,' W 
pia o meno scemare , setondo che si vede 
farsi o rara o densa j e sopra lutin si pi^ 

flino uve dì bciona ragione per porveie 
efitro spicciolate , e avvertiscasi tosto pre- 
muto il mosto fresco , bollirlo per ciò . 

E qui non mi pare a sproposito Ìl di- 
re , elle r acqua della Vite che lagrima 
quando si pota , bevnta prima , assicura dal' 
1 imbrìacarsi ; come sette o otto maudotia 
amare , mangiate prima , e anoon quattro 
0 sei cime tenere di carolo mannate in* 
nane! ; e dòpo ripara all' imbriacheBB il 
mangiare schiacciate fatte col mele; c'Ibe* 
rt: dell' aceto fa ritornare in sana meni* 
un ìmbriaco, e che altri non sappia di 
vino, avendone bevuto assai , epererà l'ave* 
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mjH^tto'iì stuiuliio de] rà&iio o dell' ìndev 
Anoora non gli noccrìl la forza del vino at 
ohi ' atà mangiato prima del polmone di 
man arrostilo : c '1 carolo crudo intinto 
aà mele, fa chi; chi abbia bevuto del vino 
anaì, ritorni .1 se: eancora nna gran qua u- 
titJr id'aeqna bevuU prima, riparerà clxe 
ahrf'^feendo assai' Tino non s' imin-ìàclii ; 
e 'di Jpfaà avenda''beTiito prima un bicohier 
srdirai'd'olìó, sborrerìi luUoTvìno cte.n 
le -ne dell' orina. ■ . ■. ' 

'sortii !d^-aavirgbuttaieat« ci <U^ 
stbCgiSéniì'^o ' A^^niaaMm la -prima, «b' 
qtiéjt« ^' CftKlIà* éllè ordinariamente » co- 
stnmit per cibo ; le quali per se sole è 
opinione , die sebbene pnssaii fare buon 

dotle da vìiiguo dì buona ragione , tuttavia 
ne fanno poco ; ma in.efEetto quello eh' eUe 
fanno, è buoniuimorsebbeDe rieoo in paen 
e luogbi osttÌTÌ . Qoà ho sperimentato io i 
e massi raamonbàttiMr uve san colombana, 
lé quali' faiiqtfn^- vino simigliantissimo del- 
l'acqua, ooHKfetl^elIc <-lu- viene delle tÌsim 
del fieno B-Ffftodra, pir ingannare, adao- 

3 Dando coli esi^o t'allro vino chi si gloria 
'esser bramoso del bere , e va alla bando; 
ma per la qu.-ntlilà non sou degne d'esser 
poste io compara/ioiic di (juelle t?lie sono 
appropriale dalla naliira a far il vino , le 
Oliali per lo più non sono cosi piacevoli o 
aelicale a mangiare, coma (juelle) sebbene 
«ncbe fi-ìi qudie ne sono delle buone e 



Basteroli e sanorìtc , come la canajuola , 
U morgiano, il raCfajone c '1 bei^o , l'uva 
che si chiama corsa , rotonde quando son 
mature ; e 'I trebbiano d'ogui sorte , e mas- 
simamente il Perugino , che ha proprietà H 
biisiare, sebbene è acquoso assai: e tutte 
(jueste non le principali per fare assai rìao 
c buono , e massi mameu le le cnnajiiole e 
le schiave , le quali son quelle che gli an- 
tichi tanto celebravano per *ino da durare , 
dette da loro amene e falerne ; queste di 
vero riescono e buone a mangiare e ab- 
borylanti per far vino , ma per questo solo 
copiosisume sono il trebbiano d'ogni sorte, 
il rafione , il morgiano , la barbarossa , la 
rinaldessa , il saagiogheto aspro a mansiare^ 
ma sugoso c pienissimo di vino i e 1 Binu-^ 
nese, quando è ne' luoghi, che egli ama e 
desidera, come è in ùpiagge, colh e piani 
non troppo grassi , e sopra tutto 'alla vista 
della marina , come Ìl razzcse e la bracciuo- 
la : il greco ancora è molto prolìttevole nel 
render vino, o sia egli nel suo natio pae- 
se, ove, come ho detto, à trova da una 
Vile sola sopra albero essere uscito bene 
Otto o dicci barili di vino , come a Terra 
di Lavoro e attorno a ?Iapoll , e traspor- 
tata altrove ancora ratliene la natia virtù 
della sua gran fecondità ; ma ama assù 
l'andare in allo, come anche il trebbiano, 
e r istesso pcr|>ole5e di Tivoli . E di vero 
tutte le sorti di Viti per lor natura deside- 
rano d'andar in aho > ^e d' abbracciare assai 
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paese i'iB<Wie .à Tede al Pordco di Itomaglu 
«Aa VUe io- pergcJa essersi distesa più di 
mille Juiaotùa. • caricar»! per tutto d'uva, 
A ù PaJeriDO una cbe Da il pedale alla 
tfnMwm d' un uomo , alu da terra otto o 
aieéiJiniccia sopra un conile din tornata da 
ìofgt de' frati cordiglieri , più di ciiic(uaiit& 
braccia in quadro per o^m lato , e poche 
se ne trovano che Jesidenno di andar bas- 
sei o stai' terra terra , cnrac le Viti cbe 
fonno r tiva nera passera dì Coranto , e le 



■mf<mt:-a ciccare in grappoli interi, e spìo- 
«iohtei e tanto (anno le Viti che fan la 
aneittùgin , dellt quali vini uu boccàl solo 
<(iondis(ie una botte dì sei barili di YÌn bìaii- 
eo di qa»' Wcà , e hi & esser tutto maL- 
iiagfa j a tal che sola c pura è uva cbe 
(a un \ino potentissimo, q questa Vite na 
fa poco nel suo p.icM^ di Candìa <; Cipi i , e 
meno assai produce tiasiiorlala neijli altrui , 
e si diletta d'andar lerragnolu . Sono delle 
mosG«^li« P«re e hiancLt , quelle ne fon- 
ilo ' pMbistime , e queste assai; quelle sono 
tutte è' una sorte di grosso granello tondo , 
&-fra CMÌ de' luccioli miuiUissiraì , queste di 
Kandlo OS po' ritondo e «chiacciato , e dà 
■§m^»ÌÈtm -acisi ben fatti e semli inde^ 
lÉìè^SóiiO' delle Napoletane dette moscadelle 
grosse di Napoli d uva buona a mangiare, 
taa di poco \ino. Ne sooo ancora delle 
i&aretttmane giallose e grosse, che fanno 




•tìaa I e soa bmIio tmonc a maogìare » 



e odotìfere. 11 vino deì\t nere riesce cnlfr' 
lìto e odorato assai, e la sua uva è nuÀto 
deGckta, ma non troppo da serbare. 

n mammolo è buon vitigno per vino, 
c(wì il rosso come ì! nero , e non è spiace- 
vole ben maturo a mangiare, siccomt; l'or- 
lese e la rinaWesca , e (queste son ottime 
per far vino, e abbondanti , siccome il mar- 
zimino e l'uva tnoslaja , che ne fa assaissi- 
mo, e la zuccaja, e a mangiare uon è pun- 
to a^radevùle . ma aspHa e piena d'acquo- 
»t& iDHMve . Eteir uve di Gerusaleimae se 
ne Tede poche, e non altrove ohe ìnivipo- 



luDgano verso terra talora 
mezzo , si addomandano per altro nome 
maraviglia , facendo ì racimoli lanio gran- 
di , quanto sOno i grappoli d'altri vitigni ; 
va ILI alto volentieri , rende poco vino , è 
buona a mangiare , e a questo la san co- 
lombana tiene il primo grado , la quale 
annestata in sulla Vite moscadella diventa 
all' o<Iore più preziosa e delicata , e di se 
stessa migliore, fa, come s'è detto, un vino 
che par acqua, ma di gran possa e fumo: 
buona è ancora la nera di questa sorte-, 
ma non quanlo h tnocx. Appresso questa 
la gaHetla liimea , addtnnandata dagli anti- 
chi testtcolai*e , per la sottil sua buccia , 
delicata carne e gentilissimo sapore . La 
salletta nera non arriva a ciiiestn houti'i. 
L'uva paradisa è ottima, snobene ha la 
«orzi groisa , qnaado aia bea &tu giall» 
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e mattini, e basta non meno , che la peT' 
gnlesi: i, diiraciiic , la quale e a Tivoli e ia 
altri liioglil poMa , aiuiiixloglì etia buon! , 
ma non troppo tarassi , si maalicne intorno 
alle oafie in sull' istessa Vite , e a jiergole 
lufse, «ome a Tivoli dopo l'Autunno al 
' princìpio dell' Inrerao , e quasi come nel. 
sao proprio, aalio paese,, ilno a Natale. An- 
cora' dt- questa a' e della uenk^ma la-lùn-. 
ca sapem quota d'ogni bontà, -ama d'an- 
dai-e tu allo, e in pergd« e in bronconi 
Altre ce ne ba , che , perchè grosse sono , 
grosse si addomandano, s'adoperano a sfen- 
Sere , e sfesse a seccare , e queste sono an- 
cora di Ire volte c di cinque, e l'uva an- 
gela e zibibo bianco e nero . Ma fra quelle 
che si desiderano conservar fresche, sono 
le corbine . e le ansorie , e a queste non 
cede la barbarossa , della quale ne abbon- 
da Jft LuDÌgiana , e oltreché per esser .aoda^ 
dì graiielli e radi, fa<bpon vino, r^ge al. 
dente, ed è ottima al gnsto, ma genera 
sempre pochi 'graPpoU e deboli capì ; in 
monte fa oltra modo bene, e nell' asprcEsa 
d' e^so è sapori lissima ; conservasi tutto l' an- 
no, colla solita cura di appiccarla capopiè , 
in siniìTa chìnsa che sia asciutta. 

bi Lombardia è lodata assai l'uva ftrop- 
pella, che è simile, o quasi quella che si. 
addomanda gallasmone. Sono in pr^o per 
iar TÌso le voltoline, le schiave nere grosse 
di grano , e queste apiccandole dalle Viti 
a. Lona ^v^ccdu^ jofi.ì^xafoài upn niolto 
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mature appiccate al palco capovolte , basta' 
no assai. Co6Ì fa il varano; l' onLesi.- e 1 
sangiogheto son vitigni lodati per far del 
'»iao assai ; siccome le Vili treW>iaiie che 
fenno grappoli grandi, e le corse bianche. 
I trebbiani sono fertilissimi o a terra o ia 
pereti, né mai felIand'.' B se ne trovano 
dellÈ nere ; ma le lufiKoii sono le biaQqhe; 
siccome le Inglìole one sono atta- al ■ ciboc' 
e primaticce, alle quali - seoonde ven^oui» ' 
le lugliole agostine, che «od dette pisttie 
di grossft granello , alle quali è simile l'VTft 
Francese; Te vernacce, nccone' le m&lfssfe 
ne fanno poca , ma è Ìl fin loro dì ^0liK> 
buono , siccome i bnrìanì/ e Quelle bianche 
del contorno di Portercole , o^e nasce un 
generosissimo vino, di foi-za ugnale al gre- 
co , ma di più gustevole e soave sapore . 
It bergo che fa la verdea , è yìtigao ap- 
prezzatissimo , come le pizzcllnte dì RofHa, 
e a Napoli )' uva gloria o mela , perchè è 
schiacciata come le mele . Ma tutti i TÌtigni 
£ qoalaae sorte d'ave s'alterano seeoiìdo 
Ja qtudità del paese ,-dd nto e- terreno ; 
imperciò è bene conóscere la natnra loro, 
e secondo quella andargli componendo e 
correggendo insieme . La vei'duscbia , il 
mammolo nero e bianco fanno i grappoli 
piccoli , e di granelli beu fitti insieme; ama- 
no i luoghi secchi , fuggono l'umido e 1 
jnano . Il cesenesc è vitigno, che fu gran 
copia d' uve e di vino , richiede terreni 
caldi e asoiatti , e non gagliardi sè grassi-. 
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L'nnt'jRMkM l^uu» , seVbeqe «e mi poi fi^, 
viitOk-tT^iU^ nm dura p«rò «iich« miAUi.t 
con um- iàcUi a marcire, e saa -pià ao-- 
conuxUte a seccarù fesse, che a far aJtro. 
Il ciric^iuoio dolce è un vìiigno che ha i 
grappoli lunghi e radi, il granello grosso, 
e pitt pdoso, che Vtra sorte d'uve eli* 
«enovii sapQnisaQvÀ-dv'ce e odorìfero, e. 
oaA xeaànni vìnOi'fa' bene in paese e lev. 
re «*lde. .£<7ave, che chutman d'oro., tg 
MtdATBiMÌaaMÌf'ael BpìfMai^^ totoj^iaiiQ 

iftervS^ lino . l^aye grosse roee unno ì 
tappi delle Viti alte , e quelle che soQ beo 
nere fl grosse, come lugliole, e a*è d'una 
torte che maturauo ancor dì Luglio , che 
le . domandano premice, le vespe le man- 
^no Toleatterì , e per questo stanno bene 
ove riseggano le p^hie • come le mosca- 
delie, k) quojì dp^^timc a seccarsi al 
Sole e nel ibaiP^^^i&uno oidiuaitameiate 
in agni naesei'<^i»e'tetTear>-,coiae il IreW 
)àaao 6 la brumeste , dbè pergolete nem. 
ja. corbioa che ncu rifiuta alciiB Mrren» 
La cflnrdiìera è un liUgno d'uva nera'-, 
«rona , rotonda e di gran grappoli . va vo- 
Mntiflri sopra arboii , come tutte llltn 
bìantdte..: • ,.&it^_-, 

. ojQ vinoso ne' racimoli somiglia il dirle- 
giuolo alla lunghezza e grossezza , alcuni lo 
chiamano oi'zese , sta bene metcolato col 
finf nrif , ia buoadato tìoo, « ano iàllicce 
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imi , conie 3 caiif^beto. n i^no del 
TÌa sanTBarttno di Spagina , e delle malttìtàt 

{anno i grappoli serrati , e l'ara rotonda* 
vogliono terreni grawi e asciutti, e coà 
tutte le sorte vitigni, che fanno il Grappo- 
lo serrato e minalo , rendono miglior vi- 
no cLe le contrarie a queste , siccome mi- 
glior ^ìllO esce del cattivo vitigno posto in. 
buon terreno , che di buon vitigno posto 
in cattivo ; ma sempre è da ingegnarsi in 
tatti i paesi di piantar buoni vitigni. E una 
urte d'uTa chiamata irene molto amida , 
e' còmeohè le Viti in terreno umido e gras- 
so neno sempre le biù abbondanti d' are , 
tntlavià fanno meglio in pergole ■, L' uve 
casliglianc in Ispagna sono celebratissime , 
e così io Portogallo le che fanno il vino 
di rira d' avta . L' uva palombìna è negra 
e bianca, e anche in molte parli è clìui- 
màta l' Ibero negro ; ama il terreno , come 
è detto amare il ciriegìuolo dolce , falle 
gran nocumenlo il Sole , e meglio matura- 
no te coperte di painpani, e lu luogo al- 
quanto ombroso . L'aere sopra l'acqua sa- 
lata ba proprietà di dar sapore a' frat tit 
uTe che gli sono d'attorno ; onde è che 
ì vini ohe sono raccolti aUa vista del ibu^ì 
•ono di ^nà fom e dì saporìtUòmo sapore. 
D rafTone e 'I moicano se ne caricano tai» 
to più piantati iu lati grassi e di piano; C 
di luogo asciutto e di monte non se ne ca- 
ricano tanto , ma fanno il vino [liù buono, 
e coà pili da durara . L' uve passerine nera 
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di Coranlo asiano Icrrcni aiciulli e areno- 

Cipn e Cand... ove éh abbouiini, e crai 
tanno bene ,n pcgot e bronconi , .^.caS 
•I iole aee.ol,»™» , , sooo.le pi.li.mdcr 
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nolo coli altro , si spicciolano a nranvJlo a 
granello. Ecco J'abrosUno. o colo" m,i 
dono dalla nalora per .i,.pple,„o„,„ diint- 
to qaeiio , dove mancassero l'ignoranze de- 
f'' °°™°'.. « qutiche volta per coprire te 
md^». de .dlani e de' loro p.dronf. E di 
vero , pno dire, cbe qnesio ,i„aio si, 
una tutela e conserva a lutti i vini, ,ier^ 
che non n g„asta mai . ed è sempi4 in 
•julo a acqtmar colore, e tirarlo di'^fo.i 
e d. bontà. M, fn procreato e dato dalS 
nalttra a vin, come il medico. „ per di, 
meglio 1. „rKi de' ..empiici agli uomini eh- 
»i. cascati lu alcuna indispoS.ione , o che 
Mloclie sten sani hanno di [purgarsi bi- 
.™ao.. Serve a-™, debili., ali aSai ,£ 
eh ae,„at, e raspa,, . „„,; i, raspi» IklS 

.e trova del htanco aucoia , il ,uale fa U 
medesimo effetto al vin bianco cbe f.. il 
n.ro.1 nero. E 1, ,e™ si i, eh. chi noi 
n n. ,»!,. le suo possessioni , ne piami i» 
ogn, modo ass., , „„„ essendo il fiù „,il,. 
« 1 più proficuo vitijuo dopo <,ueito , e lo 
mescol, sul Uno, pigiando insieic il ,„,,„. 
«e mi piace d serbargli per dar colore 
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^' vini per &i^K coperti-, percbà il vino 
coperto e carico di colore ò grave, gtossA 
e grasso, talché maglio » darlo spicciola 
alle botti e ìp bù|oi)a'--quMitìtà , perchè 
bollendo t« lo Wà^ NancD^dà>(:cdcii« . aolùi- 
rirailo , e lo farà <;oQHrvare e- star« in 
cervello. Si dee aooora'Mpere ofae i'i-aspi 
triti, posti a bollire nell'acqua o nel vino 
pt'[- porre in sul raspato, sono di più sa- 
pore, e danno più rasjKi al vino, che non 
gli altri raspi . Soiione di ire sorti : dolci , 
3gri, e di meazo sapore , ma qucgfi agri e 
a^pri sono i, men booni . 1 dolci sono pili 
degli altri am^i ed aggmdctfoli, e qaesti, 
('addicono più a nxif^liorare , dar sapore., 
¥d avvivare e far liscuiire tutte le sorti 
de' vini, e dandone un boccale per barila 
gli acauisterà bastante colore , e qualche 

Jioco ai grazia e sapore. Sono alcuni che 
aDDQ notabil difCercnia dagli abrostini a' ra- 
venuti, ponendo quelli fra le domestlohs 
uve, e massìnoamenie i dolci, che son rari 

rio più di granelli , e questi agri e aspri 
più minuto aciuo epiù serrato; corac- 
chè sia, tutto si dee lasciare maturar bene, 
C poi colto e tenuto un poco al Sole ado^ 
iterarlo; e volendone piantare e farne co- 
dica , conviene appostare terreno arenoso 
e fresco, e mandarlo su gli arbori o bron- 
coni tenendogli seqtpre alti , e ne' piani 
TeD4e sempre. giTui copia dì frutto, pian- 
taitdo^li rateate le T^ne pei primo .filare, 
]>ew)hs, s' attacca e nen bene in owù sorte 
SoSéfini Coli, dtilh f^iU 15 



(li terreno. La Vile labrusea o lambnuea, 
ciotì la Vile satvatica , la quale m.scc àa per 
se ne' più folli boschi , maKimnmeiite delle 
maremme , è una sorte di \iligno che non 
conduce l'uve a nialiu-iiu , uhi mceuuo il 
grappolcUO formato la eoiidiicc a' fiori , ì 
quali sono odoriferi, e quando pii'i rcnde- 
nn ^oi'e , si deoiio cogliere e staccare al- 
l'ombra. , poi si conservano in vasi per dà,- 
re odore al liiio ; ma nifi;Uo sarà fare stil- 
lale a lugnomark de»! fiori di Vili lam- 
bruscbe , e di ondi' acquu ne darai uaa 
goutadetta per uotte l'anno dì Verno, o 

rndo TUOI maiiometlerla , 'poco imiauzì 
[jiialcUu di, elle farà al vino come il 
liscio alle donne, e meglio odore gli darà* 
che non le mele appiè , il musco o '1 gbia^ 
giuolo . Di quesiti lambrusca n' è un' altra 
tiizia , che è ]iro})rÌAmeiiie la Vilt; sairalica 
che conduce i' nva sempre agresiina , mi- 
nula e rossiccia , la quale amano iisshì gli 
Ticcelii nella mgnaja, e il fiore di questa 
4acco ò iiwono a' medMÌmi effulti : se ae 
^Hova dello biain-a u dulU nera , ed é J4aa-* 
.te' migliori! aM«i la lambrusca biaiiofl della, 
.nera a tulli gli usi . È delta labrusea, ner- 
obè nascendo , appena locclii , ed esca delle 
somme labbia della terra: n'è copiosa tuda 
la Sìria , ma oltimtì son quelle che nasco- 
no neir isola di Cipri ■ Fessene un «no me- 
-tcolando due libbre di questi fiori in un 
onario di barile di mosto, che per esser 
ai natura freddo rinfresca assaissimo « e ■» 



muta del vaso in trenta dì . In Afiick' 
£erniauo alcuni passarsi per la Vite l'olivo, 
e per CDDtrarìo , c far fruito dell' imo a 
ddr altro detto ubolima. lo lio pronao in 
certi terpeoi sfJvaUahi , aspri , magni, sai- 
SOM e cattiTÌ a juantar' ^ queste talvotìoli^ 
ì^li, e dipoi al lorao-aTino, -ohe liaiu'pof» 
«0 piede i annesUtek del «ìsiato che ho vo< 
luto , je v'haa fìAU>'«lpr» huanisùm^ ria- 

coìta . 

Resta a dire iwobe uaniraa- si possano 
mantenete e conservaro- l'ÙTe .-e, 'Stacoate 
dalia Vile e in stilk Vite luiu^itaìapo , 
non pmlando iiaolM^ ifede, dlu 
tanto approvando 0% oUe B^ -iroval sEurijto Ai 
^aUeuo fmpBittdair^i-Qnale'BffórmtiBOEr'pét 
■tìtm assai TCroci stMcpir, .ohaierii.énse Ss 
vii banchetto uvov chè «rano Bastaté fre- 
ecfae tre anni , superflua oste ntaxlo tic dì 
Cosa che non era punto necessaria ; poiiiliè 
le medesime, che sono durate un anno , 
sono le istesse, e ancora forse più belle di 
quelle di tre anni , le quali crederò age- 
■rolmeute, che tanto tempo esse si manie- 
■lessero ' salve in una brocca impeciata e 
- cacciaU Mt fondo del pomo , più che in 
Utn tnatnera. Ma l'uva ,veram«nta.8Ì oon- 
■erteti ia soUa Vite -assai , se tu abbi .piua-- 
tate le Viti . ne* cortili della casa rasente alle 
logge o finestre, accomodate sì, che i tral- 
ci co* grappoli le producano SOttgi la loggia, 
o che si tiri il sermeuto che n' è carico , 
danb» alla stann per la fiaestra ; coù re- 
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net'&-'a|i[nc(»ta « fircM» alla Vite nn gran 
petxo , e se vespe o -altri, animali concOrfe-^ 
rflTliiò' a guastarla , lurinsi dìligentementa 
àttdrim in cartocci di cartapecora o di ran- 
no lino inceralo. Ancora tirato d'una Vite 
delta vignn il surmento pieno d'uve , e spam- 
Jianat(tlo dì tntli i fumpani , sicché vi siena 
Gli soli 'i grap|io1i dell' uva , e fact-ndo uiìa 
iov^ a propnrEÌnne della Innsfaezza del Ber-> 
mento, e accomixlandovclo dentro in mo- 
do rìne i 'gi'appoli non tocchino né di gna 
nÈ'di''Ui;e si stiaWi sospesi al' meao delta 
fote'tJiiVtettdo ^iA-ma la vetta del sermento 
d)H tista della fossa, e diurni coprendo so-r 
pra con legni fitti a traverto , che si toc- 
chino' l'mi l'altro, e gittandovi della terra 
sopra' acConciendola a conngnolo , sìcchó 
Pacqiia spiova , vi « conserverà tpiasi sia 
all'ahm ai qaell' esser eh' eli' era, qnando 
ella vi si messe : e volendo star più in sul 
Btctiro, facendo fare una cassetta di casta- 
gno o di ardpresso o d'olmo, s'accomodi 
nbifa <ÌMSfl Col-trOlcio carico dell'uva den- 
tra, è poì à- lìcuopra, coinè è detto, e 
iMMcrà meglio e assai più . E cacciando 
gra|^lo per grappolo ciascheduno in uo. 
boccale in^pedato e livello sottosopra, à 
i/l ntantien dentro . Una Vite bassa intera 
co' suoi pampani, cfa'^ahbia molli grappoli 
d'uva , con tavole commesse bene insieme, 
e che enirino attorno attorno in terra , 
avendola fatta quadra da LuUe quattro le 
buide'^ e geltandofi sopra delia (erra as«ù« 



ri manterrà fin a1 moorer della. '\^tfl txHlw 
via fi-e^ , come quando solta la vi ù aiir> 
se. Ma a far eoe) : concaio , come 'r;iltn> 
detto di sopra, cottvKoe d^ere iviUgpii 
che faeòdno uva ida- durare, oome.jwt^ 
lese, saocdomlttBB, tcdiMaiiOt-paraaìwi;* 
tutte altre dure e mde^dii bastare^ Baiar 
crescere in un fiasco spogUato- dellairve^ 
un grappolo d'uva matura, .piglier^i-il 
fiasco o guastada , c' vi metterai il «rappo- 

10 nel tempo che le Viti sono in. non , e 
fi' clic detto vaso sìa ooUa bocca volta 'ver- 
so la terra, clcgalo alla Vite di sorte. clie 
non possa «cadere , oyveio : accomandalo- 4 
un palo là, che venendo - veato .noii.ila 
postti Gonoterc e fracassare; icosà laMu^tt^ 
Stare' s'anderù ingrossando dentro , q fto^ 
lendo conservarlo per un pezzo, tur&it 
vaso con pece senza guastare il picciuolo « 
e, basterà assai, c laassimamenlQ il ubibo 
sodo c la paradisa . Ma à voler, ben cour 
servar l'uve colte, bìsogua con grande av-^ 
verleiiza da' venti d' Agosto a' dieci di Set- 
tembre ne' luoghi tcmjierati e caldi , ne' fred- 
di nn poco più tardi a Luna scema spie^ 
carie dalle Viti . e corle asciutte e di mézx^ 

11 i e lastàate stare al Sole per tre dì , di- 
fsndendde dal sereno .della- notte * riporlo 
■alla pagfia a fpacere , dccbè Tua grap^ 
polo'Qon' tocchi l'altro in una slama la 
palco secca' e> asciutta , cbiusa sicché non 
v'entrìi punto- diana , e coperte bene- di 
pampaai» che n. acochiao loro addc^. 



puA ancora faWi im grati letto dJ pBm|M- 
ni, e assettarle sopra essi, come- s' è detto ; 
e dì^oi far dii grnn suolo clic le cuopm 
bene di sopra , e non s'apra inni questa 
stanza, se noa quando la le vuoi, e non. 
le lencrc cavale , perche si cambiei-anno ; 

Si coaservereblioDO ancora in un gea< 
tilìssimo fieno , ricoperte da esso sotto e so- 
pra, ma sìa il fieno ben trito e scof^o dalla 
polvere; bisogna corle sane , non punto 
maculate o ranlmenate , non fuor del do-* 
▼ere maluii: , nè agrestine , c se ^iiaJche 
volta Ve n'fc qualche {frano o grappolo che 
da giiatto o inagaa;nato , separisi iiaH' altra 
iiicori-otla e sana; sicno colte avanti la pic^- 
già , ovvero dopo che ella sia s^uila dì 
qualche di, e «picchisi in di chiaro e se- 
reno , e in tal olla, che sia finita In gua^ 
za o rugiada ; e se sì dia d' otto dì iunatud 
una storia al grappolo dell'uva che s'ha a 
serbare, nel picciuolo, s'appassirà al Sole, 
e sccmcrìi l'umore che la fa corromperà; 
l'acino tion sia iic limito grosso nè moltc^ 
inìniilo , e dì \igua di terreno asciutto; ed 
fesa Itene asciulla, di «.corTa dura, e'Jgrap- 
polo luiign c raro. Ancoi-a di lerreni are- 
nosi è pii" alla a bastare, che de' con tra rj. 
fl'" questi, cosi colla, come s'è detto, s'ot- 
taecnno al palco a ropiiia a coppia, co'piè, 
cioè lejjaodo i grirppnii per la punta, c 
vnf;lÌonsi appiccare in guisa, che i'un grap- 
polo [K'ndn allo inni 6 più dell' allro, di 
modi) clie l'uno noa, tocchi l'altxo , e in 




^dla stanza bisogna aTrertire che i.,..^ 
Sia altra sorte di fratte iasLeme , perché 
agevolmente le farebbona guastare, .j^pc- 
cate sopra i granai pieni di grano- darerìi 
assai , e sotU:rfate eoa destrczsa ae" monti 
d'orzo, cavato il pane del TorBO .quànda 
intepidisce , vi si ponga .della .pa^ia, «rSOpi-a 
l'uve, e iasclavcle stare per uii oraLpì?-? 
meno , tanto die s' appassiscano , o vèr^ 
meate ponvcle sopra asse o. graUcQÌo dL gi- 
nestra verde : da' loro poi un tuffo nel mo- 
ato.epoale at Sole tanto clic s' asclugbino, 
appìcoale dipoi in luogo ascìutlo. Aiicofa 
puoi meUerc.rjij^e ^j^i^Up.^ii^colt* al Sole 
nel mosto bollente!, «^^i£^^À^^iuiA^vuti;» 
no altro tuffo, ai Si^ t^Mf/fO/^^^fm^ 
uvanoo perfulte. £/uFe state ts^e al 
■ì ooqaenrain) nella- sabbia t,,VA^fl[)^oi;^^ 
obe àa ftata rasciutta « bea faita "seÈca àX 
Sole. Sl«ceso|ii:a uiul graa quantità di pamc 
|waì gi& seoBoi al Sole, e coperde con alti'et- 
tanti .pampanì £Ì. conservano bene ; c nelle 
pentole di sapa,.dì mosto t: dì mele faranno il 
medesimo. -Subito coltt: l'uve cbc tu. vuoi 
serbare, d;»' loro , dove, l'hai staccale /letjj^ 
tagliatura uno sprazzo di pece strutta , e 
così ponle nella stanm sopra e sotto coperà 
le nella paglia, e si conserveranno luiigti 
tempo. In. qualunque vaso ancora clw tu 
le caccerai , che dentro uou ti n toocht^; 
l'aa l'altro i grappali , serratolo bene in 
Ibvcp»^ e Oda pece ohe aou <n possa pene- 
tcar l'acqua-, poste, in fiondo del ponAi 
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bastcrantù) |rer un pezzo più fresche , heììe^ 
ìDtùve e sane , die in a!Ua parte ; ma quaa- 
Ao die se no cavano, è di mesliecc dUlri- 
biiirte in ((iid ili, perchè subito visto J'acre 
elle n j^stano . AlciL:'! bollono le ceneri 
de' fichi sahaiichi , o delle stesse Vili ncl- 
r acmia , lidia quale atlufTano i £|rappoli , 
e raffreddali gli metlono tra "i fieno trito 
o statura d' aJ>eto o fài-iua di mii<lio. Al- 
cuni aTanli a questo le cacciano nell' acqua 
marina bollente . Ancora allnccati i grappoli 
con file , allaccali a canne {tn^ti supm i lìai 
del mosto; sicché non lo tocchino, iir.pregnati. 
di qud fumo, messi poi trulle medesime cali- 
ne io luogo asciutto, dureranno luiignmenle. 
Ancora intridendo una ixiliigliu col loto della 
fornace ben pesto c sbattuto , dandovi co', 
grappoli un tuffo dentro, e poi appiccali-, 
dola in luogo asciutto vi si couscrvtiù l'uva 
hin^o tempo, e volendo mangiarli si lavino, 
coir acqua fresca tuffandoli lauto ch'egli si 
nettino . E se con sugo di porcellana gli. 
spruzzerai intorno , sicrb' opiii granello ne 
senta uno spraMO, appiccandole poi iu Jalo 
asciutto si. nianicrranno lungo tempo; ma 
daudone un tuffo ndl* acqua calda, che vi 
sia mescolato deotro dell' allume, acqnisterài 
viriti di inanlcersi assiti , SÌ conservano- 
l'uve ancora ponendole sicché nou si toc- 
fJiino in vasi o pi<<'iatlc di terra cotta ben 
turate dt sopra con pece o stocco fatto di 
calcina viva , o chiara d'uova , un grappo- 
lo per pentola o vaso, e durano lunga-. 




mente; e volendo meglio assicurarle, vi'st 
circondino di vinacciuoli, c co' medesimi 
vinacciuoli sì aCGonciao in altri Ta*i crau- 
di a saedo a suolo . Ancora quando la Luna 
sta 'sottara , -taglisi il semieato pùn A' un. 
da- serbare, -e- u 'Btiacchi-gieMi in laogb 
asciano senza scuoterlo^ parcliè fra eaàiA 
Tiulano sempre levando lip cocroUe e-giterte; 
scnz' nltra manifattura st luaaterraaao' a 
di]iiiif;n. Alcuni la rincollano nella 'eencM 
delie Viti. Ali^uiii le serbano nello botti 
cercliiaie c dì buon seto altncrAlC a ooppii 
a coppia, sicché non si toccliiiio insieme, e 
accomodate ch'elle sieno, tiiÌM i fondi. dir 
nanzi , chiiii^gasi bene la botte , conducasi 
in luogo ascinlio.e si caveranno 'fuoi'i doi 
po lungo tempo le medesime'. 'Altrettamto 
. avven-ù acconciandole fil coperchio <d' una 
cassa, e pCH mandati' già^ sert^ndolai bene' 
per tnuo-, e cahftAasrdolii «(4la- 'pflce';«!ani 
anno KiVero bastenAtao se anmtiC'DU àkn 
s'attaccbino in lato asciutto, sa ranno > «tate' 
per un poco affogate in acqua disotta col- 
l'allume dì rocca fredda . 

ii per cotiKcrvare l'uva secca buona , 
die gli aniicbi passa cliiamavano, conviene 
jHgliare i^^ppoK deiruTa grossa bianca^- 
die sia di ddce sapore, e con acini radi,' 
a Luna scema e tempo asciutto, scossa e 
consumata la rugiada , e pianamenteisi di^ 
stendano su le lavoief che'r'ltnippeU tun 
si noino Tun l'altro ; '^p<n anman tiD-p»' 
)uolo a inoco fuen di ranno iktto dÌ MOc- 
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X^iM: «rnwiltt , e come sia al primo h6t> 
We-, .viisi' aEffìiidiiio dcMtro nu o quattro 
grtipfioi;. l^aii issarne, e >i si lascino sUns 
HnipeciheMo finché l'uva penla di colore* 
Bèidi nuovo vi idì l'ìmetlauo , perchè vi n 
eOOioano aCfìiUQ , seaJo di biwgno d'una 
noderala.' dlscrvaooe , così cavale , s'assetlìr 
no «i' graticci , sicniic elle non s'urtioo 
l'uaiTi J'Bllra , dopo tic ore sì rivoltino 
ittirOibdo, che i grappoli non si rimet- 
tnòial'Ialo mcdcsitno , che l'umore scola-i 
tono non le corrompa, ditendcodole Ja lici- 
to .dal sercoDilQ dalla , pioggia ; ccme poi st 
IKggo^o-ììeocbe qua^i affatto , é ripongano 
vast^ìnvetriatifisìmi luraiidolt e inge^aanido 
bqo.-Ia.ibodcai.Sooo alcuni, che ie laetloaa 
ÙkiMPUttn ita ie foglici di Vite, o di, Sàf» 
dìf fibtaDO a suolo ^..sifolo ne'vaà. È 
W«(««Etai(, che mi pooo d' olio all' uve scc-. 
•Sjftiflggiugne groiiìaij SfUfeTn e colore. Allri 
(«■«llestoi è raegJÌ%idfo4i)Ho ) l'uvn grossa, 
«fendono con .'CobeUoo e ne cavano i iìo- 
cini , e ili su .a»8S: di le{>vto di-.te,sele le, sec- 
cano al .Soie , e scccliu licne le compongo- 
no, intrise tutte di moli: un poco caldo in 
■vaso di vetro n di terra cotia iuveiriata,c 
altri con zucchero e anici ve le assettano ; 
e questo medesimo facendoti a tutte le sor- 
te d'uve secche, le reiidcrù al gusto più. 
piacevoli, c ai corpo più sane. Ma l'uve 
.secche ordinarie o molli, che prima die 
le pongano fresche al Sole , dan loro uii 
tuuo oeU' acqua calda , e dipoi ve le met~ 
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tono a seccare , e andando tein|n conuurì , 
le cacciano sopra i graticoì nel forno-, mez- 
lanamente a questo effetto scabbte. A volec 
fere l'uva secca buona, darai ima storta 
ai grappolo deHa ntiglW'-utk tAe nb'Sellft 
tigaa, nd pociuolo d'sse, eseocatoiei^ 
Vite, lo metterai all'ombra appibcatb'« 
sleso fra' pfimpani secchi , o sì metia in nn 
vaso ,chu stia Ìii lalo asciutto. Ancoi'a si 
spicciolano e si mplloiiii insieme fr.V pnm- 
pani legati con Ìscor/a di rogo , gclla»do»i 
per enlro renando si fasciano un poco <li 
strutto mele. Tra secali èva no gli antichi^KaTi) 
per CDn[»;rvarle, o iospeeev o nelle piscine 
riposte, o nell'anfoi^e o no'TMT pieni di 
vinaccia. E siccome le genti barb«re%'v 
sopra ttitto sii Scttì-,'pcr fo rti Scare te^toei*. 
bra a' iór ^liuoli , tèstncliè eranof lisciti 
del ventre delle lor madri gli altuffaTOoo ire 
o quattro volle alla fila ne" liitmi grandi 
dell ac(^tie fredde , somigliantemenie Licur- 
go ordinò cbc si lavas.4ero, tosto venuti in 
luce, col più gagliardo vino che sì troVaft- 
se , per (ortiGcarli ; al che (a iHloMsstllit»' 
effetto il greco e la malvagia; H vnb-dì 
Cipri , e lutti i più grandi ■ - - 
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TAVOLA 

delle cose più iiotaliil» 
che si contcDgono nel presente Trattato. . 



j4brostino v-tìgno e suo valore e 
lode 

Aceto come si possa fare tU subito 2q5 
Come di rosso torni bianco i63 iGg 

Come di vin guasto 
Aceto s' inforza o per natura o per 

arte aEl3 
Aceto rosato come si faccia perfetto zaq 
Aeqiai se sia mescolata col vino come 

,i ccmsca ij» 
Acqua di fieri di lambriucìu:, e sua 

proprietà aaS 
Acqua arzente si fa di vin cercone i88 
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JicqaMt eiià Bammena coaw n fac- 
cia iSr 
'Aere , tfuale coaeÌ£n che sìa il giamo 

. die si pianta 89 
'Agostine UV£ 



Agresto come si faccia in varj modi 


Zlt 


AgricoUore ijual cura lìee primiera- 




. . mente avere intorno alle viti 


€t 


■Alberi recipienti per le viti in luoghi 






8» 


Quanto debba per tale effetto alx^ 




re a lom pe^a/io 


83 


Come si ddfoano piantare ■ 




ìHaiabUe vino come si faccia 


»4t 


Amgela uca , e sua perfezione 


220 


Afuiestare a capogaOo 112 


ii3 


Amaria uva 


220 


AssaggiarB i vini . di che tempo sia 




megUo- 


■19» 


'Atsemmi-ODimà^ti.aJpperi pa- dar aa- 




H ' pom al mito 

l:.. ' ' B 


Bacco vanamente creduto iaventor. del- 





lifviti ^ 3o 

Fu dopo Noà per molti sectJi ■ 3o 

Barba come si possa far natcera ai- 

grappoli delr uve iSy 

Barbarossa la-a, e sua qualità 2Zo 

Barbatelle di viti, e modo di farle at- 
taccare facilmente 68 

> Coma ti eaviao dalie viti alta 7^ 



1% 

Sarhnielle si possono cavare da farle 

piatile 6a 

Bergo uva tjual vitto produca, e sua 

qualità 2ZX 

BotCi di tfual legname comodamente 

si facciano s.ao 
Nuove come si purgìiino per ertipierle aOo 
GemeiUi comn si ristagHÌno 2SS. 

Bronconi, e loro acconcime "jQ 

Brucili come si spengano facilmen- 
te ;o7 

Bnicioli de' nocciuoli conft 
Lutti i vini 



Canna é palo disutile per le viti 8ii 
Capo della vite , (fuale sia il l'ottìce ro3 
Capo da lasciarsi in potando tfuando 

è fra le due braccia della vite iq3 
Capogattn nella vite (piando si ttsi 1 l3 
Castigliane uve 223 
Cenere di sermetiti , e sua proprietà 3q 
Cerchj per le botti aot 
Cercone , come si impedisca die non 

corrompa il vino i88 
Cesenesi uve "221 
Ciliare per riscliiarare il vin bianco iqS 
Ciriegìuale uve, e loro proprietà 2ja 
Ciriegio che produca uve is5 
Claretti o cirìegiuoli alla i'rancesef 

come si faccia/to 



s4o 

Concimi ijiutU sieno più profittevoli al- 
le viti 

Cofzffetiure per conoscere le ijtuilità 

,ié' nrU i<)4 

Corbitie uve, e lor qualità 22Q 

Corse «l'e aai 

Crtttojiino Lamberti nominato 187 

Cuciculo ei-ba l3j 

Cuscuta erba l'ÒJ 



Divelti piantati ansi a fosse, che a 

gruccia fruttificano meglio 38 
tìivtìto come si fàccia S3 54 

Duracine uva, e sua proprietà 2Z3 



Erio medicinali e odorifere come con- 
feriscano il valore e odor loro 
d vini 1 lìr i_Sz 



Fatturare i vini per rischiararli e dar 

loro vigore 167 
Fichi non sono da piantarsi nelle fos- 
se delle viti, e per qital cagione 5z 
Fogne utilissime alle ìiiti Si 
Formelle perle viti, come s'assettino 6» 
Fosse per porre magliuoli di tjual iw- 

glietsa e profondità 61 



Formiche t If quidi tempestano ìe. vi- 

ti , come si spengano 104. Lq5 

Fuoco termenSi di vite ^ 



Gfillecta wa, * suo bfmt/t . xrg 

GaUaztone uva, e sua ijualità ., i30 

Germani popoli ebbero le viti e gii 

ulivi dopo gC Italiani ^ 
Gerusalemme uve, e loro proprietà zig 
Ghiande come Rovino alte viti 73 
Giorni per ciascun mese provati felici 

o no p^rr pituiffir viti o arinoci 4^ 
Govemime quale à richiesto.. 110- 

gliuoli 75 
Grappoli d' uve come si possano far 

iwscere colla boria i3y 
Groppe/la uva ^ual sia 2.2.0 
Grosse ,0 di tre volt« uve , e lifro pro- 



Imbastardire i /rutti oome fi pQf- 
sano i_ 

lynbottare i viti sp sia. meglio inna't^, 
O dopp (t/ie lumno ben bolUtQ su" 

Innestare a f^pogaft^ uà 1 

innestare a gemm^ . . ., , ^26 j 
Inneftare a occhio ' ■ . . 1 

Soderini-€olt. delh f^iti l& 
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Innesto ^ fitol banda della vite li 

debba collocare tzy 

Insetar le viti in ijtud tempo sia me- 
glio 11^ 

Inseto in qual parte della vite sia da 

farsi IlS 

Inseto a marze come si accomodi r^Q 

Ippocrasso come si faccia , e tjuando 

s'usi 214 

Irene iwa qual sia > e sua proprietà 223 



Lagrima fino, come si 
Lagrim/! sione soi'ercJiu, 

me facilmente si stugni *o4 
Labnische o lumbrusche uve , e loro 

proprietà aaS 226 

Lai'ojv delle viti con /quanta diligenza 

si debba procurare . 4S 

Leganù delle viti di die sia il meglio 

a farli mB 
Libero fu dopo I\oé molti secoli 3o 
Lodi della vite 3o agi 

LugHola uva, e sua qualità 2ii 
Luna deve essere osservata in piantar 

le viti e i frutti , e perClié ^3 
Per qiial cagione sia detta crescere 

o sf^emare 4^ 44 

Come si osseivino i suoi quarti 34 
Come si osseivi essa in potando USO. 
In qua Pianeti debba essere allor- 
ché vendemmiasi 
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Coma debba estere per vendemmia- 
re 14S 
M 

MaglmoU si collocano nelle fosse in 

varie fogge 38 

Qun/i esser debbano , e d'onde stac- 
cati 3S 

Subito staccaci non é bene piantarli Sg 

Conte lungamente si conservino per 
trasportargli in lontani paesi 

Quando sia tempo il più acconcio per 
piantargli , e quando per istac- 
cargli 67 

Poco rilieva se non hanno del vec- 

Senza il vecchio si deano mettere 

ne' divelti 55 
Come si pongano ne' divelti men- 
tre si fanno 55 
Come si deano governare il primo 
anno , come il secondo, ed il ter- 
zo appresso 5ij Sq 
Non patiscono seme alcuno semina- 
to in fra di loro , se non alcuni 
pochi (jfi 
Lor govemime qS 
Come si pongano nel semenzajo 78 
Malvagia , dove , e come nasca 3j 
Mammolo uva , e sua bontà 21 rj 
Maraviglie uve , e loro proprietà 213 
Marze per annestare di ifuól tempo si 

■-.olgano izfi 127 



J^ariitmno uva , e sua qualità 3ig 
Maturità àeW we quando sia in per- 
fezione , e come si conosca 140 
^ezziinineraU per consema de^ vini 

tono di mal effetto igS 
Morgiana uva, e sua bontà 
Moro che produce uve 12H 
Moscadelle M e di pià sorti 2x8 
Moslaja tniaf a tua bontà 3 1 3 

Mostarda come si faccia in varie guise 114. 
Mostarda di coccole di mortella uh 
Muffa o altri mali-agi odori come -li 

toigarfo fin dalle hotd iB5 
Muffa rome si tolga via dal vino 138 
Mulso vino come si faccia 173 

N 

goccinoti che fanno vermini , i quali 

consumano le viti 8^ 

Noè inventar della vite fu molta pri- 

fna che Libero 3s 

Q 

Occidente nocevale alle viti 35 
Odore di moicatello come si posisi 

dare al vino i83 
Odori malvagi come si levirio al vino iS5 
(ÌTiente ne' paesi temperati JaVorevole 

alle viti 35 
Onese i^a ottima per far vìmo aig 
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Pedate le vitì. di che ienata sia me^ 

giù, 8é 
Pali di qual legname sieno migUori ^ 
Palo di ferro voto dentro , ottimo stru- 
mento per porre tiiagliuoli né' di- 
velti 6g 
Palomhina iwa, e stia qualità, pro- 
prietà e bontà aaS 
Paradisa uva , e sua perfezione aiq. 
Passerine di Coranto uve , e loro pro- 
prietà aa3 
Pergola come acconciamente e pre- 
sto si possa alzare gS 
Pergalese uva , à sua proprietà izo 
Pesche sema noccioli Ì33 
Pesco come si acconci perchè frutti- 
fichi insierhe col cirìegio l35 
Pettimio erba a che serve fra V altre iS? 
Piantare magliuoli in iiarie fog~ 

ge 69 e segg> 

Piante traportate di lontani paesi so- 
gliono tralignare rlella seconda 
stirpe 3a 
Pizzellute uve 321 
Potare alla Francese &f 
Potagione quando sia in tempo 84 
Potar bene , e quello che per ciò fa- 
re convenga g8 
Potator.manctno fa goffa potatura itti 



Premici iei>e 123 
Propaggini si fanno invaritt forme loSeseg, 
Come si facciano di viti vecchie 1 1 1 
jyi qual tempo si facciano ut 
■ Come ti pùtsano anne*tare " "112 
. Comé ti-oAntatino a oapogatto iia ii3 



Rafforte ma, e ma bontà 2a3 
Ramo tcosceso in pottmdo , cóm» si 

rappicchi loS 
Ranno di cenere di Vite a ohe è 

buono ' 3o 

Raspati fatti in iiàrf *Ttodi V}% e l^ig* 
Raspato senza vin .veexAh COtH» si 

f^ia ■-■ ■ ,75 

Raspi di abrostini , ff 'Am> propri»' 

tà 17S" 176 

Razzese vino, e /Snàbile, ài ché- siè» 

difftrerui 141 
lUitaidesca uva, e ma ^uaUtà "'-219 
Riàcappellure i vini oùme 0 tpiando 

si usi . ■■ 

Rosmxtrino come si adorni per dare 

sostanza e sapore al tvtì> 180 



Saettolan te viti non è sentire tenti g5 
Sale quanto se ne dia per conservar 

V agresto zia ai3 
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Salvia per dare soaùmza e sapore al 

vino iflQ 

Sangioveto ma, e sua bontà per prò- 

ditr vino £iS ìli 

SancoloTobana uva , e sua perfezio- 
ne aifi ITI 2£3 32Q 

Sanmartino di Spagna uva 223 
Sapa come si faccia . 214 

Sapore di moscadello come si possa 

dare al vino l53 
Sa^si richiesSi fra le barbe delle viti ÌZ 5_r 
Schiave nere uve, e loro guaUià , , a20 
Secco come si tolga dal vino 187 
Sedili di tini e botti non deonif ^ser. 

Seme alcuno non si patisca semiftato 

tra' magliuoli 65 

Semenzai di magliuoli, come, dove e 
quando si pongano e governi- 
no TàlàT^ 

òeneca quanto studio ponesse, e quan- 
ta utilità traesse in coltivare una 
sua vigna ^ 

Sermenti spuntati alle viti fanno ma- 
turar r uve più tardi 143 

Sito della vigna a qual parte debba es- 
sere esposto 35 

Sito ove si pianta il magliuolo, de- 
ve esser simiglia/ite al sito d'onde 
si stacca. 

Sago di mosto , e modo di farlo 2x3 
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Téechie e tnicioli di nocciuolo fisthia- 

rOno i vini '77 
Tanfi» carne ti tolga al vino lS5 
Teriaca come tfia per le viti sapore 
^ o Oliare alT uve l3a 
Terra , e tua /iiiaiità per piantarvi le 
: Viti 33 
Terreni tt i}iud Segno li conoscano 

amare O rijbitarc le viti 5o 
Ttnaie dave e'COme sielto da atcomo- 
dar» 

Tini di tj'iol legname o forma si fac- 
ciano _ iftl 

Tramontana nneevole TnoltO alle viti 

e a' siti che le sono esposti 35 

Trebbiano , ò altro via bianco , come- 
si conservi luTtgamente manomeS' 
SO 't)7 

Trebbiano uva, e sua bontA 2ìZ 

Trivella gallica , iptale si convenga 

essere , e suo uso 124, 

Turclù piantàno le viti solameiue per 

Cibarsi delP uve 3* 



f (MI per (a vendemmia , come e do^ 

ve si deono accomodare Li? 



t^asi piccoli conservano meglio il ra- 

spato LZ5 
VboUma che frutto sia 
P^erduschia uva 2ZI 
f^ermi che tempestano le viti , come 

si spendano 104 u5 

Vemùni de' pali che fanno seccare 

le viti 84 
T^emaccia uva , e ^ual sia 221 
Vernaccia vino fatto delC uva hergo iSg 
frigna vecchia e trasandata, come si 

riduca a suo segno 94 
finaece , dicono , che giovaiio alle ra- 
dici de' magliuoli 73 
tritio più. celebrato qual sia 3j 
£ proibito e£ Turchi dalla legge 

Maomettana ■ 3i 

Come si possa ricoglierne molto , 

ma cattivo , e poco , ma buono fi6 
Creduto venir debole talvolta per 

difetto della Luna 148 
■Come si faccia riuscir piccante 149 
Come si faccia d'edili iE3 
- Come si faccia do'enir dolce fatto 

coir acijua i5S 
Come dolce e frizzante t5S 
In qual modo si faccia mantenere il 

dolce tutto Panno r56 
Come si faccia divenir bianco , trat- 
to die sia tCuve nere iS? 
Come si faccia dolce in varie fog' 



Come - odorifero , e colla ■virtà di 

teorie sorte tT erbe i5g e sege. 

Come di hianco divenga rosjo 164. 
Qua/e e ejiumdo .ti cuoca 1 65 

Come si renda gentile , odorifero e 

saporito iGfi 
Carne si /accia eli nuovo tornare 

qiial è il vecfhio 1G6 
Come si fatturi per dargli diiarezza 

e vigore iGy 
Come si faccia il vìn passo 170 
Come il moscatello 171 
Come la lagrima , , 172 
Come <)uello per gli ammalati . 172 
Come il mulso , 178 

Come quello d'assenzio, di rosma- 
rino e di salvia ifia 
Come quello die sia dolce per na- 
tura l8i 
Come si faccia il vino bianco 162 
Di tfnal tempo parti maggior risi- 
co di guastarsi 187 
Come si saiùfìcltt nel pigliar la pun- 
ta ifi2 e seg'g. 
Quale e quando sia da tramutar^ 

si ISl 131 

Da quai segni si prendano conget- 
ture della sua bontà e tristizia ^ 194. 

Francese igS 

P^iiiaccia stretta Z02 

^Vinacciuoli ao3 

Vinoso uva aaa 



i5i 

yisfuiolato come si faccia »i3 
Viu iodata ag 3o 

yitì perchè amino il sasso , « di ^uaf 

grossBsxa t amùio 32 

Dove senta palo si ra^mo ■ -3S 87 
VogUoTto essere poste con tdtre-viU 64 
Onde avviene che spesso infruttifere 



Come si governino le poste alte ji 

pra alberi o broncóni 01 

Quando per necessità si pongono so- 
pra gU ulivi , come al Biagio di • 
tjueUe si provvede ■ !^ . 8b 

Còme sieno da aiifViarti\ pereU m ■ • 
■ reggano senza palo ■ ■ « 86 

Intaccate ' sotto in bnormda tmim- • 
-si deano curare . 88 

Inferme per varj accidenti , come si 



Sterili come si fecondino 89 
Se se ne vadano in rigoglio , come 

tjuesto si scemi 90 
Se seccano P uve , come si deono 

> se ne vadano 
■ in pampani , come ' e quando si 

spampanino ■• -• 90 '9' 

Come e quando si dibmtcMao ' 91 
f ecchie e trasandate , come si rin-' 

noTiellino 92 
Come si traspiantino gS 
Quando non vogliono essere saet- 



(hiando si potino ^ 
iVbit sono da trassir/at^t Quando 
gela . . loo 

Come si scompartiscane su gli al- 

Quando non tengono né foglie né 

frutto , come si medichino 104 
£ quando lagninoìio j-.ji ercAio 104 
Come si facciano produrre grappali 

di varie sorti e colori i3o 
Coma si mantengano lungamente 97. 
Voltoline uve 

Uva sema acini i3i 
Uva ^ria, o meta Z2t 
Uve fresche per tre anni iz-j 

Come si conservino lungamente sul- 
le Otti 237 

Quali bastino ben lungamente fre- 

Scha . 22tt 

Di quante ragitìni siano. . . si6 
Conte si conoscano quaft^ elle san 
mature 

Spiccate dalle viti , come si conser- 
vino X^Cf 

(/ve lugiiole come si possano far pro- 
durre nuovo frutto 184 

Uve d" oro tjuali sieno 222 

Uve die empiano e si maturino in 

unfauco «gr 

Uife secche come si acconcino e ti 

conservino JUQ 

Un bianche óoma dSvanganù nere i3& 
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Zeppare le viti , di cìie tempo ti /ac- 
cia pià acconciamente 76 
Zucctàa uva, e sua qualità »ig 
Zitiboo uva , e lua proprietà xzo 




Touti ALLA VICHA aOA, IfOH LE SU imiRATO 

DtL PKBZiOBo Tin cb'ei v'kjl SICOLTO. 

y^ìof?!. CoZt. Lib. ai. 
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